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S>     R.     M* 


Umiliare  al  Trono  del- 
la M.  V.  quanto  ho  pò- 
tato  r accorre  dUllufìr e ->e  nobile  di 
quejìa  ra^guardevolijjìma  Aqui- 
\  lana  Chiefa  benemerita  tanto,  ed 
onorata  dal  grande  piijfirno  Imp. 
Ottone  Ldel  quale  confervi  amo  V  tri* 
gìnale,  e  generofo  Diploma ,  e  mio 
indifptnfabile  dovere  ,  perche  la 
Chiefa  e  Vojlra ,  e  ne  gode parzìa- 

*     2  fiflina 


liffima  -protezione  Non  dee  non  e  [fé  r 
grato  a  V.M-rikggere.che fa  fiata 
decorata  ,  oltre  le  profufe  donazio- 
ni ,  della  Jìejfà  Imperiai  prefen- 
za  per  venerarne  i  fanti  Depqjìti: 
efeS.  MaJJìmo  invitto  Marti- 
re ricompenso  dovi zìof amente  in 
Lui ,  e  in  fuo  figlio  Litui/o  lafov- 
rana  munificenza  ,  fam  Jìcuri  , 
che  renderà  altresì    ricolma  di 
celejìiali   benedizioni  la    M.  V. 
cbe  in  Reali  virtù  ,  ed  in  pietà 
molti  Monarchi  uguaglia ,  ed  af- 
fai altri  avanza  ancora:  e  farà 
ere/cere  la  Real fior itijfima  Pro- 
le emula  della  Paterna  gloria ,  e 
generofa  grandezza .    A  noi   da 
vicino  collefrequenti  preghiere, 
ed  ojfequj   non  rincrefeera  mai 

implo- 
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implorar  dal  S.  Martire  -per  la 
lunghiffima  fahezza  della  MV. 
le  divine  beneficenze  ,  giacche 
queftijì  dimoflrò  così  liberale ,  e 
pronto  nella  protezion  de*  So~ 
vrani.  E  con  profondispmo  rifpet* 
to  fono 

Della  M.  V. 


UmiMDiMtilf.  0]Jìtluiofi([.Servo>t  Vaffalh 
Giulèppe  Vefcovo  dell'  Aquila. 


PREFAZIONE 

QUefia  no/Ira  Regione  abitata  da'  Popoli  nominati  an- 
ticamente Vejltnt  nella  metà  ,  e  fui  fine  del  terrò 
fecolo  fu  illn/hata  da  fei  pregevoliffimt  Perfori  aggi 
t  quali  per  piantarvi  la  [anta  fede  di  Gefu  Cri/io 
r  magarono  non  meno  co'  loro  glorio  fi  f udori  ,  che  col  presolo 
lor  /angue  /par/o  col  martirio  per  cagion  della  mede/ma 
jede  da  lor  predicata  ,  e  praticata  ;  quejli  furono  S.  Majfi- 
mo ,  S.  Gtu/tmo  ,  S.  Gtufìa  ,  S.  Fiorenzo  ,  S.  Felice  ,  e  S.  Eu- 
fanto  .  Quejr  ultimo  alla  fine  appunto  di  tal  fecolo  ,  cioè  nel 
300.  agli  8.  di  Luglio  pajsò  al  Cielo  ,  come  fi  è  detto  nella 
Disertatone  per  lafua  invenzione  ,  e  per  glifnoi  atti  Jlampata 
a  parte  .  Gli  altri  quattro ,  come  fi  rileva  dagli  atti  di  S.  Eu- 
Jamoloro  cittadino  ,  e/fendo  fiati  tutti  Siponttnt  furono 
martmpati  in  quefle  parti  nel  iSó.  in  diverfi  giorni 
come  fi  nota  ne' loro  atti  rapportati  dall  Uqhellio(i)  •  e  S.  Ma  fi- 
fimo  Levita  nativo  di  Avia  Città  allora  de' Vejlmt  nella  metà 
del  J  ecolo  mede  fimo  .  E  perche  quejìo  glonofo  Santo  Martire  è 
il  prtncipal  Protettore  della  Città  dell'Aquila  fintata  nello 
Jtejjo  territorio  degli  antichi  Ve  fi  ini ,  an^i  perchè  fipe fife  volte  il 
Vejcovo  di  tal  luogo  fi  trova  nelle  antiche  jcrttture  nominato  af- 
jolut amente  Veficovo  di  S.  Ma/fimo  (z),  perciò  filmiamo  noflro 
precifo  dovere  formar  Dij/erta-^ione  a  parte  per  pubblicare  gli 
atti  della  fiua  vita  ,  e  porre  in  chiaro  quanto  finora  è  flato  fil- 
mato, 0  ravvolto  fra  le  tenebre  ,  ed  ofeurità  ,  0 pure  non  ben  fon- 
dato in  ordine  a  quejìo  Santo  . 

A  far  ciò  mi  conviene  impugnare  un  dotto  Critico  rappor- 
tato dal  celebre  Muratori  (3)  ,  il  quale  per  verità  è  di  grande 
ingegno ,  e  non  ha  rifparmiata  fatica  per  illufirare  le  co/e  Aqui- 
lane. In  tal  materia  però  accade  quel  che  fittole  ojfiervarfi  in  al- 
tri meflieri  ,  cioè  ,  che  circa  /'  ifìeffa  cofa  varie  fieno  le  opinio- 
ni ,  e  quindi  neir  arte  Diplomatica  facilmente  può  accadere  co- 
nte riflette  il  Germanio  (4)  ,  che  quegli  filejfi  finimenti ,  che  ad 
altri Jembrano veri,  ed  indubitati  ,  altri  li  giudichino  incerti , 

ed 
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(2)  Apud Mural.Rtr.ItaljoTom.il     P.f/. 
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ed adul terni  (*) .  Così  appunto  fi  è  veduto  non  ba  molto  per  rappor- 
to del  rinomato  eruditismo  Muratori  (i)  in  due  dotti  Padri  Be- 
nedettini Juoi  amici ,  cioè  nel  P.  D.  Gianandrea  A  ficcato  Priore 
del  Monajtero  d'i  Piacenza ,  che  ba  Jìampato  per  dichiarare  come 
fai  fi  due  Diplomi  dati  alla  pubblica  luce  dal  Margarino  apparte- 
nenti al  nobile  Monijìero  delle  Monache  di  S.Giulia  mila  Città  di 
Brejcia  ,  e  nel  P.  D.GaJpare  Belletti  Profetare  di  Filojofa 
nella  Regal  Accademia  di  Pavia ,  che  ha  Jìampato  in  loro  di- 
fefa  ,  lodando  ,  e  fojlenendo  /penalmente  gli  originali  di  tali 
Diplomi  .  Così  parimente  fé  al  nojìro  dotto  Critico  delle  cofe 
Aquilane  gli  atti  del  nofìro  Santo  fembran  Jofpetti  ,  ed  il  Di- 
ploma di  Ottone  I.  Imperadore  fembra  affatto  falfo  ,  noi  fama 
dell'  oppojìa  opinione ,  /limando  probabilmente ,  e  gli  atti  fin- 
ceri  ,  ed  il  Diploma  di  Ottone  vero  ,  e  degno  di  fede  ,  fotto- 
ponendo  pero  il  nojìro  parere  a  chiunque  mai  ne  fcuoprijfe  la 
verità  diferente  da  quel  che  prejentemente   a  noi  fi  appalesa. 

Egli  è  veroperbj  che  colui.il  quale  dee  trattare  tal  materia  Di- 
plomatica ,  due  coje  ha  da  evitare  ,  come  avverte  il  P.  M  abili  on 
citato  dal  Germomo;  La  prima:  Nefit  nimium  creduius,  ut 
finat  falfa  fibi  obtrudi  prò  veris  ;  e  f  altra  :  Ne  fit  ultra 
modum  fufpkax  ,  ut  incidat  in  temerariam  ,  praecipitem- 
que  cenfuram  .  Che  fé  è  e/orbitante  l'opinione  dell'erudito 
Fontanini ,  che  avrebbe  voluto ,  come  riferifce  il  Muratori  (2) , 
eliminare  dagli  Archivj  dell'  Europa  tutta  la  fporche-^KJi  delle 
carte ,  e  de"  Diplomi ,  dovrebbe  dirfi  pm  affurdo  ,  e  da  nonfof- 
frirfi  il  fentimento  di  chi  volejfe  tutte  le  antiche  carte  dar 
per  fojpette  ,  come  Joggiugne  il  mede  fimo  Muratori  ,  doven- 
do qui  aver  luogo  quel  Javiijftmo  avvertimento  delf  Appojìolo 
dato  a  Tejfalonicefilz)  :  Omnia  probate  ,  quod  bonum  eft  tenete. 

Che  Je  alle  volte  non  può  rijolverfi  ,  0  determinare  fé  fa 
degno  di  fede  qualche  Diploma  ,  non  perciò  ,  dice  il  J aggio 
Muratori  (4) ,  deve  Jubito  condannar  fi  per  falfo  ,  ed  injujfìjl en- 
te :  Quandoque  enim  fi  non  adiungenda  ,  neque  neganda 
eft  chartis  fides  B  Con 

(*)  Quemadmodum  enim  in  reliquis  artibus  evenit,  ut  de  una  ,  eadem- 
querealij  aliter  fentiant  ,  ita  &  in  arte  Diplomatica  fieri  facile  poteft ,  ut 
quae  inftrumenta  alteri  genuina,  &  indubitata  videntur,  eadem  alter  adul- 
terina, vel  incerta  judicet . 

CO  Tom.  Uh  Antiqua.  med.AEv't    (3)  Cap.^.v.zx. 
DiQ'ert.^.pag.jg.  (4)  loCo  dtato. 

U)  TAll'Antiquit.med.  AEvi 
D'fcrt.&.pag.ìì. 


Con  tali  principi  ,  e  con  precetti  di  Scrittori  sì  rag- 
guardevoli ,  crediamo  poterci  tnnoltrare  all'  ardua  impreja  ,  re* 
colandoci  tratto  tratto  colla  neceffaria  cautela  ,  e  dover  ofo  ri» 
[petto .  Frattanto  però  ci  fia  permefjo  pregare  il  Lettore ,  che 
•voglia  farla  da  giudice  unicamente  impegnato  per  la  j ola 
verità,  conforme  appunto  in  fimigliatìte  occaftone  jcrijfe  il  dot- 
ti Jfimo  ,  e  non  mai  a  bba  fianca  lodato  Cardinal  Baronto{i):  Se- 
de quaefo  arbiter  ,  Lettor  ,  appello  te  veritatis  amantem , 
non  quem  privata  aftè&io  ,  quumfemel  imbuerit,  ut  impof- 
fibile  vel  mille  funibus  ex  rationibus  a  ventate  bene  com- 
paóHs  ,  vel  latum  unguem  e  fententia  dimoveri . 

Divideremo  dunque  la  preferite  Differt anione  in  tre  par- 
ti .  Nella  prima  tratteremo  degli  Atti  del  glorio/o  S.  Majfimo 
Levita,  e  Martire  .  Nella  feconda  del  Diploma  di  Ottone  il 
Grande,  cP  è  tutto  in  ordine  a  lui.  E  nella  terza  dell  a  Trasla- 
zione delle  fue  fante  Reliquie  dall'  antica,  e  dijlrutta  Città  di 
Forcone  nella  Città  dell'  Àquila . 


PAR- 
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PARTE    PRIMA, 

In  cui    fi  rapportano  gli  Atti  di  S.Maffimo 
d'  Avia  Levita  ,  e  Martire  . 


EK  raffomigliarfi  gli  Atri  del  noftro  Santa 
a  quelli  di  b.  Mafiìmo  d'  Afia  ,  vengono  porti 
in  dubbio  ,  come  può  vederi!  nell'eruditiflìmo 
SOI  fi  P-Ruinart  (i),il  quale  per  altro  termina  quello 
j  1 1  jjfl  |  Capitolo  con  aderire  ,che  facilmente  fiano  fta- 
%ffl^i  fi  due  dilìinti  Santi  dell' irtefso  nome  ,  come  fi 
PÌsÉsI  dirà  più  diariamente  a  iuo  luogo  :  oltracciò 
alcuni  fi  fono  avanzati  a  dubitare  non  folo  della  veracità  di  que- 
fti  Atti,  ma  altresì ,  fé  mai  vi  fia  flato  il  noftro  b.Maffimo  d'A via, 
locciiè  quanto  lìa  fuor  di  ragione  ,  e  falfò  ,  (timo  dover  porre  in 
chiaro,  e  farne  conofcere  con  evidenza  il  vero. 

E  primieramente  ,  che  il  noftro  Santo  vi  fia  flato  ,  tutti  i 
Martirolog)  ne  fanno  fede  :  il  Romano  così  ne  parla  a'  20.  di 
Ottobre  :  In  A^IENSlCivitate  prope  Aquilam  hi  Vejl'mis  Nata* 
Vis  Beati  Maximi  Levitele  ,  &  Mart/riSy  qui  patìendi  defiderio  y 
inquirent'ibus  fé  perfecutoribtts  palam  0, ìendit ,  &  polì  refponftoms 
conjiantiam  equuteo  fufpenjw ,  ne  tortus  ,  deimìe  fujtibuscaefus  ? 
ad  uhimum  e  jublimi  loco praecipìtatm  occubuit.  Di  quanta  auto-' 
rità  fia  il  Marrirologio  Romano  è  a  tatti  ben  noto ,  e  l' Eminen- 
tiftìmo  Baronio  (  2  j  parlando  di  eik>  lice  ,  che  da  tutti  fi  vuole 
efserne  (tato  il  primo  Autore  Eufebio  PamHlo  Vefcovodi  Cefa- 
lea ,  e  che  poi  S.  Girolamo  lo  trasferì  dal  Greco  in  Latino  ,  indi 
fu  accreiciuto  da  Beda ,  Floro ,  Ufuardo ,  Adone ,  ed  altri ,  e  con- 

A  chiude, 

(1)  Atta  Mart.  fi 'ne era,&J "eletta.         (2)  De  Martyr.Rom.inVraef-  c.^&  9. 
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chiude,  che  tal  Martirologio  non  dee  giàeffere  intitolato  col 
nome  di  tali  Autori,  ma  hbbene  col  nome  di  Martirologio  Ro- 
mano ,  da  ciafcuno  di  quelli  sì  rinomati  Autori  considerato  ed 
accrefcito . 

Il  Martirologio  del  fopraccitato  Ufuardo  Monaco  Benedet- 
tino, che  fenile  fulla  fine  dell' ottavo  fecolo,  qua!  Martirologio 
fermo  in  carta  peagamena  con  carattere  Longobardo  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  de'PP.  Agortiniani  dell'Aquila,  anche  ne 
fa  menzione  nel  giorno  ifrefìocon  q u erte  parole  :  Apud  Avien- 
fem  Provmctam  Natalis  Beati  Maxime  Levitae ,  &  Martyrts  , 
qui  pat  tendi  defiderio  inquirentibm  fé perfecutoribus  palam  oficn- 
dit ,  &  pojlrefponfwnis  confi antiarti  equuleofufpcnfus,  ac  tor- 
tus,  de  inde  fujìibus  caefits ,  Ò'  ad  ultimum  obrutus  e  fi  . 

Laftejìacoia,  e*con  fomiglianti  parole,  e  nel  giorno  mede- 
simo nfenlce  il  parimente  fopran nominato  Adone  ,  rapportato 
nell'Annotazioni  dal  Dottiamo  Giorgi  pag.  537.  Apud  Avicn- 
Jem  Provincia™  Beati  Maximi  Levitae ,  &  Martyris  ,  qui  pa- 
tiendt  deftderio  inquirenttbusfe  perfecutoribus palam  ojìendit,  & 
pofi  refponfwnum  confi anttam  equuleofuj penfus ,  ac  tortus  ,  dein 
jufitbus  caefus,  (T  ad  ultimum  obrutus  occubuit . 

Con  limiglianti  parole  fi  fpiega  Pietro  de'  Natalibus  (1)  nel 
fuo  Catalogo.  L'ifteffo  un  poco  più  diftefamente  il  P.Ferrario  (2) 
a'i9;di  Ottobre.E  così  finalmente  ancora  altri,al  riferire  del  Ba- 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  nel  giorno  zo.Ottobre  pag.5  \ó. 

Da  tuttociò,  e  dall'uniforme  fentimento  di  quelli  Martiro- 
logi ci^a  il  modo ,  il  luogo,  ed  il  giorno  del  martirio  del  noflro 
Santo  chiaramente  apparifee  l'identità  del  medefìmo  ,  fenza 
lafciar  luogo  a  dubbiezza  alcuna-  e  la  pubblica  antica  vene- 
ra/ione elibitagli  da  tempo  immemorabile  ,  e  la  Cattedrale 
amicluffimadi  Forcone  fempre  detta  di  S.  Maffimo,e  diltrutta 
quella,  quella  dell' Aquila  fin  dalla  fua  fondazione  eretta  in  fuo 
onore,  e  quel  più,  che  fi  dirà  appretto  a  fuo  luogo,  confermano 
mirabilmente  una  tal  verità  .  Laonde  ciò  dichiarato  ,  reità  il 
dubbio  fu  la  verità  degli  Atti,  a  cagione  delta  lor  fomiglian/a 
con  quella  di  S.  Mafiìmodi  Alia,  con  efporre  però  e  gli 'uni ,  e 
gli  altri ,  h  fai à  conofeere ,  che  a  riferba  di  poche  cofe  ,  fono  dif- 
ferenti e  circa  la  lettera  ,  e  circa  la  foftanza  delle  cofe  principali, 
e  che  da  tutto  ne  ri  fu  Ita  ellervi  flato  il  noflro  Santo,  edeilere 
altro  da  quello  di  S.  Mafìimo  di  Alia  . 

Gli  Atti  antichi  originali  del  noflro  Santo  fon  citati  dal  Ba- 

ronio 

(0  Lìb.c).cap.Z^  (2)  Fcr.pag.6tf. 
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ronio  nelle  fue  (òpra  lodate  dotuflìme  note  al  Martirologio  Ro- 
mano nel  giorno  fuddetto ,  cioè  alli  2o.di  Ottobre,  e  tutta  intera- 
mente la  iua  annotazione  dice  così  :  Maximi  Levitae .  De  eodem 
Ujuard.  bac  die ,  &  alti  recentiores  :  Petrus  in  Catal.  lib.  9.  cap.85. 
paffum  refert  temporibus  Decii  Imperatoris .  EjusMartyrii  Afta  , 
atque  fransi  ationis  hijtoriam  manufcriptam  accepimus  abEcclefia 
Aquilana ,  ibi  etiam  plura  de  acceJJ'u  Otbonis  Magni  Imp.  ad  Sepul- 
chrum  S. Maximi ,  deque  Reliquiis  inde  acceptis^Ù"  in  Germaniam 
translatis .  Tunc  accidit,  quod  feri  bit  Sigebertus  inCbron.  anno 
969.  TbeodoricumEpifcopum  Metenfem  conjanguineum  praedifti 
Imperatoris  accepijfe  Amiterni  Reliquias  Sanftorum  Martyrum 
Euthycbetis ,  Maronis ,  &  Vittorini  fociorum .  Di  tali  traslazioni 
fé  ne  parlerà  da  noi  più  diftefamente  a  fuo  luogo ,  frattanto  però 
fa  d'uopo  notar  qui,  che  noi  prefentemente  non  abbiamo  origi- 
nali quefti  Atti  citati  dal  Baronio ,  per  avere  gli  Archi  vj  così  del 
Pubblico,  come  del  Capitolo,  e  dell'  Epifcopio  diquefta  Città 
fofterti  non  iòlo  incendj,  ma  anche  difperfioni  per  cagione  de'tre- 
muoti  ;  laonde  fi  propongono  quelli  foltanto ,  che  ci  fono  rimafi, 
cioè  le  lezioni  dell'  Officio  approvato  in  Roma ,  ficcome  dice 
il  P.  Ferrano ,  fin  dal  1 5S7. 

LECTIO  IV.  LEZIONE  IV. 

Maximus  Levita  cum  in  Maffimo  Levita  predican- 

ti;/^ [a]  olim  Vejìinorum  [b]     do  la  fede  di  Gesù  Crifto  in  A- 
Civitate ,  prope  quam  Urbs  A-     via  ,  Città  un  tempo  de'  Vefti- 
quila  [e]   poftea  condita    e/i  ,     ni,  pretfo  la  quale  fu  poi  edifi- 
car//?/ fidem  praedicaret  ,   in     cata  la  Città  dell'Aquila ,  nella 
perfecutione  Decii  eam  [d]  ob     perfecuzione  di  Decio  fu  co- 
caufam  jujfusejl  comprehendi .     mandato,  che  per  tal  cagione 
Qui  non  pajfionis  timore  per-     forfè  prefo.  Ma  egli  non  fopraf- 
territus ,  fed  Cbrifti  amore  fuc-     fatto  dal  timore  del  patire  ,  ma 
cenfus    quaerentibus    fatelliti-    infiammato  dall'amore  cH  Cri- 
bus  palam  femetipfum  ofìen-    fio  fiprefentòdase  fletto  a'foi- 
dit  [e].   Quare   comprebenfus    dati ,  che  Io  cercavano  .  Laon- 
ad  Praefidem  ducitur ,  a  quo  de     de  prefo  vien  condotto  dal  Pre- 
genere  ,  &  religione  interroga-     fidente,  da  cui  della  nafeita  in- 
tus  refpondit  :  Ingenuo  ex  gè-     terrogato,  e  della  Religione, 
nere  fum  ,    quemadmodum  &     rifpofe  :  Io  fono  di  nafeita  inge* 
omnis    origo    parentum   meo-    nuo ,  conforme  tutta  la  ferie  de' 
rum  praetendit  ,  religione  au-    miei  progenitori  pretende  ;  ma 
tem  Cbrijliana    imbutus  ,  Le-    alla  Criftiana  religione  addet- 
vitict   ordinis    officio  fungor  .     to  ,  l'uffizio  efercito  di  Levi- 

Cui  A   2  ta. 
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ta.  Difleg' 

te  :  Perchè  dunque  a  rifletto  de' 
tuoi  natali  non  adori  i  Dei  im- 
mortali ,  quali  venera  il  Roma- 
no Irnperadore?  Perchè ,  rifpo- 
fe,  hoconofciuto,  che  i  voltri 
Dei  fono ftatue  vane,  e  (òrde, 
e  non  Dei. 

LEZIONE  V. 
Or  avendo  effi  dette  vicen- 
devolmente più  cofe,  gli  pro- 
pofe  finalmente  il  Prefidente  : 
Che  s'egli  avelie  voluto  ubbidi- 
re a'  comandi  degl'Imperadori, 
prometteva  di  dargli  la  Tua  fi- 
gliuola per  jfpofa .  Quale  offèr- 
ta avendo  egli  prontamente  ri- 
fiutatale potendo  con  promef- 


rofitatem  tuam  non  adoras  Dcos 
immortales ,  quos  Romanus  Im- 
peratorveneraturì  Quia,  inquit, 
Deosvejiros  novi  fimul  aera  va- 
na ,  &Jurda  effe ,  non  Deos . 


LECTIO  V. 

Cum  autem  multa  nitro 
eìtroque  dixiffent ,  demum  ci 
Praefes  :  Si  mandatis  Impera- 
forum  parere  vellet  ,  filiam 
fuam  in  matrimonium  fé  ei  da- 
turum  fpopondit.  Quam  optto- 
nem  cum  ili  e  libere  refutaffet , 
?iec  ullis  aut promiffionibus ,  aut 
minis  a  Chrtjìianae  Fidei  prò- 


le  di  iorta  alcuna,  o  con  minac-    poftto  dimover i poffet ,  indigna 
"  1 T  rim°lT<^dal  propofito     tus  Praefes  in  equnleumfufpen 


di  morire  nella  Fede  Criftiana, 
fdegnato  il  Prefidente  coman- 
da, che  fia  lbfpefo  nell'eculeo , 
e  lunghiflìmo  tempo  tormen- 
tato .  Il  Santo  però  etfèndo  ne' 
tormenti  diceva  :  Ti  ringrazio, 
o  Signor  mio  Gesù  Grillo,  che 
vi  fìete  degnato  di  annoverar 


di  eumjubet ,  &  diutiffime  tor- 
queri .  Sanóìus  vero  cum  torque* 
retur  dicebat  :  Gratias  ubi  ago, 
Domine Jefu  Cbrijìe ,  qui  me  in 
numero  Sanèlorum ,  qui  prò  te 
paffi  funt ,  annumerare  dignatm 
es .  Cui  Praefes  :  Maxime  ,  fia- 
cri fica  Dùs  no/iris ,  ut  te  tpfum 


mi  tra  'I  numero  de'  Santi ,  che     lucreris  ;  fin  autem  ignefuppofi- 
hanno  patito  per  voi.  A  cui  il     to  faciam  te  acerrime  fufìibus 
Prefidente:  Sacrifica  ,o  Maffi-     caedt  .  Et  Martyr  :  Animam 
mo,  a'no'ftri  Dei  ,  acciocché     meam  lucrabor ,  fmonfacrifìca- 
guadagni  te  ftefTo ,  altrimenti     vero  Daemonns  ,  quia  in  me 
ti  farò  batter  crudeliflimamen-     manet gratta  Chrijìi ,  quam  pu- 
te,  e  fottoporre  anche  il  fuo-     va  mente  confiteor ,  qui  me  fal- 
co. Rifpofe  il  Martire:  Gua-    vumfaciet  macternum . 
dagnerò  l'anima  mia,  fé  non  fa- 
crificheròa'Demonj,perchèèin   ■ 
me  lagrazia  di  Gesù  Crifro,  che 
con  pura  mente  confeflò  ,  e'1 
quale  mi  farà  fai  vo  in  eterno . 

LE-  LE- 
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LECTIO   VI.  LEZIONE   VI. 

Eo   refponfo    vehementer  Da  tal  rifpofìa  affai  fde- 

commotus  Praefes ,  illum  fufii-    gnato  il  Prefidente  comanda, 
bus  e  aedi  jubet ,  &  ut  Dianae     che  fia  battuto  con  verghe ,  e  di 
facrtficaret  ,   interpellat  .   Cui     nuovo  gli  fuggerifee,  che  facri- 
Martyr  :  Quid  adhuc  verbo,  fu-     fichi  a  Diana  .  A  cui  rifpofe  il 
perflua  quaeris ,  intmice  Dei  ex-     Martire:  Che  più  adoperi  paro- 
ceffi  ?  Ego  enim  Dianae  Deae     le  fuperrlue ,  o  nemico  dell'ec- 
veflrae  non  facrifìcabo ,  fed  mei-     cello  Dio?  Poiché  non  facrifi- 
pfum  offero  fcrificium  Deo  meo     cherò  giammai  alla  voltra  Dea 
vivo ,  (T  vero  in  odorem  fuavi-     Diana  ,  ma  offerifeo  me  fìeflo 
tatis .  Ad  baec  ira  magis  exar-     in  facrifizioal  mio  Dio  vivo,  e 
defeens  tyrannus ,  praecepit  du-     vero  in  odor  di  foa  vita .  A  que- 
cieum  ad  locum ,  qui  dicebatur    fte  parole  infiammato  viepiù  di 
Circulus,&  inde  e  fublimi  prae-     mal  talento  il  tiranno  comandò, 
cipitari  .   Cumque  eo  loci  ali-     che  fofse  portato  a  quel  luogo, 
quanti f per  orajfet  B.  Maximus     che  li  diceva  il  Circolo  ,  e  indi 
Deo  gratias  egit  ,  qui  fé  cum    dall'alto  folle  precipitato,  ed 
Sanflis   Martyrihus    Dominici     avendo  in  quel  luogo  per  al- 
c alias  par ticipem  fac ere  digna-     quanto  di  tempo  fatta  orazio- 
retur^&  in  illis  verbis  :  In  ma-     ne  il  B.  Maflimo  refe  grazie  a 
nus  tuasy  Domine ,  commendo     Dio,  che  fi  degnava  di  farlo 
fpiritum  meum ,  ex  alto  praeci-     partecipe  del  calice  Divino  in- 
pitatus  ,  gloriofum  prò  Chrifto     fìeme  co'  Santi  Martiri ,  e  in 
martyrium  complevit  XIV.  Kal.     quelle  parole  :  Nelle  tue  mani , 
Novemh.  Chrijìiam  autem  no-    o  Signore ,  raccomando  il  mio 
tantes  locum  ,  tulerunt  Corpus    fpirito  ,  precipitato   dall'alto, 
ejus notte )& fepelierunt .  compì  il gloriofo  martirio  per 

amore  di  Crifto  agli  1  g.di  Otto- 
bre. I  Cristiani  poi  notando  il 
luogo  ,  andarono  di  notte  a 
prendere  il  fuo  Corpo  ,  e  lo 
fepelirono . 

[/i]  Confondono  alcuni  Autori  (1)  la  Città  di  Avia  cori 
quella  di  Forcona,  ftimando,  che  fofse  fiata  l'iftefsa  Città;  ciò 
nondimeno  èfalfo,  ed  infuffiftente  ,  non  folo  perleruine,  che 
dell'una,e  dell'altra  Città  fino  al  prefente  fi  feorgono,  lontane  tra 
di  loro ,  e  feparate  in  distanza  di  quaiì  tre  miglia ,  ed  in  quelle  tre 

mi- 

(  1  )     Dizìon.Geogr.  MMarùnìer ,  Dizion.  Ceogr.  M.  Baudrand ,  Cluver.<&c. 
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miglia  vi  fta  fituata  una  gran  montagna  per  mezzo,ciocchè  rende 
ltràno  a  credercene  gli  antichi  veftig)  diquelti  due  luoghi  abbhn 
giammai  potutiefsere  reliquie  di  una  loia  Città  ;  ma  dall'autorità 
ancora  degli  antichi  codici  degli  Atti  del  glorioio  S.  Euiamo  ,  co- 
me nella  lua  Dilsertazione  fi  è  provato,  e  della  gloriola  vergine 
S.Giufta,  ne'quali  fi  fa  menzione  quali  nell'iltello  tempo  di  ambe- 
due quelle  Città ,  cioè  di  Forcona  nel  Martirio  di  S.  Giulia  ,  e  di 
Avia  refidenza  del  Re  Prifco  in  quelli  di  S.Eufanio ,  la  cui  morte 
accadde  quattordici  anni  dopo  quella  di  S.  Giulta  .  Della  ma  edi- 
ficazione non  fi  trova  memoria  alcuna  prefso  gli  Storici ,  può 
conghietturarfi  però,  che  fofse  edificata  dopo  ladiftruzionedi 
Cominio  fatta  da' Romani  nell'annoso,  della  edificazione  di 
Roma ,  fotto  la  condotta  di  Spurio  Carvilio  infieme  con  quella 
diAquilonia,  Duronia,  ed  altre  Città  convicine  (i);  poiché  fé 
vi  fofse  (tata  la  Città  di  Avia  in  quel  tempc  ,  farebbe  Hata  anch' 
ella  colle  altre  diltrutta  da'  Romani .  Dalle  reliquie  delle  fue 
mura ,  e  dal  luogo ,  che  fino  al  prefente  ritiene  il  (uo  nome  cor- 
rotto in  quello  di  A  vea  vicino  la  Terra  di  Fofsa,  fi  conofee  efse- 
re  ftata  fituata  inamena  pianura,  irrigata  dall' acque  del  fiu- 
me Aterno ,  che  doveva  palsarle  per  mezzo  ,  ornata  ,  e  cinta  di 
Borghi ,  che  diftendevanli  verfo  il  Settentrione  ,  come  da  ruine  , 
aquedotti ,  e  fepolcri  fino  a'noftri  giorni  fi  fcuopre  .  E  doveva 
fenza  dubbio  efser  Città  famofa  ,  poiché  dava  il  nome  a  tutta  la 
Provincia  Abienfe ,  che  finalmente  può  ftimarfi  efsere  ftata  da' 
Longobardi  rovinata  circa  il  fefto  fecolo,  o  pure  per  altra  ignota 
difsayventura  anche  prima,  poiché  dopo  il  terzo  fecolo  non  fi 
nomina  più  da  veruno  Scrittore ,  a  riferva  del  folo  Palazzo  Rea- 
le ,  che  reftò  più  lungamente  in  piedi ,  come  li  rileva  da  ciò  che 
fi  dirà  in  apprefso ,  di  cui  anche  prefentemente  fi  additano  le  an- 
tiche ruine.  In  quefta  Città  dunque  predicava  il  noftro  Santo 
la  Fede  di  Gesù  Crifto ,  e  fi  ha  per  tradizione ,  che  fofse  pur  an- 
che fua  Patria . 

^  [è]  I  Veftini ,  che  erano  i  Popoli  di  Avia ,  di  Amiterno ,  di 
Forcona  ec.  dopo  la  cui  distruzione  fu  edificata  ,  ovvero  accre- 
feiuta  l'Aquila  principal  Città  dell'Abruzzo  ulteriore ,  fu  fituata 
come  rapportano  varj  Autori  (a)  fra  i  Marruccini  Frendani ,  e 
Precontini  dal  Settentrione  ;  fra  i  Peligni  ,  Sanniti ,  ed  Irpi- 
ni  dall'Oriente  ;  fra  la  .Campagna  Felice ,  ed  il  Lazio  dal  Mezzo- 
giorno , 

(1)    Th.Lh-UB.x* 

d)     F.  Leandr.  Albert.   De/cript*  tot-  Italìac .  Geograf.   del  Baudrand . 
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giorno  ,  e  finalmente  fra' Sabini  dall'Occidente  (*).  Come  poi 
quella  parte  del  Regno  di  Napoli  prefentemente  fi  chiami 
Abruzzo,  fono  varie  le  opinioni.  Alcuni  dicono  dall'abbon- 
danza de'cignali,  come  luogo,  che  fiafpeciale  abituro  de'  me- 
definii  :  Peculiaris  habìtatìo  aprorum  :  altri  per  V  afprezza  de' 
monti,  e  dicono  Aprutium  ,  quafi  Ajprutium  ;  Biondo  però 
Raifano,  e  Volaterrano  dicono,  che  Aprutium  è  fiato  deto  in 
luogo  di  Praecutium ,  cioè  da'  Precontini  picciola  parte  de'  San- 
niti,  di  cui  fi  è  fatta  menzione  nella  fcritta  annotazione  . 

(e)  Sopra  Colle  fublime  fituata  fi  vede  la  bella,  non  meno  che 
illultre  Città  dell' Aquila  ornata  di  fuperbi  edifizj ,  edifontuo- 
fi  Tempj,  ricca  foprammodo  di  preziofe  reliquie  ,  e  di  mura 
d'ognintorno  ricinta,  e  febbene  da  orribili  tremuoti  fia  fiata 
più  di  una  volta  malmenata ,  e  poco  men  che  diftrutta  ,  pure 
fi  vede  a  dì  noflri  in  gran  parte  sì  nobilmente  ristorata  ,  e  ri- 
fatta ,  che  può  dinominarfi  fenza  e fagge razione  pulebrior  ex 
funere . 

Della  fua  edificazione  con  difeorde  parere  ne  parlano  gli 
Autori ,  però  ficcome  fi  legge  predò  il  Muratori  (i) ,  fu  ella  edi- 
ficata per  comando  di  Federico  II.  lmperadore  dalle  Ville 
fparfe  intorno  alle  ruine  di  Amiterno  ,  e  di  Forcona  ,  a  ca- 
gione di  fortificare  il  Regno  da  quella  parte,  e  chiuder  l'adi- 
to all'invafionide'nemici ,  che  fempre  da  quello  luogo  entrava- 
no a  danni  del  Regno.  L'Imperiai  Diploma  vien  riferito  dal 
M£(fonio,  e  contra  la  comune  opinione,  che  folle  quefto  ema- 
nato nel  1250.  fi  ftabilifce  nel  1248.  o  forfè  prima  dal  faperfi, 

che 
(*)     Marruccini  ;  comprendevano  Carapella  ,  Capeffrano  ,  Ofena  ,  Buffi, 
e  principalmente  Chieti,  fecondo  la  Geografia  del  Baudrand  • 
Frendani  ;  Lanciano,  Larino  ,  Ortona  ,  il  Guado  ec. 
Precontini ,  ovvero  Precuziani;  Montorio,  Civitella,  e  principalmente 

Teramo  ec. 
Peligni  i  Solmona  ,  Pentima ,  Popoli ,  Tocco  ec. 
Sanniti;  Benevento, Boviano ,  Iferma,  Alifa ,  Telefia ,  Alfidena  ec. 
Irpini  ;  Arpaja,  Avellino  ec.  • 

Campagna  felice  ;  Venafro ,  Capoa  ,  SefTa  ec.  ove  terminava  il  Lazio  , 

che  cominciava  da'  confini  de'  Sabini ,  fecondo  Strabone . 
Sabini  ;  fecondo  Dionifio,  e  Strabone  occupavano  tanto  territorio  ,  che 
numeravano  dugento  quaranta  ftadj  di  larghezza,  (2)  e  mille  di  lun- 
ghezza, e  perchè  Rieti  era  Metropoli,  e  Capo  di  tutta  la  Sabina,  da 
quefta  parte  giungevano  fino  ad  Amiterno. 

(1)     Antiquit.ltaliaeTom.vx.HiJì.  (2)  Andrea  Gentile  nel  vìtretto  ifto. 

Aqttil.foUóóQ»  vico  della  traslazione   di  S.  Barbara 
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che  il  Segretario  di  elio  Imperadore  Pietro  delle  Vigne  (i), 
fcrittore  del  Diploma  morì  nell'anno  1249.  Né  oliano  leopi- 
nioni  dell'  Ughellio  ,  e  del  Biondo,  che  (ia  quella  Città  più 
antica,  perfaperfi,  che  Papa  Niccolò  li.  diede  l' inveilitura 
del  Ducato  di  Puglia  a  Roberto  Guil'cardo  nell'Aquila  nelL' 
anno  1060.  Siccome  né  pure  orla  la  copia  dello  (trumentu  rife- 
rito dal  Dottor  Ciurci  nel  fuo  manofcntto  della  ìloria  Aqui- 
lana,  che  dice  trovarli  nell'Archivio  di  Caia  nuova  rogato  da 
Notar  Paolone  Tartaro  di  Giacomo  di  Montonio  abitante 
nella  Città  dell'Aquila  nel  n  97.  Poiché  vi  era  prima  una  Ter- 
ra, e  Villa  di  Pila  chiamata  Aquila  ,  come  fi  ritrae  dallo  ite(- 
fo  Diploma  colle  feguenti  parole:  Providimus  ,  ut  in  loco,  qui 
dicitur  Aquila  inter  Furconem  ,  &  Amiternum  (Te.  unius  corpo- 
vis  Civita*  conjìruatur^  quam  ab  ipfms  loci  vocabulo ,  &  a  vi- 
Hricium  ftgnorum  nojlrorum  aufpictis  Aqutlae  nomine  decrevi- 
mus  tttulandam  .  Dove,. fé  follevi  prima  (tata  quella  Città, 
non  avrebbe  potuto  comandarfene  la  corruzione  .  L'ellerepoi 
quella  Terra  d'Aquila  chiamata  Città  nell'accennato  finimen- 
to del  Ciurci,  non  deve  recar  maraviglia  dice  il  Maffonio(2), 
perchè  anche  le  Terre  di  qualche  conlìderazione  fogliono  al- 
cune volte  chiamarfi  Città,  benché  non  abbiano  Vefcovado, 
né  privilegj  ,  o  altro  ;  come  negP ideili  principi  dell'Aquila 
fece  Aleflandro  IV.primadi  trasferire  il  Vefcovado  nell'anno  11. 
del  fuo  Ponteficato  ,  dandole  il  titolo  di  Città  in  una  Bulla 
d'indulgenze;  fé  pure  ciò  attribuir  non  vogliafi  all' ignoran- 
za del  Notajo  ,  non  potendoli  concepire  ,  come  potelle  Ilare 
ignoto  prefTo  di  tutti  gli  altri  Scrittori  (3)  il  nome  di  una  Città, 
di  cui  prima  del  decimoterzo  fecolo  niun  altro  ne  fa  menzio- 
ne. Fu  in  efla  trasferito  il  Vefcovado  di  Forcona  da  AleHan- 
dro IV.  nell'anno  1257.  Soffrì  poi  molte  feiagure  quella  Cit- 
tà, perchè  morto  Corrado  figlio  di  Federigo,  Manfredi ,  che  gli 
fuccedette ,  inimicatoli  col  Papa ,  fece  nell'  anno  1259.  darla  alle 
fiamme,  efpianarla,  finché  poi  vinto  da  Carlo  I.  Re  di  Fran- 
cia fu  riedificata  nel  i2<55.*efatta  cinger  di  mura  nel  1316. 

(^)  Decio  inviato  da  due  Filippi  feniore  ,  egiuniorecontra 
Marino,  che  fi  era  follevato  contro  l'Imperio  nell'Ungheria, 
avendolo  debellato  nel  mele  di  Luglio  dell'anno  249.  fecondo 

i  più 

(1)     InEpifì-Petri  aVlrreis  lib-vh  (3)     Bocz.  ÌLaìnald.  apud  Murat. 

Ep'  ,x*  Tom.  vi.  Antìn-  haliae  . 

(  2)     Maffon.  Hift.  Aquil.  pag. 
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ìpiù  accorti  Critici  (i),  fu  falutato  Imperadore  dall' efercito- 
onde  ritornando  veftito  di  porpora,  giunto  in  Verona  uccife 
Filippo  il  feniore  ;  che  ivi  trova  vati ,  dopo  quelli  fu  morto  anche 
Filippo  juniore  in  Roma  (otto  il  confolato  di  Emiliano,  ed 
Aquilino;  dopo  la  morte  de'  quali  Decio  prefe  il  governo  dell1 
imperio  pafsati  gl'Idi  di  Ottobre  del  fopraccennato  anno  di  Cri- 
ito  249.  Non  èftimata  vera  l'opinione  del  Pagi  [2),  che  inco- 
minaalfe  Decio  il  iuo  imperio  nel  mefe  di  Settembre  ,  avendo 
uccifo  Filippo  in  Verona  in  Agofto,  o  poco  dopo,  elfendo  l'al- 
tro uccilòinRoma  ;  poiché  nel  Codice  diGiuiriniano(3)  ti  tro- 
va una  legge  emanata  da  Filippo  ne*gP  Idi  di  Ottobre,  fottoil 
Confolato  di  Emiliano,  ed  Aquilino  detti  di  fopra;  onde  non  po- 
teva atìumer  l'imperio  nel  tempo ,  ch'era  ancor  vivente  Filippo. 
Giunto  per  tanto  Decio  in  Roma ,  e  con  fermato  nell'  impe- 
rio,  cominciò  a  macchinare  una  terribile  perfecuzione  contro  a* 
Cristiani  ;  onde  fulla  fine  dell'anno  ,  che  allora  correva  ,  o  come 
altri  vogliono,  tra '1  principio  del  feguente  250.  mandòfuorilo 
fcellerato  Editto  al  riferir  del  Pearfonio  in  Annal.  Cyprtanic. 
feguitato  dal  P.  Pagi  fondato  nella  Epiftola  di  Dionigi  Alef- 
fandrino  a  Fabio  Vefcovo  di  Antiochia  ,  e  riportata  da  Eu- 
febio  (4)  :  Sed  contìnuo  (  inquit )  Im perii  tllius  erga  nos  benignijfi- 
mi  m  utatio  no  bis  nuntiata  eft ,  &  gravi Jftmus  no  bis  minar  um  ter- 
ror  intentabatur .  Jamque  aderat  Editlum  Imperatoris .  Durò  il 
fuo  imperio  due  anni ,  e  fui  principio  del  terzo  partitoti  di  Roma 
dopo  i  27.  di  Ottobre  del  2 5 1 .  infieme  col  figlio  ,  che  pure  afsun- 
to  aveva  all'imperio  ,  per  andare  contro  a'  Goti ,  che  avevano  già 
palsato  ilTanai,  e  giunto  in  Abruto  Città  della  Meiìa  circon- 
dati da' nemici,  recarono  ivi  ambedue  ucciti  circa  la  fine  di 
"Novembre,  o  il  principio  di  Dicembre,  com' altri  vogliono. 
Sulla  determinazione  di  tal  Epoca  (5)feguita  dalRuinart,  dal 
Pagi ,  e  da  altri  dottiflìmi  Critici  ti  (tabililce ,  che  non  fapendoti 
l'anno  precifo  del  Martirio  del  noftro  Levita,  deve  efser  quello 
accaduto  nell'anno  di  Crifto  250.,  overo25i.  a' 19.  di  Ottobre 
fecondo  gli  Atti. 

[e]     Quefte  parole  palam  femetipfum  ojìendit ,  par  che  fiano 
fomiglianti  a  quelle  degli  Atti  di  S.  Maftimo  di  Alia ,  ultrofepa- 

B  lam 

CO     T'agì  in  Criik -IJ an. ,  -yaoz^o*  (4)     Lib-j.cap.àl. 

/ò/.  568-  (5)     Vichr.de  Caefar.D'xìppusapud 

(z)     Nelle  note  alla  Critica  del  Pagi  GeorgSyncellum  confimi. a] or nande  lib. 

/opra  il  Baron-  edit.  di  Lucca  foL  570»  de  reb-Geticc.  1  8.  quos  refertj& [equitur 

(3)     Cod.ltb.6.tit.^6.  Va?>itnCritic.Baron.annQi<ft.foL6>3u 
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lamojìcndìt .  E  perchè  molte  altre  parole  fi  afsomigliano,  io  ri- 
porterò gli  Atti  di  quefio  Santo  eirratti  dal  P.Ruinart(i) ,  i quali 
dice  aver  ricavati  da  diverfi  Codici  manoicritti  ,  acciocché  fi 
vegga  la  diiièrenza  degli  uni ,  e  degli  altri  anche  circa  la  lettela , 
a  rikrva  di  pochiiTìine  cofe  . 

Atti  di  S.  M.tjfimo  Martire  di  Afia  rapportati 
dal  P.  Ruinart . 

I.  „  T"\  Ecius  Imperator  volens  opprimere,  vel  fuperare  Ie- 
„  _L/  gem  Chriitianorum ,  decreta  conftituit  per  univer- 
3,  lumOrbem,  ut  omnes  Chrirtiani  recedentes  aDcovivo,  & 
y,  vero ,  Daemoniis  facrificarent  :  qui  vero  noluiiìent ,  fuppliciis 
„  fubjacerent .  Eo  tempore  famulus  Dei  Maximus,  vir  Sanctus 
„  ultrofepalam  oftendit.  Erat  vero  plebejus  [a]  negotii  fui  cu- 
„  ram  gerens .  Ccmprehenfus  igituroblatus  eli  Oprimo  Procon- 
fuli  apud  Afiam  :  [b]  Proconful  dixit  ad  eum  .  Quis  vocaris  ? 
Refpondit  :  Maximus  dicor .  Proconful  dixit  :  Cujus  conditio- 
nis  es?  Maximus  dixit:  Ingenuus  natus-,  fervus  vero  C bri fli . 
Proconful  dixit  :  Quod  officium  geris?  Maximus  refpondit  : 
„  Homo fum plebejus ,  meo negotiovivens  [e] .  Proconful  dixit? 
„  Chriitianuses?  Maximus  refpondit  :  Etfi peccator  ,  Cbriftia- 
3,  nus  t  amen  fum.  Proconful  dixit  :  Non  cognovifti  decreta  invi- 
5,  cìifTimorum  Principum  ,  quaenuper  advenerunt?  Maximus 
refpondit:  Quae?  Proconful  dixit  :  Ut  omnesChriftiani  reli- 
eta fuperflua  fuperiìitione  cognofeant  veruni  Principem  ,  cui 
omnia  fubjacent ,  &  ejus  Deos  adorent .  Maximus  refpondit  : 
bùquam  Regis  hujus  faeculi  prolatam  fententiam  cognovi ,  & 
ideo  me  palam  ojìendi .  Proconful  dixit  :  Sacrifica  ergo  Diis . 
Maximus  refpondit  :  Ego  nonfacrifco ,  ?iififoli  Dco  ,  cui  me  ab 

„  ineunte 

[a]     Sic  Codd.  Remigian.CaeleRin-  tresGerm.Silv.cum  Surio  •  At  Colb  i. 

de  Michaèlin-  Erat  vero  negotii  fui  curam  •  Boll*  Erat  cnim  plebe ji 

negotii  curam . 

]b"\     Sic  Cod-  Silv-  CaelefHn-  &  i-  Gcrm.  cum  Baronio ,  at  Remig.  Oblatus- 

que  Proconfuli  Afiae  .  Caeteri  Codd.  mss.  &  editi  :  Optimo  nomine 

Confulari  apud  Afiam . 

[e]     Cod-  Remig.  &  i.  Germ-  Meo  negotio  vacans  •  Cod.  alter  Germ-  Sur. 

&  Baron.  Mei  negotii  curam gero.  In  Cod  autem  Silv.  primae  inter- 

rogationi  Sanctus  Maximus  refpondet.    Maximus  dicor  ingenuus  na- 

tu.s  ^fervus  vero  Chrijìi,  negotii  mei  curam  gerens .  Porro  in  tcrtio  Cod. 

Germ.  Maximus  fé  Levitam  effe  refpondet,  (ed  Cod*  eli  interpolatus. 

(i)     Anno  250.  foli  55-  ufquc  ad  158. 
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„  ineunte  aetate facrif.cafje  congratulor .  Proconful  dixit  :  Sacri- 
„  fica,  ut  falveris ,  quod  fi  nolueris  ,  variis  faciam  te  defìcere  tor- 
9,  mentis.  Maximus  refpondit:  Hocefi^  quod  femper  optavi  y 
„  propterea  enim  me  manifejlavi ,  ut  tandem  carens  mifer  abili , 
„  &  temporali  vita  aeternan*  reciperem  [d] . 

II.  „  Tunc  Proconful  juffit  eum  fuitibus  caedi .  Cumque  di- 
cebat  ei  :  Sacrifica,  Maxime,  utabhis  liber  fis  tormentis  . 

„  Maximus  refpondit  :  Haec  non  funt  tormenta ,  quaepronomi- 
,,  ne  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  inferuntur  ,f ed  funt  untìiones .  Si 
„  enim  recejfero  a  Domini  mei  praeceptis ,  quibus  fum  de  Evange- 
lio e/us  eruditus ,  vera ,  &  perpetua  mihi  manebunt  tormenta  . 
„  Tunc  Proconful  Judit  eum  in  equuleo  fufpendi .  Cumque  tor- 
„  queretur,  dicebat  ad  eum  :  Jam  refipifce,  mifer  ,  ab  infipientia 
„  tua,  &facrifica,  ut  animam  lucreris  .  Maximus  refpondit  : 
„  Animam  meam  lucrabor,fi  non  f acri ficavero ,  quod  ,fi  facrifica- 
„  vero ,  perdo  eam  .  Mi  hi  enim  nec  fujles ,  nec  ungulae  ,  nec  ignis 
„  fentiendi  dant  dolorem ,  quia  in  me  manet gratta  Chrijli ,  quae 
,  \e]  me  falvum  faciet  in  aeternum  ,  omnium  Sanélorum  oratio- 
„  tionibus  ,  qui  in  hac  collutìatione  certantes  vejìras  fuperave- 
,    runt  infanias-,  nobisque  vtrtutum  esempla  reliquerunt .  Tunc 
,',  Proconful  dedit  in  eum  fententiam  ,  dicens  ;  Eum  ,  qui  facris 
v>  \  f]  legibus  affenfum  noluit  accommodare  ,  ut  magnae  Deae 
„  Dianae  facrifìcaret ,  ad  metum  reliquorum  Chriltianorum 
„  obruilapidibuspraecepit[^]  divina  clementia.  Et  fi  e  raptus 
e(l  AthletaChrifti  a  miniitris  Diaboli,  gratias  agens  Deo,  & 
Patri  per  Jefum  Chriftum  filiumejus,  qui  eum  dignum  judi- 
cavit  certando  Diabolum  fuperare  ;  dudufque  forasmuros, 
„  lapidibus  caefus  reddidit  fpiritum  [h] . 

III.  „  PaHus  eft  autem  famulusDei  Maximus  apud  Afiam 
Provinciam  fecundo  Idus  Ma]i  fub  Decio  Imperatore,  &  O- 
ptimo  Proconfule,  regnante  Domino  Noftro  Jefu  Cnriito , 
cui  eft  gloria  in  laecula  faeculorum  .  Amen  . 

"  B     a  Po- 

[ci]     Alii  Codd.  merear, Coà.  i-  Colb.  merear  accipere. 

[e]  Haec  verba  ufque  ad  Tunc  Proconful  deflint  in  Codd.  Silv-  &  duobus 

German-  habentur  tamen  inaliis  Codd- quorum  unus  Colb.  ad  annos 
Boo.  accedit. 

[f]  Cod.  Michael-  &  Boll,  divini s  legibus  Cod.  i.  Colb.  Eum  quod  divinis 

legibus  &c. 

[g]  C'°d.  Silv.  Caeleftin.  &  German-  obrui  lapidibus  praecìpio  • 

[hj  Hie  defmunt  Codd.  German.  i  •  Silv-  &  Remig,  Alter  Cod-  Germ.  quo 
ufus  eltHenfchenius  habet  animam  reddidit  Conditori /«OXIH.  KaU 
Di'cembris  • 
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Poche  parole  dunque  di  quefti  Atti ,  che  nemmeno  perfetta- 
mente accordano  con  quelle  de'noftri,  fono  (tate  morivo  di  far 
credere,  ed  afserire  efsere  frati  quelli  pigliati  dagli  accennati  di 
S.Maffimo  di  Afia;anzi  in  quelli  del  Sudo  riferiti,  e  lodati  come 
più  veridici  dal  Baronio  (i),altro  di  firn  ile  non  vi  h  trova  circa  la 
letterale  quefte  fole  parole:£«w  in  me  manetC 'èri ftigt atiaj&t '. 
ut  magnae  Dianae  facrificaret .  bieche  giudice  fi  faccia  il  faggio 
Lettore  ,  fé  pofsa  per  tutrocciò  dirli  efsere  allatto  limili  circa  la 
lettera  quefti  Atti  fra  di  loro;  quando,  fé  feorrer  fi  vogliano 
tutti  gli  Atti  degli  altri  Santi ,  innumerabili  fomiglianze  di  que- 
lle fi  troveranno,  sì  perchè  le ftefie domande  erano  a' Tiranni 
comuni ,  tentando  buona  parte  di  effi  con  diabolica  afruzia  di  ri- 
muovere dalla  fede  i  Criftiani  con  promefse  ,  piacevolezze ,  e  do- 
ni ,  ancorché  mutili  fperimentate  avellerò  le  minacce';  sì  perchè 
non  è  maraviglia ,  che  gli  Scrittori  nel  narrare  le  medehme  cofe , 
fianli  potuti  incontrare  a fervirfi  delle  iftefse ,  o  pocoditferenti 
parole  .  Ma  per  efser  quefto  cofa  di  leggier  momento  ,  fenza  più 
m  efso  trattenerci, ci  ftudieremo  a  vedere,  fé  pofsano  efsere  i  me- 
desimi Atti ,  a  cagion  della  foftanza  in  efTì  contenuta  . 

Tutte  le  circoftanze  ciajutano  alla  dimoftrazione  di  tale 
divertita,  ed  il  luogo,  e  la  condizione  ,  e  l'ufficio,  e  la  morte,  ed 
il  tempo  di  ella  .  E  per  andare  fecondo  l'ordine  degli  Atti ,  ci  fi  fa 
davanti  nello  ftefso  principio  la  diverfità  del  luogo .  Tutti  i  Mar- 
tirologi concordano  nell'afsegnare  la  Città  di  A  via  al  martirio 
del  noltro  Santo ,  fenzachè  pur  unodifeordi  :  in  quello  però  di 
S.Maflìrno chiamato  di  Afia,  tutti  gli  Autori  tra  loro  fon  di f- 
crepanti  ;  e  primieramente  fi  afserifee  dal  Romano  Martirologio 
aver  lui  patito  inEfefo,  pur  nondimeno  ofserva  il  P.Ruinart 
efsere  ciò  pollo  in  dubbio ,  mentre  il  Papebrochio  ftima  ,  ch'egli 
morifse  in  Afifia  Città  della  Liburnia  ,  e  non  già  in  Afia  ,  fui  ri- 
liefso ,  che  il  fuo  Corpo  efsendo  di  là  trasferito  in  Emonia  ,  e  poi 
in  Città  nuova,  che  forfè  nell'Iftria  dalle  ruine  di  Emonia;  da 
quella  iftefsa  finalmente  fofse  (tato  trafportato  in  Venezia ,  dove 
fi  venera  nella  Chiefa  di  S.  Canziano  Martire ,  onde  fofse  fiato 
facile  l'error  di  fcrivere  Afia  per  Afifia  . 

11  Tillemont  (2)  poi  ftima  probabile  ,  che  fofTrilTe  il  fuo 
martirio  in  Lampfaco,  per  avervi  il  medefimo  tiranno  Ottimo 
fatti  altri  martiri.  Può  ciafeun  dedurre  da  tuttocciòqual  fomi- 
ghanza  poffa  eflervi  tra  una  cofa  certa  ,  e  non  mai  pofta  in  dub- 
bio, ed  una  incerta ,  e  con  difeorde  parere  agitata . 

In 
U)    Anno  254.  (2;    Tom*.  0**11. 
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In  fecondo  luogo  èdiverfa  la  condizione  ,  effondo  il  noftro 
Santodi  famiglia  nobile,  e  S.  Maflimo  Afiano  un  mercante: 
Homo  fum  plebe jus  meo  negotio  vivens .  Ma  che  tale  fi  folle  il  no- 
ftro Levita,  fi  rileva  primieramente  dal  contefto;  imperocché 
l'iflelTo  Santo  dice,  che  i  fuoi  Antenati  vantano  origine  inge- 
nua, ciò  che  non  poteano  pretendere  fé  fofsero  (lati  di  ftirpe  tri- 
viale, e  comune.  El'iftefso  Prefidente non  folo  ammira  lage- 
nerofità  del  noftro  Levita,  che  non  potea  per  altro  derivare  fé 
non  da  un  animo  nobile  ,  ma  gli  oftèrifce  la  fua  figliuola  in  ifpo- 
fa  ,  ciò  che  feri  za  dubbio  non  avrebbe  fatto  il  Prefide ,  fé  faputa 
non  avefse  la  fua  nobiltà ,  efsendo  cofa  indegna  di.  un  Prefiden-» 
te  Romano,  né  mai  praticata  il  far  parentela  con  un  plebeo  . 
In  un  antico  Breviario,  (1)  poi  di  carta  pergamena  confervato 
nell'  Archivio  della  Cattedrale  Aquilana  fi  leggono  le  lezioni 
del  noftro  Santo  in  quella  maniera  :  Levita  Cbrifti  Maximus 
nobili  genere  extitit oriundus ,  dove  apertamente  fi  dichiara  la  fua 
Nobiltà. 

E' vero  però,  che  negli  Atti  fi  chiamano  ambedue  Ingenui , 
ma  il  Ducange  nferifce  ,  che  quella  voce  Ingenuus  altro  non 
fignifica,  che  libero  ,  a  cui  fi  oppone  fervus  ,  febbene  qualche 
volta  fi  trovi  anche  ufato  per  titolo  nobile  .  L' uffizio  poi  dal 
no^ro  San  Maftìmo  efercitato  toglie  via  ogni  ombra,  e  fofpet- 
to  difomiglianza  :  poiché  il  noftro  Santo  fi  chiama  Levita ,  cioè 
Diacono ,  e  quello  di  Afia  fi  chiama  Plebeo ,  non  già  perchè  fof- 
fe  (lato  un  uom  della  plebe ,  ma  uomo  fecolare  ,  e  laico ,  com'è  la 
forza  di  quella  voce  Plebe jus  con  molti  efempj  provato,e  fpiegato 
dal  Ducange;  il  quale  attendeva  alla  mercanzia,  ed  al  nego- 
zio :  Meo  negotio vivens  ;  ma  il  noftro  Santo  attendeva  all'  efer- 
cizio  del  fuo  ordine  Levitico,  che  in  que'  primi  tempi  della  Chie- 
faera  di  vifitare  le  carceri ,  nelle  quali  ftavano  i  Criftiani,  e 
confortare  i  Martiri  co'  configli  ,  e  ricordare  loro  i  precetti 
delle  Sagre  Scritture ,  come  ci  fa  fapere  S.  Cipriano  (2)  coetaneo 
del  noitro  Santo:  In  praeteritum  femper  fub  antece/Jbribus  no- 
flris  fatlum  efi  ,  ut  Diaconi  ad  carceres  commeantes  martyrum 
deftd,-ria  confiliis  fuis ,  &  Scripturarum  praeceptis  gubemarent. 
Quale  dunque  , e  quanta  fia  quella  diverfirà,  balla  averne  uditi  i 
foli  termini  per  ifciorne  ogni  intoppo.  Ma  palliamo  più  oltre  . 
Gli  fteftì  tormenti ,  ancorché  pajano  fimiliflimi ,  pur  non- 
dimeno, a  ben  riflettere,  fono  diverfi,  per  lo  loro  ordine,  e  per 

molte 

(0     Riferito  dal  Maffonio ,  Cittrci ,         (2)     EpiJì.XL 
Cirillo,  ed  altri. 
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molte  circoftanze.  FuS.  Maflìmo  chiamato  di  A(ìa  prima  con 
verghe  battuto,  e  poi  tormentato  nell'eculeo.  Il  noltro  Santo 
però  prima  di  e fser  porto  a' tormenti  ebbe  l'offerta  del  Prefiden- 
tedel  matrimonio  colla  Tua  figliuola,  che  ci  fa  fapere  Pietro  de 
Natalibus,  che  fi  chiamava  Cefaria  ;  ciò  che  non  leggeli  in 
quello  di  Afìa  ,  ed  efsendo  ftata  dal  noftro  Levita  rifiutata  ,  fu  po- 
llo nell' eculeo  .  Qjaeifo  fu  il  primo  tormento  ricevuto  dal  no- 
ftro Santo,  ma  quello  dell'altro  furon  le  battiture  .  E  men- 
tre il  Santo  trovavafi  nel  martirio,  ringraziava  Gesù  Crifto, 
che  fi  degnava  di  annoverarlo  tra'  Martiri  .  Quella  orazio- 
ne non  fi  legge  di  S.  Maffimo  chiamato  di  Afia  .  Indi  fu  mi- 
nacciato il  Levita  delle  battiture,  ma  colla  circoftanza  di  più 
del  fuoco  da  fottoporvifi  :  Sin  autem^  igne  fuppofito  faciam  te  acer- 
rime fujibuscaedt .  Sicché  non  avendo  avuto  l'iftefso  ordine  i 
tormenti  dell'uno,  e  dell'altro  ,  e  ritrovandofi  le  circoftanze 
dell' offerta  delle  nozze,  della  orazione  nell'eculeo,  e  del  fuoco 
fottopoito  nel  tormento  delle  battiture  di  vantaggio  nel  noftro 
Santo,  nonfo  per  qual  cagione  non  debbano  ftimarfi  due  mar- 
tiri fra  di  loro  diverti.  Ma  potrà  qui  ripigliare  taluno:  Può  fo- 
fpettarfi  P  interpolazione  ne'noftri  Atti ,  per  dirli  in  ambedue, 
che  fu  comandato  il  far  facrifìcio  alla  Dea  Diana,  che  ognuno 
fa  efsere  ftata  adorata  per  Dea, particolarmente  in  Efefo  Città 
dell'Alia:  ma  fi  rifponde  ,  che  non  folonon  può  allegarli  ripu- 
gnanza alcuna  di  poter  efsere  adorata  l'iftefsa  Dea  in  diverfi 
luoghi,  come  adì  noftri  vediamo  un  Santo  medefimo  efser te- 
nuto per  Protettore  in  più  luoghi  anche  lontaniffimi  ;  ma  che 
cosi  fia  (tato  di  fatto  ,  mercecchè  abbiam  per  tradizione  ,  che 
quella  felva,  che  foprafìava  direttamente  alla  Città  di  A  via,  e 
che  ora  è  de' PP.  Riformati  del  Convento  di  S.  Angiolo,  ivi  vi- 
cino fabbricato ,  era  dedicata  a  Diana  ,  e  fi  chiamava  Lucus  Dia- 
nae  ;  onde  efsendo  tenuta  queffa  Dea  per  Protettrice  di  quella 
Città,  non  fembra  cofa  ftrana  ,  che  fofse  fiata  propofta  ad  ef- 
fere  adorata,  anche  acciocché  non  fi  trovalìe  renitenza  all'ado- 
razione, efsendo  a  quella  affezionati  i  cittadini,  come  fi  fareb- 
be potuto  fofpettare  ,  fé  fi  fofse  dovuta  promuovere  l'adorazione 
per  una  Deità  ftraniera.  Oltreché  balta  aprire  foltanto  Paufania, 
non  che  i  Mitologi  ed  i  Geografi ,  per  olfervare  in  quante  aliai 
città  del  mondo  fi  venerava ,  e  ("penalmente  ne'  monti ,  e  bofchi 
quella  Deità  ;  e  quanti  Tempii  avelie  avuti  anche  nell'Italia  no- 
itra,  è  facile  ad  ognuno  leggerlo  nelCluverio,  ed  in  altri  fomi- 
glianti  Scrittori.  Se  dunque  non  è  maraviglia  ,  che  l'iftefsa 

Deità 
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Deità  fofse  adorata  da  più  Popoli  in  tanta  turba  di  Dei ,  così  non 
dee  recar  maraviglia  efserfi  fin  qui  adoperati  fimiglianti  tormen- 
ti per  l'uno,  e  per  l'altro  Martire ,  efsendo  quefti  comuni,  ed 
ordinar)  a  tutti  i  Tiranni . 

Se  non  che  la  fpecie  della  morte,  e  il  tempo  di  efsa  finalmen- 
te viene  a  decidere  la  differenza  notabile  tra  quefti  due  Martiri: 
Dicefi  di  S.  Maflìmo  detto  Afiano  ,  che  non  avendo  voluto  facri- 
ficare  a'  Dei,  fu  per  terrore  degli  altri  Criftiani  condannato  ad  ef- 
fe r  lapidato  fuori  le  mura  della  Città  ,  come  fucceffe  .  Del  noftro 
Santo  Levita  però  fi  legge,  che  folle  non  già  lapidato  fuori  delle 
m  ira,  ma  che  avendo  prima  ringraziato  Iddio,  e  raccomanda- 
ta La  fua  anima  al  Signore,  fofle  precipitato  da  un  luogo  detto  Cir- 
colo, il  quale  è  voce  comune,  e  tradizione  antica  ,  che  fia  quel 
monte  inacceffibile  ,  e  pieno  di  rupifcofcefe  ,  erte  ,e  precipitofe, 
che  forma  un  femicerchio  ,  e  fovrafta  immediatamente  alla  Ter- 
ra di  Folla  ,  e  nella  cui  fommità  fi  vede  il  cartello  di  Ocre  . 

E  vero  però, che  Adone  ,e  Ufuardo  dicono ,  che  moriflè  ri- 
coperto dalle  pietre  :  Obrutus  occubuìt ,  ma  ciò  dee  intenderli ,  che 
dopo  efiere  fiato  precipitato,  foffe  flato  ricoperto  da'fafsi  dirupati, 
gli  addotto  dalla  parte  di  dietro,come  fi  può  rilevare  dal  dirti  negli 
Atti ,  che  i  Criftiani  fi  notarono  il  luogo  ,  e  poi  di  notte  V  anda- 
rono a  prendere  .  Poiché  avendo  i  Criftiani,  che  erano  prefenti 
avuto  bifogno  del  contrafsegno  del  luogo ,  fi  comprende ,  che  non 
lì  poteva  ritrovare  lenza  tal  diftintivo ,  ciò  che  non  farebbe  acca- 
duto ,  fé  fofse  rimafo  fcoverto . 

Finalmente  l'efsere  il  noftro  Santo  morto  a' 20.  di  Ottobre 
fecondo  tutti  i  Martirologi ,  benché  nella  Chiefa  Aquilana  fi  ce- 
lebri un  giorno  prima,  cioè  a'  19.  di  quello  mele  ,  ftabililce  la  di- 
vertita degli  Atti  di  quefti  due  Martiri  ;  mercecchè  del  Santo  det- 
to di  Afia  non  meno  ècontrovertita  la  Patria,  che  il  giorno  del 
fuo  martirio.  Il  Surio,  Floro,e  Adone  lo  mettono  a'  30.  di  Aprile, 
altri  a' 21.,  e  25.  di  detto  mele.  Il  Martirologio  Romano  a' 30. 
Acrile,  ed  a' 28.  di  Settembre.  Gli  Atti  riportati  da!  Tillemont(i) 
lo  mettono  a'i^di  Maggio.I  Greci  al  riferir  deU'iftefsoTillemont 
ne  fanno fefta  nell'iftefso  giorno,  ed  anche  a'7.  di  Maggio. 

Sicché  ricavandofi  da  quefti  Atti  tanta  diverfità ,  e  variazio- 
ne dicofe,  e  intorno  al  luogo,  al  tempo  ,  alla  condizione  ,  come 
parimente  circa  l'ufficio,  ordine  ,  e  circoftanza  de' tormenti, 
alleoTerte,  orazione,  e  fpecie  della  marte,  non  vedo  ragione- 
vol  motivo  da  dubitare,  che  gli  Atti  del  noftro  Santo  fièno  Itati 

in- 
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interpolati ,  e  prefi  da  quelli  di  S.  Maximo  detto  di  Afia  ;  e  quin- 
di irragionevolmente  fi  pone  in  dubbio  l'eliflenza  di  quello  nolrro 
S.  Levita  .  Ma  per  appagare  in  tutto  ,  e  foddisfar  pienamente  a 
chi  folle  rimalo  ancor  dubbiofo  circa  tal  interpolazione  ,  può 
dirli ,  che  (ebbene  torsero  quelti  Atti  ad  verbum  prefi  ,  e  trafcritti 
da  quelli  del  Martire  di  Alia ,  né  tnen  pertanto  dovrebbe  negar- 
li ,  odubitarfi  dell'elillenza  del  nollro  Santo.  Somminiftrano  la 
pruova  di  tale  afsertiva  i  dottifsimi  PP.  Bollandoti  (i),  i  quali 
dopo  avere  efaminati  gli  Atti  di  S.Venanzio  Martire,  e  trova- 
tili dell'  intutto ,  e  per  tutto  limili  a  quelli  di  S.  Agapito  fanciul- 
lo Martire  Preneltino  ,  li  rigettano,  come  apocrifi  interamente, 
e  falli ,  ma  non  per  quello  niegano  l'efiflenza  di  S.  Venanzio  ;  an- 
ziché rammentati  i  monumenti  del  di  lui  culto  conchiudono  :  Et 
baec  quidem  antiqui  cultus  monumenta  indubitata ,  &  certa  funt 
omnia  :  utinam  aeque  certa  foret  pajfionis  bijìoria .  Locchè  confi- 
derandofi  fenza  prevenzione  di  partito  da  chiunque  fa  buon  ufo 
di  fua  ragione  ,  potrà  conchiuderfi  efservi  (lato  in  Avia  marti- 
rizzato il  Santo  Levita  Mafsimo,  differente  da  altro  Santo  dell' 
iftefso  nome  martirizzato  circa  lo  (tefso  tempo  in  altro  luogo. 

Se  non  che  il  Diploma  di  Ottone  Imperadore,  il  cui  ori- 
ginale fi  conferva  nell'Archivio  del  Reverendifsimo  Capitolo 
della  Cattedrale  Aquilana,  conferma  mirabilmente  il  culto  in- 
fieme,  e  l'identità  delnoftro  Santo  venerato  ab  immemorabili 
nella  Città  di  Forcona,  in  cui  dopo  la  diftruzione  di  Avia  furo- 
no raccolti,  e  trasferiti  gli  avanzi,  e  le  reliquie  di  tal  Città  di- 
roccata,come  Ci  è  accennato,citando  il  Ciurci,  nella  difsertazione 
fu  gli  Atti ,  ed  invenzione  di  S.  Eufanio  . 

Egli  è  vero,  che  un  tal  Diploma  è  (tato  dichiarato  perfalfo 
da  un  dotto  Critico  prefso  il  Muratori ,  nonfolamente  nell'in- 
troduzione alla  floria  Aquilana  (z)  cap.  i.  come  poco  avanti  ve- 
dremo ,  ma  altresì  trattandofi  di  un  Diploma  della  Badia  Bomi- 
nacenfe  (limato  fàlfo  dal  medefimo  erudito  Critico ,  fi  aggiun- 
gono quefie  parole  contro  al  noilro  :  Stomacbum  haec  tantum  eru~ 
ditis  movent;e/ufdemque  furfuris  banc  chartam  oftendunt,  ac  illam 
Ottonis  datam  Epi/copatui  Forconienfr  ;  laonde  farà  pregio  dell' 
opera  moftrarne  con  ogni  fedeltà  ,  ed  attenzione  la  veracità,  e 
fufsiftenza  .  A  porre  però  ciò  in  efecuzione,  conviene  dar  preven- 
tivamente un' idea  del  Secolo  decimo  di  nollra  falute,  mentre  tal 
Diploma  Ci  trova  colla  data  del  cinquantefimo  fedo  anno  di  tal  fe- 
colo,  eh' è  ciò  che  Ci  farà  nella  feguente  brieve  prefazione  alla  fe- 
conda parte .  PAR- 
CO Bolland'in  ABls  SS'Maji Tom.lV.die  l 'ò.fol. \  ff.    (z)  To.VLtned.aevh 


PARTE  SECONDA, 
PREFAZIONE* 

Idea  del  fecolo  decimo ,  che  ferve  per  fonda- 
mento di  ciò  ,  che  dovrà  dirfi  per 
lo  Diploma  di  Ottone 
Imperadore. 

LA  maggior  parte  degli  Scrittori  ,  che  han  parlato  dì 
quello  fecolo,  lo  rapprefentano  colmo  di  tenebre,  d'igno- 
ranza ,  di  ofeurità ,  di  disordini ,  e  di  (regolatezze .  L'Au- 
tore del  gran  Teatro  Iitorico  dice,  che  comunemente 
vien  detto  fecolo  di  ferro  ,  in  cui  quafi  (terminate  furono  tutte 
le  belle  feienze  dall' univerfo  Mondo,  a  riferva  degli  Arabi, 
e  Maomettani ,  dove  fiorivano  alquanto  con  vergogna  del  Crì- 
ftianefimo  ;  di  modo  che ,  eccettuati  alcuni  pochi  Religiofi  ,  non 
vi  era  quali  pedona  fecolare,  che  fapetfe  o  leggere,  oferivere. 
E  Perudkimmo  Muratori  (s)  di  quefto  fecolo  fcrive  così  :  Saeculo 
decimo  corrupti  ntmtum  ,  &  depravati  fuere  Italicorum  mores  , 
ita  ut  ne  ipfa  quidem  Roma  ab  hujujmodi  conragione  e  aver  e  [ibi 
potuerit ....  Tuncfere  ubique  ,  &  tn  utroque  Clero  ,  atque  in  tpfis 
etiam  augu/iioribus  monajteriis  ambi  t  ione ,  avariti  a . . . .  &  cum 
difciplinae  facrae  nulla ,  aut  modica  reverentia  haberetur ,  quis 
Jlupeat,  quod  l'iter ae  languidae,  &  depreffae  tn  Italia^  imo  &  extra 
Jtaliam  caput  minime  fune  extulerint  &c./ub  Clero  tam  incompo- 
fito ,  quo/nam  quaefo  putemusfuijje  laicorum  mores  ,  ac  infeittam 
/aeculo Cbrijt't  decimo  ? 

Un  letterato  del  fecolo  paflato  ha  pretefo  giuftificarlo  da 
quefta  taccia ,  come  quello,  diceva  egli,  che  non  avendole  non 
dilordini  comuni  a'  fecoJi  precedenti ,  può  numerar  come  quelli 
i  tuoi  vantaggi .  Ma  checché  (ìa  di  tale  fuo  sforzo ,  non  fi  può  ne- 
gare ,  che  l'ignoranza  ,  e  le  (regolatezze  abbiano  regnato  nella 
maggior  parte  delmonJo,e  fpecialme-ite  in  Italia  ,  in  cui  non 
fi  polfono  numerare  altri  Scrittori  di  conto  ,  che  quelli  tre  ;  cioè 
Raterio  Vefcovo  di  Verona  ,  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  ,  e 
Luirprando  Vefcovo  di  Cremona.  Le  opere  de' due  primi,  che 

C  *j?e- 
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fpecialmente  fi  aggirano  circa  ladifciplimi  Ecclefìaftica,  il  pri- 
mo, che  le  ha  dare  alla  pubblica  luce  è  flato  il  P.  D.  Luca  Da- 
zieri. Le  opere  del  terzo  contengono  la  ftoria  degl'Imperadori 
di  Oriente,  e  di  Occidente  uno  all'anno  948.  ed  altresì  una 
relazione  dell' imbafciata  fatta  a  Foca  Imperador  dell'Oriente 
inviatovi  con  tal  carattere  da  Ottone  nel  góS.  Quelli  fono  i  foli 
Autori  riguardevoli  ,  che  in  tal  fecolo  l'Italia  polla  additare;  e 
da  quefti  non  fi  può  ritrarre  cofa  alcunaconfacente  al  nofrro  pro- 
pongo ,  perchè  i  lor  trattati  non  toccano  per  ombra  i  noltri  aria- 
ri  .  Bifogna  dunque  far  capo  agli  Scrittori  del  fecolo  fulTeguente , 
il  quale  a  differenza  di  quello  ne  fu  abbondantiffimo,  e  fra  que- 
fti due  fpecialmente  fi  annoverano ,  che  fanno  al  noltro  in- 
tento ,  cioè  Donizzone  l'uno,  e  l' altro  il  celebre  Leone  Oitienfe , 
ambedue  però  cofroro,  per  valenti  Ifrorici  che  fiano  itati  ^ven- 
do prefi  dalla  tradizione  de'  vecchi  gli  avvenimenti  di  quelli  fé- 
coli  antecedenti,  confufero  non  poco  il  vero  colfalfo,  ficcome 
confiderà  fondatamente  il  fopra  lodato  Muratori  (1) .  Sicché  noti 
fìa  maraviglia ,  che  fi  truovi  tanta  diversità  tra  gli  Scrittori  cir- 
ca le  operazioni ,  e  fpecialmente  circa  la  Cronologia  delle  azio- 
ni fatte  in  Italia  da  Ottone  il  Grande . 

Colla  barbarie ,  ed  ignoranza  di  quefto  fecolo,dice  il  foprac* 
citato  I (tori co  Tedefco,  fu  introdotta  altresì  una  sfrenata  liber- 
tà ,  e  dimenticanza  del  Signore  Iddio  ;  ficchi  le  cofe  erano  avan- 
zate tant' oltre,  che  ficcome  la  maggior  parte  de' Vefcovi  ,  ed 
Abbati  velli  vano  in  vece  della  cotta  gli  arnefi  fecolarefchi  ,  così 
i  fecolari  pofero  le  mani  nelle  rendite  Ecclefiaitiche ,  sì  e  per 
tal  modo,  che  ufurpa  vano  Badie,  e  Vefcovadi  interi,  o  alme- 
no ne  difponevano  a  favore  de' lor  parenti ,  ed  a  tal  propofito 
il  fuddetto  autore  appunto  verfo  il  principio  dell'  Imperio  di 
Ottone  il  Grande,  narra  ciò  che  fiegue:  „  Un  certo  Conte  ebbe 
„  ardire  di  chiedere  in  dono  all'Imperadore  Ottone  il  Monarte- 
„  rodiLorch,  etTendo  in  que' tempi  molto  comune,  cheifeco- 
„  lariufurpafìero,  e  rapifìero  le  cofe  Ecclefiaftiche  ;  ma  l'Ini- 
„  peradore  rifpofegenerofamente:  Che  non  volendo  reltarfe- 
„  co  di  buona  volontà,andafse  pure  a  far  compagnia  ad  altri,non 
„  avendo  in  conto  alcuno  l'intenzione  di  gittare  Iecofefacra- 
„  te  a  Dio  innanzi  a' cani,  ed  impiegare  in  cofe  fecolari  i  beni 
„  dedicati  a  Dio ,  ed  alla  fua  Chiefa  .  „ 

.  Il  Ducange  nella  parole  Abbacomites  ,  ovvero  Abbicomi. 
tcs  rapporta  quello,  che  riferifeono  altri  Autori  (2)  ancora ,  cioè 

che 
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che  giunfero  di  più  tali  fecolari ,  che  fi  ufurpavano  le  Badie, 
e  rendite  Ecclefìaltiche ,  a  farfi  chiamare  Abbati  Conti  ;  quin- 
di fi  poflòno  leggere  predo  il  me  le  fimo  Ducan^e  le  giufte  que- 
relè  di  var)  Prelati,  Santi  Vefcovi,  e  fin  anche  di  Niccolò  1.  Som- 
mo Pontefice,  che  (1  lagnavano  di  tal  difordine.  Ma  chi  folfe 
vago  di  aver  piena  contezza  di  tale  abufo  di  que'  fecoli  infelici, 
potrà  leggere  il  tante  volte  lodato  Ludovico  Muratori  (i),  il  qua- 
le fu  quello  particolare  ne  forma  eruJitiffima  dillertazione  . 

Premette  dunque  quelle  due  verità  irtoriche  di  quel  fecolo, 
che  ci  ferviranno  non  poco  a  foftenere  alcune  circoltanze  del 
Diploma  ,  quando  verremo  alla  fua  difcufiìone  ,  egli  è  dove- 
re efporre  qui  per  dille fo  il  Diploma  medefimo,  confrontato 
attentamente  col  fuo  originale ,  il  quale  in  qualche  parola  fi  tro- 
va mutilato ,  e  vario  nell'  Ughellio  (2) . 

1  r  N  nomine  Domini  Dei  (a\  &  Salvatoris  Jefu  Chriiti.  Anno 

2  _l   ab  incarnatione  Domini  g%6.  Ego  Otto  Imperator  Augu- 

3  (lus  Divina  ordinante  clementia  (b)  anno  Imperii  mei  fexto- 

4  decimo  menfejunio  Lnditione  undecima,  hoc  preceptum  fieri 

5  preespi  ad  honorem,  &  reflaurationem  Beati  Maximi  mar- 

6  tyns,  ideo  conflituit  me  Otto  (e)  gratia  Dei  Imperator  Itali- 

7  ci  Regni  defenfor  de  AfiePalatio  habitus  (d) .  Sana  mente,  Se 

8  fpontanea  mea  bona  voluntate ,  &  prò  his  miraculis  ,  que  Do- 

9  minus  dignatus  eli  hoftendere  prò  te  Beate  Maxime  ,  &  prò 
io  tuo  facro  Corpore,  de  quo  humiliter  rogo  ut  aliquantulum 
nnobifeum  portare  (e)  confentias  ,  prò  quo  jusjurandum  tibi 

12  feci,  quatuor  tantum  plus  dare,  quàmquam  (f)  tu  hic  habeas 

13  in  nollrispartibus,  filicet  (g)  Ultramontanis ,  &faceretibi, 
i4quod  Archangelus  Michahel  (h) ,  perEpifcopum  nobis  man- 
15  davit;  qua  in  re  (7)  trado,  concedo,  atque  dono  tuo  Epifco- 
iópatui  totum  Furconenfem  Comitatum,  finis  cujus  hic  eft. 
17A  Septentrionali  parte  incipit  a  loco  quidicitur  Rotilianus 
18 [oggt  Rutigliano]  fimul  cum  toto  Guaito  [oggi  Guajìo]  ubi 
19  funt  mille  (k)  millia  modiola  terre ,  &  revertitur  ad  Occiden- 

c   *  ta- 

ro   Antiquit.  med.  AEvi  tom>  6.    ImperatoremJtaliciRcgnìdefenforem» 
Pag'i93'&  194-  Differt-ji'  pertotam.         (d)     Ughel.  habitum  . 
(2)    Tom.i.  pag.ff^  (e)     Nobis  comportare. 

(a)  Apud  Ughel.  Deficit  hoc  ver-        (f)    Ug  bel.  quam  tu. 
bum  Dei.  (g)     Ugbel.  feilieet. 

(b)  Ughel»     Divinae    ordinano-        (h)    lfrA.Sancìus  Angelus  Michael. 
Ilis  clementia  .  (i)     Ugbel.  quamobrem . 

(cj  Ugbel'  me  Ottonem  gratia  Dei        (k)    Ugbel.  fint  mille . 
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i  talem  partem  per  medium  locum  Popleti  [  oggi  Coppito]  8c 

2.  Tic  pertranfit  per  Triculiolum  (a)  [  oggi  detto  Tric agitolo  ]  8c  - 

3  per  medietatem  Forule  (b)  [  oggi  chiamata  Civita  Toma/fa  ] 

4  ubi  flint  mille  modiola  deterrà  ,  que  tenent  ufque  ad  San- 

5  dum  Silveftrum  [oggi  Cafiel  lo  diruto  /opra  Civita  Toma  [fa] 

6  deinde  tranfit  perVilianum  [  oggi  Figliano  terra  diruta  ]  ufque 

7  ai  Sancìum  Stephanum  [oggi Rocca S. Stefano]  cum  decem 

8  millibus  modiolis  de  terra ,  ufque  admontem  fuper  petram 

9  cornutam  [oggi  la  cima  del  monte  /opra  S.  Stefano]  deinde 
io  tranfit  pe*r  meridianam  partem  per  montem  Subclivianum  (f) 

1 1  [oggi  pub  ejfere  la  Villa  detta  Poggio  S.  Maria  ]  &  per  faltum  fe- 

12  licem  [  oggi  C ampofelice /opra  Cafamaina  confine  la  Montagna 
1% di  Lucoli]  qui  cum  omni  fua  poflefiìone  pertinens  eft  eidem 
i4Epifcopatui,  &  egreditur  cum  hoc  fine  ufque  ad  roborem 
1 5  [  oggi  Rovere  ]  ficque  revertitur  ad  Orientalem  plagam  per- 
ii <5  tranfiens  Anfedonam  Civitatem  [  Anftdonia  oggi  dijirutta  ]  & 
17  pergit  per  Bletinium  (d)  montem  ufque  in  Barizanu  [  oggi  Ba- 
18 ri/ciano]  duo  millia  modilia  de  terra ,  que  tendunt  ufque  ad 
1 9  locum  qui  dicitur  Vadus ,  &  fic  revertitur  ad  priorem  finem  . 
zojubeoegolmperator ,  ut  infra  hosfines  non  dominetur  alter 
a  1  Epifcopus ,  neque  Comes ,  nifi  tantum  Epifcopus  S.  Maximi, 

22  adhuc  interjacent  (e)  alie  petie  de  terra  Adfelici  [  oggi  A /f ergi] 

23  (f)  que  tendunt  uìque  fupra  Paganicam  ,  &  ufque  in  fupradi- 

24  cium  Vadum  ,  &  ufque  fupra  Picentiam  [oggi  Picen^e]  in  quo 

25  fine  funt  mille  modiola  de  terra  ,  &in  iftoeodem  fine  interja- 
2ócet(g)  Ecclefia  Santìe  Euphemie  cum  quincentismodiolisde 
27  terra,  ibi  etiam  eft  Ecclefia  Sancii  Juftini,  &  Sande  Marie 
28de  Paganica  cum  trecentis  modiolis  de  terra  fimul  cum  alia 
2<?petia  de  terra  ubi  requiefcit  Corpus  Beate  Jufte  fuper  illum 
gomontem  {h)  &  fuper  illum  poiu  ,  &  fub  ilio  monte  ertine- 
gidietasipfms,  que  ambe  terre  protendunt  (/)  exduabus  parti- 

32  bus  ufque  in  aquam  cum  ducentis  modiolis  de  terra  fimul  cum 

33  ipfo  "polo  [k)  qui  fuper  ipfa  eft  que  omnia  fint  Ecclefie 
34S.  Maximi  .  Similiter  concedo  eidem  Epifcopatui  tria  millia 
3  5  modiola  terre  que  incipiunt  in  ilio  loco,  ubi  Corpus  S.Eufanii 

re» 

(a)  L^/W-Tficuliolum<  (g)    Vphcl.  intusjacet. 

(b)  Fornii.  (h)     h/Unbil-  deficiunt  hxcvcrbai 
(e)     Ushel-  Succlinianum.                  fuper  illum  montem  . 

(ci)     Uzbel-Bkftmurtì.  (i)      Uebel.  procedunt  • 

(e'     UgheU  intus  jacent.  (k)     UghcU  poggio • 

(O    Ugbel.  Atenei. 


-  » 
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i  requiefcit,  &protendunt  ufque  ad  Iocum  quiVallis  dicitur 

2  [oggi  Valle  di  Ocre]  &  ufque  in  illum   locum  qui  Serra  (a) 

3  vocatur ,  &  protenduntur  {b)  ufque  fuper  Ecclefiam  San&i 

4  Savini .  Et  adhuc  trado  jam  dicìe  Ecclefie  tres  petias  terre  in 

5  Comitatu  Marficano  jacentes,  quarum  una  eft  Marentino 

6  [oggi  Marano  Villa  di  là  da  Magliano]quQ  continet  in  fé  modio 

7  la  trecenta  ,  cujus  fines  ex  duabus  partibus  eft  terra  Elpici  , 

8  &  ex  aliis  duabus  partibus  eft  territorium  Sancìum  Savinum 

9  [  'vicino  al  lago  di  Celano  oggi  ci  è  un  luogo  chiamato  Santa  Sa- 
iobina~\  fecunda  petia  jacet  in  loco  ubi  edifkatus  eft  Sanctus 
1 1  Marcellus ,  que  fimiliter  continet  in  femodiola  centum,  & 
izpifcationem  infra  aquam  fucini  (e)  mille  millia  deftri ,  &per 
3  3longitudinem  ufque  in  Paternum  [  anche  oggi  Paterno  ]  funt 
34decem  millia  deftri ,  cujus  finis  eft  de  tribus  partibus  terra 
15  Apici,  &  de  confortibus  ejus,  &  ex  quarta  parte  terre  alio- 
3<5rumhominum,  fed  &deaqua  precipio  ut  quicumque  ibi  pi- 
i7fcaverit  {d)  femper  de  triginta  pifeibus  ,  predióto  Epifcopatui 
iSunum  reddat .  Tertia  petia  terre  jacet  in  loco  Felimine ,  que 
i^continetin  fé  modiola  quatuorcentum  ,  cujus  fines  ficconti- 
aonentu'r .  De  una  parte  eft  fucinus  cum  fu  a  pifeatione  ,  in  quo 
2-iquicumque  pifeaverit  reddat  ut  dicìum  eft  fuperius,  &  ex 

22  alia  parte  eft  terra  Luidini  [e) ,  &  ex  tertia  parte  eft  via ,  &  ex 

23  altera  parte  terra  aliorum  hominum  .  Infuper  traJo  fupradi- 

24  èie  Ecclefie  in  Comitatu  Aprutii  in  loco  qui  Sanctus  Flavia- 

25  nus  vocatur  unum  Portum  ,  qui  reddat  centum  pondera in- 
lóteraurum,  &  argentimi,  &  etiam  ferrum  ,  &  fal,quiportus 
27 continet  infra  fé  quinque  millia  modiola  inter  terram ,  & 
28aquam  intra,  mare.  Similiter  in  Civitate  de  A  terno  dono  fe- 
29ptem  milita  modiola  terre  cum  quinta  parte  illius  portus,  8c 
3ocum  quinta  ipdusCivitatis,  &  cum  quinta  parte  tributi  ipfìus 
giCivitatis,  &etiam  modiola  quingenta  in  terra  que  vocatur 
32  Colomente(/)  cujus  finis  fic  eft:  de  duabus  partibus  eft  terra 
33Tofani  (g) ,  &  ex  aliis  duabus  partibus  terra  aliorum  homi- 
34.num  .  Do  adhuc  totum  Caftellum  de  Roge  [  oggi  Rojo  ]  exce- 
35  ptis  terra  Attonis(^),  &  Guenifii  (/)  &  aliorum  minorumho- 
gdminum ,  finis  cujus  Cartelli  (k;  cum  Villa  fua  tenet  ufque  ad 

ad 

(a)  t/o/W.Sara.  (0  U'heU  Collemonte . 

(b>  Uphel.  protendituf  .  (g)  U^heL  Tofoni . 

(e)  C/'.W.t'ncinii.  (h)  Uphel-  Altonfs. 

(d)  [7^f/-pcfc<ivent.  (i)  Ughel-  Guiniftì. 

(t)  UgfcehLvà&ìri'tSt  (k)  Ugbeh  Cujus  CafteIlìfÌH?5« 
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i   ad  Mozanum  [  o^gi  Na?gano  vicino  Ro/o  ]  juxta  terram  Atto- 
z   nis ,  &  ufque  ad  Sanctam  Mariam  Tophanis  (a)  de  Silva  Pia- 

3  na  ,  &  ufque  ad  Lardezanum  ,  &  tranlìt  inde  per  medietatem 

4  caitri  depredilo  caìtro  de  Colomento(7;;  cum  tota  Silva  de 
/  Cafamaine,  &  revertitur  ufque  ad  Furcam  [Forca di' Ro/o 

6  /opra  Na^ano  detto  oggt  Pallone  di  Forca  J  de  jam  dicto  Ro- 

7  gè,  &  uique  adpilam,  &  tranfit  per  illurn  campum  de  Po- 

8  pleto  uique  ad  Mozanum  infra  hosfines  funt  (e)  mille  millia 

9  modiola  de  terra,  que  omnia  predictus    Epifcopatus  poffi- 

iodet ,  &  iniuper  illam  terram  do  ,  que  jacet  per  medietatem  ba- 

1 1  gno(d)  ufque  ad  Flumen ,  &  uique  ad  Acillem  (e) ,  &  ufque  ad 

iz  terram  de  Cafrillone  [f)  [oggi  una  terra  diruta  di  Tomimpavtp] 

13  &  tranfit  per  Cucurazzum  habens  fecum  totum  collem  Pai- 

i4donis(^)  &fic  revertitur  ad  flumen ,  &  infra  hosfines  neino 

i5habet  hereditatem,  nifi  tantum  Atto  ,  &  Guelfo  ,  &Guini- 

i6l\us(/j)  qui  funt  hereditanei  hujus  terre,  &  fimul  mecum  do- 

17 taverunt  hanc  Ecclefiam  de  illis  terris ,  que  continentur  infra 

i8hosfinitiosquosmododiximus  fìnesquarum  terrarum  quas  in 

lodotem  miferunthec  funt:Prima  petia  de  terra  jacet  in  ilio  loco, 

2oqui  dicitur  Solagno ,  que  continet  in  fequingenta  Modiola, 

2  icujus  finis  eli  totum  illum  pratum  de  Pantano  [  oggi  dette  le 

zzPrata  tra  Civita-Tomaia  ,  e  Scoppito  ]  tenens  (/')  ufque  ad  Pla- 

23  nulem  (k)  &  ufque  ad  caput  de  via  ,  qui  revertitur  in  Caftellio- 

24ne  ({)->  &  fic  vadit  per  illos  fines  de  filva  ufque  ad  volubrum 

*  5  [°gg*  locale  di  Scoppito  [ito  nel  monte  Calvo]  &  revertitur  in 

2dFontozuli[  oggi  fonte  dell'Orbo  un  poco  dijiante  da  Colubro  ] 

27cum  toto  ilio  colle  de  Solagno  ufque  in  Muris ,  &  ufque  ad  pe- 

28dem  de  fupradirìo  prato  .  Secunda  petia  de  terra  jacet  ubi 

29EcclefiaS.  Juitini  eli  edificata,  que  eli  per  menfuram  modio- 

3ola  centum  .  Tertiapetia  de  terra  jacet  ubi  dicitur  Calale  [oggi 

31  Villetta  di  Scoppito]  que  continet  in  fé  (m)  modiola  duode- 

32cim,  cujus  finis  eli  ab  una  parte  aqua  de  Iacu  &  deduabus 

33  aliis  partibus  terra  ejufdem  Attonis  .  Quarta  petia  terre  jacet 

34  ubi  fonte  maina  (n)  dicitur ,  que  continet  octingenta  modiola 

cujus 

(a)  t/^/W.Japhanis.  (g)    Uehel.VuAomff. 

(b)  Up bel. Coìkmante»  (h)    Ughel.  Allo,  Buerto. 
(e)     Ugkdi.  hmt.  (i)      l/5/W.tendens. 

(d)  Ughel.bvn.0.  (k)     Ve  bel.  Canalem . 

(e)  In  U?M.  deficittnt  verta  :  &    (1)     l$W.Caltilionem. 
fifque  ad  Acillem .  (m)    Jn  Ughel.  deficit  :  in . 

IO    ^gAf/.CalUllionc.  (n)    l^W.Fontemayna« 
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1  cujus  finis  eft  ex  una  parte  via  que  tranfit  ai  Ponticellum 

2  [  oggi  un  luogo  piedi  le  Vigne  di  Civtta-Tomajfa]  per  viam  Sala- 

3  riam  ,  &  per  pedem  de  Monteclo  (a)  &  (le  reverritur  ufque  in 

4  Muris.  Quinta  petia  de  terra  jacet  ibidem  ad  Forcellam  ,  que 

5  continet  in  fé  (ò)  mille  modiola  cujus  finis  incipit  per  pedem 

6  de  Ronca,  &  tranfit  ufque  ad  viam  Salariam ,  &de  alio  la- 

7  terevadit  per  viam  illam  de  Forcella  ufque  ad  flumen ,  &a 

8  pede  illius  rluminis  extenditur  ufque  in  viam  de  limite ,  tk  ve- 

9  niensper  eamdem  viam  limitis,  pergensper  medietatem  Cl- 
io vitatisCone ,  &per  medietatem  lacus,  cujus  alia  medietas 
1 1  eft  Attonis  (e)  &  fic  revertitur  ad  viam  Salariam  .  Pro  his  ter- 
I2ris,  quasmododefcripfimus  dedi  ego  Otto  Imperator  illis  tri- 
13  bus  hominibus  Attoni,  &Gueftoni,  atque  Guinifio(i)duo 
i4millia  libras  propretio,  &  quantum  plus  valerent  donanda 
I5una  mecumdederunt,  Beato  Maximo  prò  redemptione  ani- 
idmarum  fuarum  totum  hocquod  fuperius  icriptum  eft.  Ego 
17 Otto  Imperator  Ecclefie  tue  B.  Maxime  prò  redemptione 
iSanimemee,  &etiam  propter  hoc  utaliquantulum  tui  Cor- 
i9poris  mecum(e)  permittasdeferre  ,  dono,  concedo,  confir- 
aomo,  &  femper  firmiter  permanere  (f)  &  quicumque  ex  hoc  de- 
21  fraudare  ,  vel  aliquo  malo  ingenio  minuere ,  vel  fubtraere 
22Voluerit,  vendendo, cambiando  ,  donando,  fivepreftarium 
2 3 (,§"■)  alicui  faciendo,  nifi  ad  utilitatem,  &  honorem  ejufdem 
24Ecclefie,  ex  parte  Dei  Omnipotentis  ,  &  B.  Marie  femper 
25Virginis  BB.  Apoftolorum  Petri  ,  &  Pauli  ,  &  B.  Maximi 
2<$Martyris,& omnium  Sancì:orum,&noftram  fimul  cumomni- 
27busnobifcum  manentibus  malediòtionem  habeant  in  perpe- 
28tuum  ,  &  cum  Juda,  qui  tradidit  Chriftum  ,  &  cum  Anna , 
2<?&Caypha,  quiDominum  crucifixerunt alfocientur .  Etin- 
^ofuper  illudquodfecerintfit  vanum  ,  Minutile,  &quicompa- 
3iruerit,  vel  aliquo  malo  ingenio  tenuerit  nifi  licut  fupra  fcri- 
32ptumeft,  fitdebitus  legalitercomponere  ficut  peffimus  pre- 
33fumptor,  qui  preceptum  frangit imperiale.  Unde  proftabi- 
34litate  hujusrei  ego  Otto  Imperator  precepi  Bonifacio  Nota- 
35riofcribere  {b)  hanc  cartam  fignatam  mea  manu,  &  manti 
3<5Epifcopi  Cedi,  &laudatam,  &confìrmatam  ab  omnibus  ibi- 
37demftantibus,fcilicetEpifcopis ,  Ducibus,  &  Principibus, 

Mar- 
fa)     Ugbel.  de  Ticulo ,  &  fi .  (e)     In  Ughel.  deficit  :  mecum . 
(b)     InUgheU  deficìunt  :  in  fé.  (f  )     In Ughcl*  adejl  :  volo  • 
(e)      Ugbel.  Aftonis.  (g)     Ugo  eh  pracftativum  . 
(d)    Ughel.  ALÌoni ,  (hj    In  Ugbel.  deficit  :  knbere- 
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i   Marchionibus ,  Comitibus ,  ac  Populo ,  ac  teftibus  fubfcrìptis 

z  ut  feliciter  in  perpetuum  permaneat . 

3  /  —       Signum  manus  Ottonis  Imperatoris  qui  hanc  car- 

4  (  H-<      tam  fcribere  rogavit  ,  &  lignum  Sande  Crucis 

5  V     y    impretfìt. 

6  &  Signum  magnus  (a)  Epifcopi  Ceffi ,  cui  Angelus  hanc 

7  cartam  manifeftavit ,  &  rogatus  ab  Imperatore 

8  fignum  Crucis  imprefiìt . 

9  *  Signum  manus  Attonis(£)  qui  confenfit  ,  &  confìr- 

10  D  mavit  hanc  cartam ,  &  fignum  Crucis  fecit . 

li  4*  Signum  manus  Gueftonis  (e)  qui  fìmiliter  confenfit, 

12  '  &  confirmavit  hanc  cartam,  &  iignum  Crucis 

13  impreflit. 

24  %  Signum  manus  Guinifii  quiconfenfit,  Scconfirmavit 

j  5  '  hanc  cartam  ,  &  fignum  Crucis  impreflit . 

16  $t  Signum  manus  Ugonis  (d)  Marchionis  qui  rogatus  ab 

l?  Imperatore  fi  teitis  fignum  S.Crucis  ìmpreifit  {e). 

18  ^  Signum  manus  Alberti  Marchionis  rogatus  ab  lmpe- 

!  9  '  ratore  fi  teftis  fignum  Crucis  fecit . 

20  ^  Signum  manus  Roberti  Marchionis ,  qui  rogatus  ab 

21  '  Imperatore  li  teftis,  fignum  Crucis  fecit. 

22  Ego  Bonifacius  Judex,  &  Notarius  rogatus 

23  omnibus  compievi,  &  finivi. 

Pag.jQ.vffrf.i.  La  prima  difficoltà,  che  fa  l'erudito  Critico 
preffo  il  Muratori  a  querto  Diplomaci  è  circa  l'invocazione  ,  di- 
cendo così:  Incipit  Diploma  invocatane  in  rdiquts  aevi  tlhus  non 
maliter  ufi  tata  ,  &  maxime  ab  Otbone  ;  ma  tale  invocazione 
nel  nome  d' Iddio  Signore  ,  e  diGesùCriito  fi  trova  praticata 
nonfoloda  Ottone,  enei  fecolo  di  Ottone,  mane  iecoh  ante- 
cedenti ,  efufleguenti  .  Eccone  i  nlcontn  . 

Infegna  ildottirfimo  P.  Papebrochio  (*)  nel  fuoerudmflìmo 
Propileo,  che  quedo  principio  di  Diploma:  In nomine  Det ,  & 
Salvatori!  nojirijefu  Cbri/it,  cominciò  ad  eìfere  uiato^  da  Lodo- 
vico Pio  figliuolo  di  Carlo  Magno,  e  fu  praticato  poi  da'  luoi  fuc- 
celfori.Ed  in  fatti  il  Muratori  [**)  ne  rapporta  uno  del  luddetto 

Lo- 

(a)  Uohel.  manus.  (é)Vghel.fec\t. 

(b)  LfcyW.Aftonis.  V*)  Tom.  z.  Aprii,  de  Dtplom.  di. 
(e)     L/p*c/.Buertonis.                             fcrrn.fol.7. 

(d)    l/^ARuydis.  (**>  Iom.i.Ami^mcd.AEvifol.771* 
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Lodovico  Pio  Imperadore  in  data  dell'  822.  che  incomincia  giu- 
do come  il  noltro  così:  In  nomine  Domini  Dei ,  <&  Salvato* 
vis  nojii  Jefu  Chrijii.  E  nell'iHdlo  tomo  1.  [ij  lì  rapporta  il 
Diploma  di  Guaiferio  Principe  di  Salerno  in  data  dell'874.  che 
incomincia  anche  colle  ìtelle  parole  [2]  .•  In  nomine  Domini 
Dei ,  &  Salvatore  Jefu  Chrijii .  Parimente  nel  tomo  III.  (i  legge 
l'invocazione  di  Siconolfo  ,  anch' egli  Principe  di  Salerno  in 
data  dell' 841.  che  incomincia  anche  così:  In  nomine  Domini 
Dei  aeterm ,  &  Salvator is  nojtri  Jeju  Chrijii . 

Ma  per  foddisfare  maggiormente  al  noftro  dotto  Cri- 
tico, bifognaqui  riferirne  qualcheduno  del  noftro  Ottone  [3]. 
Eccolo  dunque,  e  potrà  leggerli  nel  Muratori  .  Il  Diploma  è  di 
Ottone  I.  in  data  del  963.  ed  incomincia  così  [4]  :  In  nomine 
Domini  nojiri Jefu  Chrijii  Regis  aeterm  .  Di  più  (ì  rapporta  dal- 
lo flefso  Muratori  un  Diplioma  di  donazione  fatta  da  tigo- 
ne Mai  chele  di  Tofcanaal  Monallero  di  S.  Maria  di  Vangadi- 
zia  in  data  del  996.  che  comincia  :  In  nomine  Domini  nofiri 
Jefu  Chrijiri  Dei  aeterni . 

Nel  tomo  1.  poi  dell'  illelfo  celebre  Autore  con  data  del 
1094.  lì  rapporta  un  Diploma  di  donazione  di  Gifolfo  figlio  del 
Conte  Giovanni  ,  che  cominca  fimilmente  :  In  nom'me  Dei 
tietemi ,  &  Salvatori^  nojiri  fefu  Chrijii . 

Sicché  dal  tempo,  che  Lodovico  Pio  incominciò  ad  ufare 
il  principio  de'  Diplomi  coli'  invocazione  d' Iddio  Signore ,  e  di 
Gesù  Crilto  noltro  Salvatore  ,  lì  continuò  tal  collume  da  fuoi 
fuccellori  ,  fi  continuò  nel  tempo  di  Ottone,  e  li  mantenne  an- 
che inapprelTo  ,  come  abbiam  veduto  nel  Diploma  di  Ugone 
Marchefe  di  Tofcana  fu  la  fine  dell'  ilteflò  fecolo,  ed  in  quello 
di  Gifolfo  alla  fine  del  fecolo  undecimo  . 

Egli  è  vero,  che  il  riferito  Diploma  di  Ottone  in  data  del 
9^3.èriltelTo  col  noltro  in  quanto  al  fenfo  ,  ma  non  già  total- 
mente in  quanto  alle  parole  ,  mentre  quelle  più  tolto  corri- 
fpondono  col  poco  fa  qui  citato  di  Uglone  Marchefe  di  Tofca- 
na in  data  dell'  iltelTo  fecolo  di  Ottone  ,  cioè  del  996.  ma  a  tal 
difficoltà  fi  rifponde  con  pregare  il  Lettore  a  por  mente  a  tutte  le 
invocazioni  de'  Diplomi  di  que'  fecoli  ,  e  troverà  ,  che  pochilfi- 
mi  fon  quelli,  che  in  tutto,  e  per  tutto  lìan  fimili  anche  nelle 
parole;  variandofi  quelle  da'Notaj  fecondo  il  formolario , che 
praticavafi  in  ciafcuna  Città  ,  limile  circa  la  foltanza  ,  ma  va- 

D  rio 

[1]  Fo/.S]z.  [3]  AnUq.halmtdacviTom.lllfoU^ 

\z\  Fot.  77.  4]   Tom-VLpag.2Q%.LQ9. 
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rio  fecondo  la  diverfità  delle  città  ,  e  delle  regioni  circa  le  pa- 
role ,  ciocché  rilevali  dall'  erudiamo  Muratori  [i]  ,  il  quale 
dopo  aver  riferito  ,  che  prefentemente  vi  fono  vari  libri  di 
formolarj  di  Notaj ,  di  cui  fi  fervono  tali  Profelfori  nello  ili pil- 
lare i  pubblici  (frumenti,  foggiugne  :  Paria  anttquts  t'ttamfue- 
re  praefidia ,  ?iullaque  Regio  ,  autCivitas  numerabatur ,  cui  non 
aliqtioi  formularium  fuppeterep ,  acque  ufurparetur  a  Notariae 
artis  aìumnis . 

Inde  immediate  fcribitur  Anno  Domini  956.  Qui  par  che  no- 
ti l'erutito  Critico  per  legno  di  fallita,  che  dopo  l'invocazio- 
ne immediatamente  fi  ponga  l' anno ,  in  cui  fu  fatto  il  Diploma 
coli' anno  dell' Imperio  di  Ottone  ,  colmefe,e  coli' indizione  . 
Ma  a  tal  difficoltà  fi  rifponde  in  due  maniere  .  Primo  ,che  circa 
lo  Hello  tempo  fi  trovano  anche  Diplomi  de' Sovrani  in  lìmi- 
gliante  maniera  .  Eccone  i  rifcontri  :  L' Imperadrice  Adelaide 
in  un  Diploma  di  donazione  in  data  del  999.  pone  tutte  quelle 
cofe  fui  bel  principio ,  e  propriamente  dopo  l' invocazione  ,  ed 
è  appunto  l'inetta,  che  fi  trova  nel  noffro  Diploma  ,  come  può 
vederfi  nel  Muratori  [2] .  Luitprando  Re  de'  Longobardi  in  un 
fuo  Diploma  del  730.  ufa  lo  Hello  modo ,  come  prefso  il  luddetto 
Autore  [3]  .  Così  Lodovico  Imperadore  [4]  in  un  Diploma  ,  iti 
cui  dà  il  poffefTo  alla  Imperadrice  Engelberga  della  Corte  di 
Guardiftallo  colla  procura  in  tetta  di  Walperto  Vefcovo  di  Mo- 
dena in  data  dell'  8Ó5.  prelìo  il  fopraccitato  Autore  . 

La  feconda  maniera,  colla  quale  fi  rifponde  a  tale  obbiezio- 
ne fi  è  il  riflettere  ,  che  il  noltro  Diploma  non  contiene  fola- 
mente  la  donazione,  che  fa  l' Imperadore  Ottone,  ma  ezian- 
dio le  donazioni  di  alcune  Tenute  di  tre  Signori  di  quelli  luoghi , 
cioè  di  Aitone  diBueltone,  ediGuinifio,  i  quali  ancora  con- 
corfero  colf  Imperadore  a  dotare  il  Vefcovado  ,  e  Chiefa  di 
S.  Maflkno,  liccome  efprelìamente  fi  nota  nel  Diploma,  e  fé 
ne  parlerà  anche  appreflo.  E  perchè  in  tutte  le  donazioni ,  che 
li  trovano  fcritte  da'  Notaj  con  iftrumenti  tra  privati ,  vi  fi  ray- 
vifano  tali  maniere,  e  tali  formole ,  perciò  può  ancora  dirli, 
che  gli  anni  nel  noftro  Diploma  fi   notano  dopo  l'invocazio- 
ne, trovandoli  di  ciò  innumerevoli  efempj  nel  Muratori,  ed 
in  altri ,  che  non  iflimo  neceflario  dover  qui  addurre  . 

Ma  quella  ritìeffione  ,  che  nel  noltro  Diploma  non  è  folo 

l'I  ni- 
fi] Tcm.x-Antìq-  Med.AEvi  Di/-         [}]  loco  cit-  fol-2\. 
fcrt.\i.cct-666>  [4]   lùid.fol.  2.42. 

[2]  Tern. IIAntiq.mcd.AEvifol.\ji. 
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l' Imperadore  a  donare  ,  ma  altresì  i  fuddetti  tre  Signori  di  que- 
lle parti,  fervirà  per  rifpondere  eziandio  ad  altre  obbiezioni  qui 
appretto;  parliamo  ora  a  foddisfare  a  ciò  che  fiegue  ad  opporre 
il  nottro  erudito  Critico. 

Deejì  locus ,  &  d'tes .  Come  però  pofTaarTerire,  che  vi  man- 
chi il  luogo,  non  ficapifce,  mentre  il  luogo  della  data  del  Di- 
ploma vien  riconofciuto  da  lui  medefirno  poco  appretto ,  cioè 
dal  Palazzo  di  Avia ,  del  quale  fi  veggono  anche  oggidì  le  vesti- 
gia in  quel  luogo,  ove  fu  l'antica  A  via,  come  lì  è  accennato  di 
iòpra  ;  e  quel  recinto  di  anticaglie  fi  chiama  dagli  abitatori  di 
efso  luogo  comunemente  il  Palazzo  del  Re  .  Vero  è,  che  lo  fcrit- 
tore  del  Diploma  in  vece  di  Aviae  ferirle  Afiae ,  ma  di  ciò  cade- 
rà  più  acconcio  parlarne  appretto  . 

Che  poi  voglia  criticare  il  nottro  Diploma  ,  perchè  non 
rapporta  notato  il  giorno,  dovrà  altresì  criticare  innumerabi- 
li  altri  veri,  efinceri,  chea  fimiglianza  del  nottro  non  lo  rap- 
portano :  e  febbene  fé  ne  potrebbero  recar  di  ciò  moltittìmi 
efempj,gioverà  folamente  accennare  i  feguenti.Nel  tomo  VI.  del 
Muratori  [1]  fi  puòottervare  un  Diploma dell'iftettb  Ottone,  e 
di  luo  figlio  parimente  Ottone  in  data  del  972.  in  cui  non  folo 
non  vie  il  giorno,  ma  neppure  il  mefe  .  E  nell' Archivio  della 
Chiefa  Romana  vi  fono  molti  Diplomi  di  Errico  padre  del  no- 
ftro  Ottone,  di  Ottone  iftetto,  di  fuo  figlio ,  e  degli  altri  Ottoni 
futteguenti  riferiti  altresì  dall'  ittello  Muratori  [2] ,  in  cui  non  vi 
fi  legge  attatto  il  giorno,  come  ancora  altri  Diplomi  diRodulfo 
Imperadore ,  e  di  Federigo  Re  de'  Romani  fenza  la  data  del 
giorno  . 

E  a  dir  vero ,  ci  fa  fapere  il  gran  Maettro  della  facra  ttoria 
il  Cardinal  Baronio  [3J ,  che  l' Imperador  Giuttiniano  rtabilì 
non  etter  valido  quello  ttrumento  ,  in  cui  infieme  cogli  anni 
degP  Imperadori ,  e  de' Confoli  non  vili  ponette  l'indizione  ; 
Sicché  vi  fu  comando ,  o  ftabilimento  di  porvi  il  giorno.  Il 
Ducange  [4]  però  riferifee  una  legge,  che  fi  dice  etter  di  Carlo 
Magno,  in  cui  fi  comanda  nelle  lcritture  pubbliche  fegnarfi  il 
giorno  ;  ma  che  tal  coftituzione  di  Carlo  Magno  non  fotte  ttata 
efeguita,  o  perchè  i  Sovrani  non  filtimattero  obbligati  a  porla  in, 
pratica,  o  perchè  in  moltiffime  parti,  e  fpecialmente  in  Italia 
non  fotte  Hata  polla  rigorofamente  in  efecuzione  ,  lodimottra- 

D     z  no 

[1]    Anttq.med.4Evtfol.iji>  [4]  Dacan.  Verbo  Annui  ,  &  Dhsì 

[i]Tom.l'Ljìmiq.med.dEvifoLj<)-     in   quo    rejert  Capit>   Caroli  Magni. 
[3]  Anno  ^7' 
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no  chiaramente  gli    efempj   di  fopra  addotti. 

Pag.  i  g. v.2. Sebbene  tal  formola  Ego  tto  CTc.non  fia  frequen- 
te ne'Diplomide'Sovrani,con  tutto  ciò,arrinchè  non  fembri  ìlra- 
na  a  taluno  trovarli  nel  noftro,  fa  duopo  riflettere  a  tre  cofe .  La 
prima,  che  includendo  il  Diploma  non  folo  la  grande  donazio- 
ne de'  beni  fatta  dall'  Imperadore  ,  e  quella  de'  tre  altri  Signori , 
come  fi  è  detto  ,  ma  altresì  i  motivi  della  medefima  ,  quali  era- 
no i  miracoli  lucceduti  in  prefenza  fila  ,  e  la  rivelazione  fatta  da 
S. Michele  Arcangioloal  Vefcovo  Cefo,  come  fi  legge  nel  Diplo- 
ma medefimo  ,  acciocché  quefto  adunque  avefse  maggiore  auto- 
tà  ,  e  rifcuotefse  credenza ,  erifpetto,  dice  efprefsamente  fui 
principio  del  medefimo  l' Imperadore ,  eh'  egli  ha  comandato  di 
averli  a  fcrivere  :  Ego  Otto&c.  hoc  praeceptum  fieri  praece* 
pi&c. 

U  altra  rifleftìone  fi  è  ,  che  anche  nel  Secolo  X.  fi  trova  for- 
mola fimile  ne"1  Diplomi  di  qualche  Sovrano  ,  come  può  vederfì 
nei  Muratori  (i) ,  il  quale  rapporta  una  carta  di  donazione  fatta 
da  Ugone  Marchefe  di  Tofcana  in  data  del  993.  in  cui  dopo  l'in- 
vocazione anche  fimile  a  quella  del  nofrro  Diploma  ,  dopo  gli 
anni ,  dopo  il  mele  ,  e  dopo  l' indizione  fi  legge  così  :  Ego ,  in 
Dei  nomine ,  Ugo ,  obtumum  duxi  prò  animae  meae  remedio  &c. 
E  nel  fecolo  feguente,  cioè  nel  io<58.  fi  legge  nel  medefimo  una 
donazione  del  Conte  Alberto  (2) ,  la  quale  parimente  dopo  V  in- 
vocazione ,  l' anno ,  e  l' indizione  &c.  dice  così  :  Ego  Albertus 
Comes  de  Panigo  &c. 

E  finalmente  efsendo  il  noftro  Diploma  una  fcrittura  mifta, 
includendo,  cioè,  donazione  non  folo  dell' Imperadore  ,  ma 
anche  di  tre  particolari,  none  maravigliarne  il  Notajo  fi  fia 
fervito  qualche  volta  di  formole  ,  che  fanno  più  torto  di  (fru- 
menti tra  privati,  come  fi  è  accennato  nella  nota  antecedente, 
e  come  altresì  cadrà  in  acconcio  parlarne  più  diftefamente  in 
apprefso . 

Pag.i  g.v.% X'Ughellio  in  vece  dv.Divina  ordinante  clementina 
come  fi  legge  nel  Diploma  Originale,  pone  Dtvinae  ordmationis 
clementia  .  Perchè  il  primo  verfo  della  carta  pergamena  è  capace 
di  tutte  le  parole,  che  fono  dal  principio  fino  a  queita  ultima  Or- 
dinante,  perciò  fino  a  quefta  inclu/ive  fono  fcritte  con  lettere  un- 
ciali (3) ,  ben  note ,  e  praticate  anche  nel  tempo  di  S.  Girolamo, 
jl  quale  dice  cos\:Hab  e  antiqui  volvunt  veteres  Itbros  ^velin  mem- 
bra" 

(,1)  Tom.  V.    Amìquìt'   mtd.AEvi        (2)  Tom.*,,  pag.^gg. 
lag.  40 1 . ,  fa  402.  (3 )  Pracf.  in  J  ob. 
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t>ranh pur  pur  eh  ,  auro  ,argentoque  defcriptos  ,  vel  Uncialibus#/- 
vulgo  ajunt  iiteris  ,  onera  magis  exarata  ,  quam  codtces . 

Pag.ig.v.%.  Anno  Imperli  meifextodectmo^menfejunio^  indi' 
diane  undecima .  Quelli  caratteri  Cronologici  fon  dichiarati  dal 
noftro  critico  per  faKifiìmi:  Cbaratleres  Chronologtct  falf/Jfimi;  tn- 
dittionamque  g$6.  non  XI.  fed  erat  XIV.  Anno  eodem  Otho  nondum 
Imperator,nam  talts  fuit  coronatus  anno  góz.  vel  fi  nomine  Imperi? 
Regnum  intelligas ,  Regni  tunc  erat  annus  vtcefimus  .  Fin  qui  il 
dotto  critico.  Per  difciferare  però  quelli  punti  di  Cronologia  cori 
chiarezza,  e  collo  ftefs'  ordine,  col  quale  fono  Scritti  nel  Diplo- 
ma, tratteremo  prima  della  denominazione  d' Imperio,  e  dell' 
anno  del  medefimo ,  e  poi  dell'  indizione .  Prima  però  di  ogni  al- 
tra cofa  fa  duopo  pigliare  il  principio  di  tal  Epoca  dalle  Seguen- 
ti notizie,  che  per  chiarezza  della  materia  Sarà  bene  qui  ri- 
cordare . 

Solevano  gì'  Imperadori  elTèr  coronati  ben  tre  volte  con 
trediftinte  corone  [1]  .  In  Germania  dall'  Arci veScovo  diCo- 
lonia[2]erano  coronati  con  corona  di  argento  in  Segno  della  puri- 
tà ,e  buon  efempio,  che  doveva  didimamente  rifplendere  in  chi 
era  flato  eletto  all'Imperio  .  Entrando  in  Italia  in  Milano  erano 
coronati  colla  corona  di  ferro  dall' Arcivefcovo  di  quella  Città 
in  fegno  della  fortezza,  Significata  per  lo  ferro,  con  cui  vincer  do- 
vevano i ribelli, ed  efpugnar gì'  infedeli .  In  Roma  poi  erano  co- 
ronati dal  Sommo  Pontefice  con  corona  d'oro  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  ,  e  propriamente  avanti  l'Altare  di  S.  Maurizio  ,  ed 
edendoquefta  d'oro,  Significava,  che  Siccome  l'oro  è  il  più  eccel- 
lente tra' metalli  ,  così  Spiccare  dovea  l' Imperadore  tra  gli  al- 
tri Re,  e  Principi  nella  poteftà,  e  nella  giuftizia  .  E  talcoftu- 
me  fu  introdotto,  perchè  anticamente  con  quefti  tre  metalli, 
come  dice  il  Tello  [3],  Si  rendeva  a' Romani  il  tributo,  cne  da 
effi  Si  riscuoteva .  (  *  J 

11 

(  *)  Il  redo  però  ci  fa  fapere,chela  corona  dì  ferro  fi  riceve  dall'  Arci  vefco- 
vo di  Colonia,  quella  di  argentodaU'  \  rei  vefcovo  di  Milano,  e  quella  d'orodal 
Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  .  In  Clemen.  de  /ure/ur-tit-g-  capun» 
&  ib-  Gloff-  Pri  ma  e/i  ferrea ,  quam  recipit  ab  atebiepifeopo  Colonienfì  ,  idejl 
Aquìf grano  ejtts  D'toecefis  <*?c.(ecunda  e/i  argentea  ,  quam  ingre(fus  Italuim  recipit 
a  Mediolanenfi  /Irchiepìfcopo:  tenia  e/i  de  puro  auro,  qua  coronatur  per  Papam 
in  Ecclefia  S.  Vetri . 

fi)  P.  Barra  HiJl-Germ.Tom- HI.  (3)  InClement-de  jurejur.tit.g.C* 
pap.%  1 9  in  r.otis .  unico ,  &  ib.  Glojf.  ver  fi  vejiigiis  . 

,  (2 )  Muratori  Dif-z,Tom>lì.Anecdot* 
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Il  P.  Barra  nella  fua  floria  generale  d'Alemagna  {rampata 
in  Parigi  nel  1743.(1)  trattando  della  corona  di  ferro,  che  fi  ri- 
ceveva in  Milano ,  dice  primieramente  ,  eh'  ella  è  parimente  d* 
oro ,  ma  vi  è  folamente  un  cerchio  di  ferro  all'  intorno  ,  e  pone 
indubbio  in  qual  Città  del  Milanefe  i  primi  Re  d'Italia  fiano 
flati  coronati ,  mentre  queft'  onore  die'  egli  lo  contendono  Mon- 
za, Pavia,  e  Milano.  Indi  trattando  della  fua  origine  fcrive  così  : 
Vi  è  chi  dice,ch' efsa  viene  dalla  Regina  Teodelinda  ;  altri  la 
credono  più  antica,  altri  più  recente;  è  probabile  nondimeno  , 
che  cominciò  ad  ufarfi  fotto  il  Re  di  Lombardia  &c.  Ottone  I. 
e  la  maggior  parte  de'  fuoi  fucceiTori  fono  flati  coronati  in  Mila- 
no .  Il  Muratori  tratta  ampiamente  quefta  materia  nella  2.  Dif- 
fertazione  ,  che  ftain  fine  del  2.  tomo  de'  fuoi  Anecdoti  ,  prefi 
dalla  Biblioteca  Ambrofiana  ,  ov'  egli  tratta  di  pura  chimera 
l'opinione  di  alcuni  di  Monza  ,  i  quali  dicono,  che  nella  coro- 
na di  ferro  vi  fia  un  chiodo  di  noflro  Signore  .  Fin  qui  il  Barra . 
Or  che  il  reame  di  Ottone  ,  il  quale  ricevè  in  varj  tempi  tutte  e 
tre  quelle  corone  prima  di  aver  1'  ultima  dal  Sommo  Pontefice, 
foffe  flato  chiamato  reame  imperiale  ,  e  la  denominazione  d'Im- 
peradore  l'averle  avuta  indifterentemente  ,  come  quella  di  Re 
fin  dal  principio  del  fuo  governo,è  verità  etferita  da  tutti  gli  fiori- 
ci, che  di  lui  trattano  ,  anzi  alterità  da  lui  medefimo  così  in  un 
Diploma  in  data  del  952.  portato  dal  Muratori  (2) ,  come  in  un 
altro  predò  il  medefimo  in  data  del  954.  come  altresì  in  un 
altro  in  data  del  972.  in  cui  annovera  anni  ventifette  del  fuo  Im- 
perio, che  vale  a  dire  fi  chiama  egli  fleffò  Imperadore  molti  anni 
prima  di  eflere  coronato  in  Roma  (3) ,  che  vogliono  fofl'e  fucce- 
duto  nel  principio  del  9<52.(4)ma  oltre  a  ciò  riferifee  il  fopraccita- 
to  P.  Barra  ,  che  l' Arcivescovo  di  Magonza  chiamato  ldelberto, 
quando  Ottone  dopo  la  morte  del  padre  fu  chiamato  Re  ,  nel  fa- 
re la  funzione  avanti  l'altare,  nel  dargli  lafpada,  fra  le  altre 
gli  difle  quelle  parole  :  Impiegate  /'  autorità ,  e  la  potenza  dell' 
Imperio  ,  che  Iddio  vi  ha  dato,  per  confermare  la  pace  della  Chiefa. 
Indi  l'ideilo  Autore  parlando  di  quefta  funzione  dice  così  :  I prin- 
cipali /ignori  fervivano  F  Imperadore  &c.  e  nella  pag.  346.  pari- 
mente lo  chiama  così  :  U Imperadore  volle  frattanto,  che  i  danari 
ielle  decime  0? e  .  E  finalmente  il  medefimo  Autore  parlando  di 
Venceslao  Duca  di  Boemia  fcrivc,che  gioiva, che  il  nuovo  Impe- 
radore, cioè  Ottone  ,  fi  applicaflè  a  riformare  gli  abufi ,  che  fi 

era- 

(1)  Tom.III.png.^i^.hnotìs'  (3)  T0m.II.pag.6g. 

{3.)Torn.V.Anttq.mcd.dEvi.pag.^.     (4)  Tom.VL-pag.'ÒQ' 
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erano fparfi  nello  (lato.  Queda  denominazione  però  d'Impe- 
radore  non  era  talmente  fagrofanta  ,  che  anche  l' ideilo  Ottone 
alle  volte  non  la  curate,  mentre  abbiamo  un  Diploma,  in  cui 
fi  chiama  Re  dopo  la  fua  coronazione  in  Roma  d' Imperadore  , 
come  può  vederli  predò  il  Muratori  [1 1 . 

A  ragion  veduta  però  fra  i  molti  Scrittori,  che  fi  poteano  ad- 
durre a  confermare  la  noftra  aflertiva ,  fi  è  fcelto  ,  e  citato  più 
volte  il  P.  Barra,  perchè  egli  in  una  difsertazione  che  premette 
alio  defso  terzo  tomo  della  fua  doria  di  Alemagna  afserifce ,  che 
molti  Principi,  prima  del  decimoquarto  fecolo  non  prendevano, 
che  la  fola  qualità  di  Re  di  Germania,  o  de'  Romanie  non  vi  uni- 
vano quella  d' Imperadore,  fé  non  dopo  efsere  frati  coronati  in 
Roma  .  Queft'  afsertiva  per  far,  che  non  contraddica  a  quel,che  fi 
è  riferito  di  fopra  avere  lui  fcritto  nel  corfo  della  fua  doria ,  bi- 
fogna  intenderla  erettamente  ,  e  riflettere  ,  che  dice  moki  Prin- 
cipi ,  cioè  non  tutti ,  ed  in  tal  giufa  non  reca  contraddizione  al- 
cuna. 

Ma  fu  tal  punto ,  cioè  che  Ottone  fi  chiama  Imperadore  pri- 
ma di  efser  coronato  in  Roma  ,  fé  ben  miavvifo,  non  s'incon- 
tra difficoltà  ,  né  pure  dalnolrro  erudito  Critico,  il  quale  con 
quelle  parole  :  Ve)  fi  nomine  Imperli  Regnum  intelligas  &c.  vie- 
ne a  prevenire  la  noitra  afsertiva.  Reda  dunque  il  dubbio  fu  gli 
anni  del  Regno ,  mentre  l' anno  956.  &c.  fecondo  il  lodato  Criti- 
co è  l'anno  ventèlimo  del  Regno,  o  dell' Imperio ,  che  vogliam 
dire,  di  Ottone,  e  non  già  il  fedicefimo  .  A  tal  difficoltà  fi  può 
nfpondere  in  due  modi.  Primo  con  far  vedere,  che  non  folo 
non  è  certo,  ma  anzi  è  molto  ofcuro,  e  dubbiofo,  che  il  95Ó. 
fia  l'anno  ventefimo  dell' Imperio  di  Ottone;  e  per  fecondo  col 
diltinguere  la  maniera  di  quello  computo . 

E  in  quanto  al  primo:  non  giudico  poter  meglio  porre  in 
profpettiva  la  (omnia  difficoltà  ,  che  s' incontra  nello  dabilire  la 
Cronologia  dell'azioni  di  Ottone,  che  con  rapportar  qui  al- 
cuni tratti  della  dottiflìma  penna  del  Muratori  (2),  parlando 
appunto  delle  azioni  fatte  da  tale  Imperadore  in  Italia  .  Eccole 
f'ue  parole  :  Fu  in  quello  anno  [  cioè  nel  955.]  devadatadauna 
terribil  pedilenza  la  Germania  ,  con  tuttociò  il  Re  Ottone ,  che 
oramai  re  (pira  va  dalle  guerre  interne,  e  vicine,  pensò  a  repri- 
mere l' inlolenza  del  Re  Berengario ,  che  ad  onta  fua  perfeguita- 
va  Alberto  Arro  raccomandato  fuo .  A  quedo  fine  fcelfe  Ludol- 

fo, 

(0  Tom-VLAntìq.med.AEvip.KZ.         (2^  Annali   d'Italia  tomo  V.  pag> 
■  386.0-387. 


32  ATTI   DI   S.  MASSIMO    P.   I. 

fa  ,  o  Ila  Litolfo  fuo  figliuolo ,  con  cui  fi  era  pacificato ,  e  lo  fpedì 
in  Italia  con  un'armata.  Era  l'alsediata  Canolsa  già  in  agonia, 
vicina  a  renderti  per  U  fame  ,  quando  fi  feppe  l' arrivo  di  Ludol- 
fo  a  Verona ,  il  che  incoraggi  i  difenfòri.  A  grandi  giornate  parso 
Ludolfo  il  Po,  e  venne  alla  volta  di  Canolsa,  perlochè  fenz'alpet- 
tarlo  ,  fé  n'  andarono  con  Dio  gli  afsedianti .  Confefsa  Donizzo- 
ne,  che  l'afsedio  di  quella  fortezza  durò  femis j'imui  ^  &  trtbus 
anms  ,  e  che  fu  incominciato  dappoiché  Ottone  colla  Regina 
Adelaide  fu  ritornato  in  Germania  .  Però  non  lì  può  immaginar 
altro,  fé  non  che  la  liberazion  di  Canofsa  accadere  in  queiV 
anno  perla  venuta  ,  e  foccorfo  di  Ludolfo.  Per  altro  convien 
confessare,  che  Leone  Oftienfe  è  l'iftefso  Donizzone,  fìccome 
Autori  delfecolofufseguente,  avendo  preio  dalla  tradizion  de' 
vecchi  gli  avvenimenti  diquefìo  tempo  ,  confuiero  non  poco 
il  vero  col  falfo.  L' Oftienfe  s'ingannò  fcrivendo,  che  la  Re- 
gina Adelaide  fofse  per  tre  anni  afsediata  in  Canofsa  .  Ingannof- 
fì  forte  anche  Donizzone,  con  ifcrivere  ,  che  Ottone  il  grande 
calò  di  perfona  a  liberar  Canofsa  ,  e  che  venuto  alle  mani  col 
Re  Berengario  nel  Prato  di  Fontane,  io  fconfifse,  1' ebbe  vivo 
nelle  mani ,  ed  inviolfo  prigione  in  Germania,  dove  terminò  i 
fuoi  giorni,  e  che  pofcia  fu  creato  Re  Alberto  [loftefso  è  che 
Adalberto  ]  fuo  figliuolo ,  il  quale  tornò  all'  afsedio  di  Canofsa  . 
Aggiunge  ancora,  che  fpedito  dal  Re  Ottone  in  Italia  il  Duca 
Litolfo  fuo  figliuolo,  reftò  uccifo  in  una  battaglia  di  man  pro- 
pra  di  efso  Re  Alberto ,  il  che  intefo  da  Ottone  frettolofamente 
con  un  armata  venne  in  Italia,  equi  fu  creato  Re  d'Italia,  ed 
Imperadore .  Somma  confufion  di  tempi ,  e  di  fatti  fi  fcuopre  in 
quello  racconto  &c.  Fin  qui  il  Muratori,  da  cui  fi  rileva  ,  che 
per  la  Cronologia  delle  operazioni  di  Ottone  vie  fomma  con- 
fusone tra  gli  lcrittori  più  celebri ,  ed  accreditati . 

Quindi  è  ,  che  non  è  altrimente  cola  sì  facile  Io  ftabilire 
con  certezza  l'epoca  del  fuo  Imperio,  com'è  fembrato  a  taluno, 
mentre  fu  ciò  fi  trovano  tante,  e  di verfe  opinioni  prefso  gli  fcrit- 
tori ,  che  non  ci  permettono  fpacciar  per  certo  ciò  che  fempre  a 
perfone  veramente  pratiche  della  ftona  ha  cagionato  ragionevol 
timore  di  andar  lontane  dal  vero  . 

Echefiacosì:  Matteo  Palmerio  nell'aggiunta  alla  Crona- 
ca di  Eufebio  ripone  il  principio  dell  Imperio  di  Ottone  nell' 
anno  93p.Il  Doglioni  nel  fuocompendio  Iftorico  lo  pone  nel  938. 
11  Tarcagnota  nella  Aia  ftona  lo  aflegna  nel  939.  (1)  E  Genebrar- 
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cfonellafua  Cronologia  non  lo  pone  Imperadore  prima  de!  940. 
Qual  computo  combinando  giudo  colla  data  del  noftro  Diplo- 
ma a  corrobborarlo  viepiù  ,  farà  bene  foggiugner  qui  ciocché 
riferisce  l' iflefso  Autore  citando  Munii,  nella  Cosmografia,  e 
Cronaca  di  Safonia  ,  cioè  che  Errico  padre  di  Ottone  inventò  i 
Tornei  nell'anno  938.  e  furono  quelli  la  prima  volta  in  Made- 
burgo  follennemente  celebrati  in  tal  anno  ;  laonde  in  quel!' 
anno  938.  era  vivo  Errico  padre  di  Ottone  contra  il  fentimento 
di  altri  Scrittori,  che  lo  fanno  morto  due,  o  tre  anni  prima: 
adunque,  che  morifse  Errico  fra  il  938.  e  ì  940.  e  che  Ottone 
in  tal  anno  appunto  fofse  dichiarato  Imperadore,  come  dice  il 
Genebrardo,ècofacosì  probabile,  che  lenza  far  violenza  all'Ilio- 
ria ,  comodamente  fi  può  accordare . 

Quindi  fecondo  tal  Epoca  fi  accorda  comodamente 
1'  anno  decimofeflo  del  Regno,  o  ita  Imperio  di  Ottone  ,  afseri- 
to  nel  noftro  Diploma ,  mentre  dall'  anno  940.  lino  al  956.  viene 
giuftamente  a  numerarli  l'anno  decimofeflo  del  fuo  Impe- 
rio . 

Ma  fé  con  tal  rifpoita  non  refla  totalmente  appagata  la 
mente  di  taluno,  forfè  troppo  attaccata  all'  opinione  di  quei,  che 
flabilifcono  V  Epoca  dell'  Imperio  di  Ottone  nel  935.  eccone  un* 
altra. 

Nello (labilire  l'Epoca  degli  anni  dell' Imperio  de'Sovra- 
ni,  fpefso  fpelso  da'  loro  ftefìì  Diplomi  nalcono  rilevanti  diffi- 
coltà, ed  intoppi.  Per  dilucidarli  pertanto  fa  duopo  confide- 
rare  col  dotto  Muratori  diverfi  flati  ne' loro  Imperj ,  cioè  che 
altro  fìa  Io  flato  degl' Imperadori  ,  che  fono  afsunti  all' Imperio 
dal  padre  vivente,e  ciò  fi  dice  Inaugv.r a\wne. !K\\.xo  (ia  lo  (tato  de' 
medefimi  dopo  la  morte  del  padre,  quando  regnano  foli.  Altro 
quello  dopo  la  loro  coronazione .  Altro  quello  degl'  Imperadori, 
che  prendono  un  compagno  all'Imperio.  Altro  finalmente  lo 
flato  ,  che  rifulta  dalla  diverlità  de'  Regni  acquiflati  in  tempo 
diverto  .  Da  tutti  quelli  varj  flati ,  ne  rifulta  parimente  diver- 
fa numerazione  di  Epoca,  numerando  ognuno  diedi  diverfità 
di  tempo  ,  e  di  anni .  E  ritrovandoli  ne'  Diplomi  degl'  iflefìi  Im- 
peradori non  rare  volte  diveda  data  d'anni,  in  tali  anguflie 
altro  rifugio  non  abbiamo  perfalvarli ,  che  riflettere  all'accen- 
nata diverfità  di  flati  da' medefimi  ,  oda' loro  Cancellieri  più 
torto  a  lor  piacere  confuierata  .  Così  Fra  gli  ahri  ofserva  il  lodato 
Muratori  [i]aver  praticato  Lodovico  Pio  ne'fuoi  Diplomi ,  nu- 
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mei  indoli  in  alcuni  Y  Epoca  della  fua  inaugurazione ,  cioè  effen- 
di ancor  vivente  il  padre  .  In  altri  dalla  morte  del  padre,  cioè 
quando  incominciò  a  regnar  folo.  Così  parimente  (ìollervadi 
Lotario  Imperadore  figlio  del  detto  Lodovico ,  il  quale  fi  ferviva 
di  moltiflìme  Epoche  ne' fuoi  Diplomi ,  numerando  quelle  ora 
dalla  fua  inaugurazione  fucceduta  nell'817.  ora  dalla  confer- 
mazion  nell' Imperio  fortita  nel  Convento  Noviomagenfe  nell* 
821.  ora  dal  Convento  Attiniacenfe  ,  da  cui  fu  fpedito  al  Re- 
gno d'Italia  nell'822.  ora  dalla  fua  coronazione  inRomanell' 
823.  ora  finalmente  dalla  morte  del  padre  nell' 840.  Dopo  la 
cui  morte  ,  cominciò  ad  ufare  due  Epoche,  una  dalla  morte 
del  padre,  come  fi  è  detto,  e  da  quella  numerava  gli  anni  del 
Regno  di  Francia ,  1'  altra  la  prendeva  dall'  820.  e  da  quella  nu- 
merava gli  anni  del  Regno  d'Italia . 

Di  più  ,  quello  Lotario  fu  coronato  Re  d' Italia ,  ed  Impe- 
radore nell' 823.  dal  Sommo  Pontefice  Pafquale,  e  pure  egli  nu- 
mera 1'  Epoca  del  Regno  d1  Italia  dall'  820.  Ciocché  i  dottiiluni 
Autori  confelfano  non  fapere  come  vada,  fra' quali  è  il  cele- 
bratiffimo  P.  Mabillon  de  Re  Diplomatica  (1) ,  il  quale  ingenua^ 
mente  atferifee  non  averlo  faputo  giammai  feoprire  .  Come  al- 
tresì ci  fa  fapere  il  Muratori  (2)  aver  confefsato  il  P.  Pagi  fu  tal 
meJefima  difficoltà  ,  conchiudendo  il  fuddetto  lodatiffimo  Auto- 
tore,  che  uomini  dottinomi  fi  fono  imbarazzati  fu  di  ciò,  efsen- 
do  difficiliffimo  rinvenire  la  vera  Cronologia  ne' Diplomi  de* 
Cefari,  che  fi  fon  ferviti  di  di verfe  Epoche  ,  le  quali  non  fono 
abaitanza  a  noi  note  ,  e  palei!  . 

Che  fimilcafo  a  noi  accada  ,  e  che  Ottone  il  Magno  fi afi 
fervito  di  diverfe  Epoche  ,  chiara  teflimonianza  ne  fanno  i  fuoi 
Diplomi ,  mentre  noi  troviamo  nella  data  degli  anni  di  elfi ,  ora 
aver  numerata  lui  l'Epoca  dal  934-oradal  93Ó.  ora  dal  951.  ora 
àaìgói.  ed  ora  dal  góz.  fenza  annoverarvi  tra  quelle  anche  il 
nolìro  Diploma, in  cui  la  prende  dal  940.  come  fi  è  detto  di  fopra. 
Si  numera  1'  Epoca  dal  934.  in  un  Diploma  rapportato  dal 
Muratori  (3)  indatadel  965.  incuialfegna  anni  trentuno  di  fuo 
regno,  forfè  perchè  prende  quello  computo  dall' anno  della  fua 
inaugurazione  all'Imperio,facendoci  fapere  Ludovico  Dolce  nel- 
le vite  degl'  Imperadori  (4) ,  che  Ottone  folle  flato  nominato ,  ed 
ordinato  fuccelfore  all'  Imperio  dal  padre  Errico  prima ,  che  mo- 
nile .  Si 

(1  )  Lib-Il.  Cap.26'  num.  1 5.  f  3)  Antiq.  It«l.  med.  AEvì  Tom.II. 
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Si  numera  l'Epoca  dal  g$6.  in  un  Diploma  rapportato  dal 
medefimo  in  data  dell' anno  952.  in  cui  conta  fedicianni  del 
Regno  di  Francia  (  1) .  E  quefta  confettiamo  non  capirla,  mentre 
in  tal  anno  93Ó.  abbiam  dal  Baronio  (2) ,  che  fu  unto,  e  coronato 
Re  di  Francia  Ludovico  figlio  di  Carlo  il  Semplice  . 

Si  numera  l'Epoca  dal  951.  in  un  Diploma  rapportato  dal 
medefimoin  data  del  954.  in  cui  numera  anni  tre  di  fuo  Re- 
gno^) :  e  quefta  potrebbe  fofpettarfi ,  che  forte  perla  corona- 
zione in  Milano  per  Re  d' Italia  . 

Si  numerai'  Epoca  dal  gói.  in  un  Diploma  rapportato  dal 
medefimo  in  data  del  góg.  in  cui  pone  l'anno  ottavo  del  fuo 
Imperio ,  e  quella  facilmente  è  per  abbaglio  del  Notajo . 

Si  numera  1'  Epoca  dal  962.  in  molti  Diplomi  ,  e  fpecial- 
mente  da  uno  rapportato  dal  medefimo  in  data  del  gój.  in  cui  af- 
fegna  l'anno  quinto  del  fuo  Imperio  (4),  e  quefta  è  per  la  fua 
terza  coronazione  fucceduta  in  Roma  nel  principio  di  quefto 
anno ,  ficcome  fi  vuole  comunemente  dagli  Scrittori . 

Retta  ora  a  far  parola  della  data  nel  nottro  ,  in  cui,  come  fi  è 
detto,  fi  legge  l'Epoca  dal  940.  forfè  perchè  in  quell'anno  fac- 
cette la  prima  fua  coronazione  in  Germania ,  di  cui  i\  è  parlato  di 
fopra  ;  o  pure  perchè  nel  principio  di  queft'  anno  folle  ttato  ac- 
clamato dal  fuo  efercito  per  Imperadore  ,  avendo  avuta  poco 
prima  una  delle  più  infigni  vittorie  ,  che  giammai  riportata 
aveflè.  . 

Se  poi  anche  quefta  feconda  rifpofta  non  foddisfacefte  pie- 
namente al  Lettore,  farà  bene  ripetere  quel  che  infegna  fu  tal 
propofito  il  tante  volte  lodato  Muratori,  cioè  eller  da  Critico 
prudente,  ed  onefto  rimuover  la  taccia  di  falfo  da  un  Diploma  , 
qualora  a  difenderlo  fi  porta  adoperare  una  qualche  comoda  in- 
terpretazione ,  come  ne  dà  egli  l'efempio  in  un  Diploma  dell' 
iftettò  Ottone ,  in  cui  difcorda  l'anno  dell'  Imperio  ,  della  coro- 
nazione ,  e  il  numero  dell'  indizione ,  eppure  non  lo  dà  per  falfo; 
foggiugnendo,  che  qualora  molti ,  ed  intollerabili  errori  non  con- 
corrano  a  far  dubitare  della  fincerirà  de' Diplomi ,  fi  deve  fem- 
pre  inclinare  più  torto  a  fottenerli ,  che  no  ,  detettando  in  tal 
propofito  l' ignoranza  degli  antichi ,  che  hanno  interpofte  molte 
tenebre,  e  difficoltà ,  non  folo  ne' Diplomi  ,  ma  nell' ìftefla  fto- 

Ma  pattiamo  a  parlare  dell'indizione,  di  cui  dice  il  nottro 
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Critico  erudito  :  Indiclio  nnmquc  956.  non  XI.  fed  eratXIV.  Pro- 
poli/ione vera  ,  ed  innegabile,  mentre  in  tal  anno  correva  l'ina 
dizione  Romana  XIV.  Prima  però  di  fentir  con  I  innata  infera- 
mente anche  quella  perfalfiffinu,  fa  duopo  afcoltar  per  pietà 
qualche  cola  in  (uà  difeoipa  . 

Infegnano  concordemente  i  Matematici  infieme  con  Do- 
menico Lupini  nel  filo  libro  intitolato  Trattenimenti  Matema- 
tici ,  ed  altresì  col  celebre  P.  Clan  fio  iella  C  impagnia  li  Gesù, 
nel  filo  libro  intitolato  Co  nputus  Ere!  fiaftteus,  eie  per  trovare 
1*  indizione  Romana  ,  la  q  4  ile  ognun  fa  ,  eh' è  una  rivoluzione 
di  quindeci  in  quin  liei  anni ,  éonvien  prima  aggiugnere  treagli 
a  1  li  di  n  )ìtra  falute  ,  e  poi  divi  lerli  tutti  per  qu:n  leci ,  ed  il  re- 
fi Juo  farà  il  numero  dell'indizione.  Ecco  le  parole  del  P.  Clau- 
dio: Inittlionem  per  Art tèmetices  praecepta  facile  reperiemus  y 
fi annis  Domini  ad) iciemus  3.  numirumque  colìecìttmper  quindè* 
cìm  d'voidemus  ;  numerus  enim  eadivi/rone  reliquus  erit  mdtttio 
quaefita?  aut fi  nibil fuperftt  ^indittio quaefita  erh  15.  poi  pone 
l'efempio  :  ut  fi  indi&io  quaeratur  anno  1 5S9.  additis  j.&nume- 
ro  confiato  1592.  divilo  per  1 5.  fupereji  nunterm  2.  prò  tnditlione 
anni  1589. 

Colla  ftefia  regola  portiamoci  ora  a  trovare  l'in  dizione  dell' 
anno95<5.  al  qual  numero  aggiuntivi  tre  ,  ne  ribalta  il  nume- 
ro 959.  quale  divifo  per  15.  ne  rimangono  14.  per  l'indizione  di 
detto  anno^rf.  come  veramente  lo  è.  Se  però  9^5.  fidivi  lederò 
per  15.  fenzaofseryare  la  regola  (pedale  lutai  materia  di  (opra 
accennata,  cioè  fenz'aggiugnervi  3.  fatto  il  computo  ne  rifal- 
tarebbe  l' indizione  XL  come  ita  nel  noftro  Diploma  ,  e  non 
già  l' indizione XIV. 

Ciò  premefso  può  dirfi  così  :  Non  deve  recar  maravigliacene 
in  quel  lecolo  d'ignoranza ,  comefi  è  confi  lerato  di  fopra  ,  chi 
icrifse  quello  Dipioma  abbia  regolato  il  computo  da  quindeci  in 
quindeci  anni  per  trovar  l'indizione,  e  che  poi  onon  abbia  fa- 
puto  ,  opurefi.ua  dimenticato  aggiugnervi  3.  che  per  regola 
(pedale  fi  devono  aggiugnere  agli  anni  di  noftra  falute  per  trova- 
re l' indizione  .  Dimenticanza  quella,  o  negligenza,  che  vogliam 
dire  ,  molto  facile  afuccedere  per  l'ignoranza  di  quel  lecolo. 
Tanto  più  che  in  altriDiplomi  diqud  tempo  fi  trovano  fimi- 
glianti  errori  neh'  indizione ,  forfè  per  l' iftefsa  ragione .  Eccone 
il  rilcontro  nel  Muratori ,  il  quale  rapporta  un  Diploma  di  Ugo- 
ne,  e  Lotario  Re  d'Italia  in  data  del  935.  in  cui  invece  dell'in- 
dizione XI.  fi  pone  l'indizione  Vili,  per  cui  foggiugne  il  Mu- 
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ratori ,  che  tale  errore  fi  dee  afcrivere  unicamente  al  Nofajo ,  e 
non  già  che  pofsafpiegarfi  tal  data  fecondo  l'Era  o  Fiorentina, 
oPifana,che  non  recherebbe  tanto  divario  di  tre  anni . 

E  tal  errore  foggiugniàm  noi  è  Io  ftefso,  che  fu  commefso  dal 
Notajo  del  noftro  Diploma  pochi  anni  dopo,  per  non  aver  ag- 
giunto ancora  lui  3.  fopra  gli  anni  di  noftra  falute  per  tirare 
l'indizione,  notandola  perciò  con  abbaglio  con  tre  numeri  di 
meno  .  Siccome  però  il  Muratori ,  che  fa  tanta  autorità,  fpecial- 
mente  in  quella  materia,  non  dà  per  fallo  il  fopraccitato  Di- 
ploma e  di  Ugone ,  e  di  Lotario  ,  con  tuttoché  vi  fi  trovi  un  tale 
errore,  chi  farà  che  per  l'iitefso,  ifìeflìmo  errore  voglia  condan- 
nare il  noftro  per  fallo,  nonché  falfiffimo?  A  chi  però  non  fof- 
fero  di  piena  fodisfazione  le  due  rifpofte  già  date  a  tal  difficoltà 
circa  i  tre  giorni  di  divario  nell'  indizione  ,  potrebbe  foddif- 
farfi  pienamente  colle  feguenti  notizie  .  Rapporta  il  Blondel  (1) 
che  l'indizione,  la  quale  principiò  nel  tempo  fcorfo  tra  i  Quin- 
quennali ,  e  Vicennali  celebrati  a  Nicomedia  da  Costantino, 
altra  è  di  Vittorio,  o  Vittorino  d'  Aquitania,che  la  propofe  nel 
4Ó3.  altra  è  di  Dionigi  il  piccolo  ,  che  la  propofe  nel 
5a<5.  L'indizione  di  Vittorio  precede  di  tre  anni  l'indizione  di 
Dionigi ,  perchè  Vittorio  mette  la  celebrazione  del  Concilio  Ni- 
ceno  nel  32^.  dell'Era  rioftra,  la  Hove  Dionigi  la  pone  nel  328. 
Di  quella  ni  Vittorio  li  fono  ferviti  per  molto  tempo  gPInglefi, 
gli  spaglinosi ,  e  i  Francefi  ,  come  li  può  vedere  in  Gregorio  Tu- 
ronefe  .  E  diqueiia  appunto  fi  potè  fervi  re  chi  fcrilìe  il  noftro 
Diploma  ,  t.ovamloiì  a  iervire  un  Imperadore  ,  che  perelTerfi 
porcaro  più  volte  in  Francia,è  facile,  che  li  avvalelTe  di  uno  fcrit- 
tore,  che  tirarle  l'indizione  a!  modo  di  quella  nazione  . 

Mi  che  1; rem  noi  all' ultimo  colpo  Cronologico  avventato 
dal  noltro  eru  lito  Critico?  Le  fue  parole  fon  quelte  :  Anno  den't- 
que  g^ó.nsc  Orbo  in  Italta  morahatur  ,  fedin  Germania  pt'Jìe  cor~ 
reptus  &cJ,2).Vcc  verità  una coi  tata  di  tempo  trionfa  in  qualun- 
que caula.  Ma  farà  facile,  che  tal  colpo  da  noi  lì  fchermifea  fenza 
molta  fatica.  Primieramente  gì' Sfiorici  non  convengono  ,che  in 
tal  anno  fia  fiata  quefta  pelle  in  Germania  .  11  fopraccitato  P. 
Barra  (3) ,  che  ha iìampata  l' anno  palsato  ex  profeffo  f  Moria  di 
Alemagna  pone  quella  pdie  in  Germania  nell'  anno  955. 
L'Autore  del  gran  Teatro  llìorico  la  racconta  nel  gó$.  prefso  il 

Tar- 

(1)  Blondel  Galena-  Rom.  Pan.z.       (2)  WUlhdeReb.Saxon.lìbXX'/. 
lib.  Il-cap.  3.  (  3  j  Tom.lII.  edit.  Parif.  1748. 
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Tarcagnota  fi  narra  nel  9Ó4.  (1).  Ma  non  è  noftro  penfiero  avva- 
lerci di  tal  divertita  fra  gli  Scrittori  nell'  alsegnare  l'  anno  di  tal 
pelle  in  Germania  per  evitare  il  gran  colpo  ;  voghamo  anzi  con- 
cedere, che  la  peite  in  quest'anno  95Ó.  non  foloin  Germania, ma 
finanche  penerrafse  nella  Regia  di  Ottone  ad  attaccare  l'iftefso 
Imperadore  ;  però  bifogna  imparare ,  come  pafsafse  il  tutto  ,  dal 
Cardinal  Bai  onio ,  il  quale  fu  quello  particolare  cita  ancor  egli 
il  Vitichindo ,  ma  con  maggior  efattezza  ,  e  con  particolarità 
confacenti  al  cafo  noftro  .  Aicoltiamo  dunque  le  parole  di  quefto 
gran  Maeftro  della  Storia  ,  e  de'fuoi  Comentatori  ,  ed  impa- 
raremo  fu  tal  punto  Cronologico  qualche  cofa  di  più  .  Nel  tomo 
XVI.  ftampato  ultimamente  in  Lucca  con  la  Critica  del  Pagi, 
e  colle  note  del  Giorgi  ,  (2)  trattando  dell  anno  appunto  gsó. 
dice  così  :  Sequitur  annus  Cbrijìi  noncentefimus  qutnquage/imus 
fextus  :  Indizione  XIV.  quo  gravijjima  pejiilentia  vexavit  bo- 
reale* Provincias  ,  prodigtofts  antea  in  've/tibus  Crucibus  apparen- 
tibus .  Ea  autem  &  ip/e  Otto  taélus  S.  Viti  Martyrìs  intercedane 
ìiberatur .  De  eo  enim  ita  Witicbindm  (3)  :  Eo  tempore  Impera- 
tor  [  ita  per  anticipationem  appella t ,  quia  tantum  Rex  erat  ]  & 
ipfe  aegrotare  coepit ,  /ed  meritis  Santlorum ,  quibus  fidele  jugiter 
objequium  praebet ,  maxime que  patrocinio  inelyti  Martyrìs  Viti  , 
cui  aperuit  os/uum,  de  infirmitate  convale/cit ,  &  mundo  ut  Jol  lu- 
cidi jimus  pojt  tenebras  ad  omnem  decorem  ,  ér  delicias  condona- 
tur.  Huc  u/que  ivitiebindus. 

Sicché  finora  abbiam  dai  Baronio  citando  il  Vitichindo, 
che  in  tal  anno  95^.  la  pelle  attaccò  anche  Ottone  ,  ma  avendo 
quefto  piiiTìmo  Imperadore  fatto  ricorfo  al  patrocinio  di  S.  Vito 
Martire  ,  ne  fu  tolto  liberato  ,  laonde  potè  rifplendere  qual 
nuovo  fole  per  lo  mondo  dopo  le  tenebre  con  maggior  chiarezza. 

Afcoltiamo  ora  il  Pagi  in  quell'anno  medelimo  95Ó.  (4). 
Luidolphus  Ottonis  Germaniae  Regisfilius  in  Italiam  ad  deprimen- 
dam  Berengarii  tyrannidem  dirigitur  ,  &  in  brevi  expul/o  Beren- 
gario ,  totiuspene  Italiae  pojfe[for  efficitur  &c. 

Sicché  da  ciò  che  dice  il  Pagi  fi  rileva  ,  che  in  quell'anno 
956.  Ottone  mandò  fuo  figlio  Luidolfo  in  Italia  con  grande  efer- 
cito  ,  col  quale  ne  difeacciò  Berengario  ,  ed  in  brieve  divenne 
polTefsore  di  quafi  tutta  l'Italia  . 

E'  necefsario    finalmente    ancora    leggere  la    nota  del 
Giorgi ,  che  foggiugne  dopo  tali  cofe  del  Baronio ,  e  Pagi  ;  ecco- 
la 

(l)  P^.402.  (5)  De  RebSax.lib-ì* 

(2)  Pag.43.  (4)   Vagin.  95.6^96. 
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la  pronta  :  Luidolpbum  bum  Italiae  Regem  coronatum  fuijfe  Par- 
mae  menfe  Ma/o  hujus  anni  [  cioè  9 $6.)  filentibus  omnibus  vetu* 
Jìis  fcriptoribus  legitur  in  codice  ms.  Eftenfi  ,  in  quo  continentur 
gejìa  Comittjfae  Mathildis  in  Epitomen  ,folutamque  orationem  ex 
Doninone  contratta .  Uà  enim  ibi  :  Et  venit praeditlus  Litui phus. 
cum praediclis militibus quadam  die  menfis  madii  e juf dentarmi  a 
Civitate  Verone  ufque  ad  Arcem  Canujftnam  per  unum  diem  . 
Et  alta  diefequenti  tvtt  Parmam  ,  &  accepit  coronam  Longobar- 
diae .  Haec  ibi ,  non  vero  in  Doninone ,  qualis  modofuperejì ,  fed 
forte  muttlus  ad  nos  devenit^ait  Muratorius  in  nota  60.  (1)  ad  eum* 
dem  Dorirzonem ,  a  quo  fragmentum  illud  ms.  Codicis  accepimus . 

Sicché  dal  Baronio  Tappiamo  ,  che  Ottone  attaccato  dal  la 
pelle  in  quell'anno,  ne  fu  liberato  per  l'interceffion  di  S.  Vito  . 
Dal  Pagi  Tappiamo ,  che  la  pelle  fece  tanto  poco  male  ad  Ottone, 
che  in  quell'anno  medefimo  potè  radunare  un  efercito  ,  e  man- 
darlo confuo  figlio Litolfò  in  Italia,  dalla  quale  ne  ("cacciò 
fubito  Berengario ,  il  che  è  afserito  dal  Vitichindo,  edaFro- 
doardo  prefso  il  Muratori  (2) .  E  finalmente  dalla  nota  del  Gior- 
gi Tappiamo  ,  che  la  spedizione  di  quello  grand' efercito,  cui  co- 
mandava Litolfo  figlio  di  Ottone  fu  fotta  in  Italia  sì  ,  e  per  tal 
modo  fui  principio  di  queft'anno,che  nei  mefe  di  Maggio  la  dob- 
biamo confiderare  felicemente,  e  totalmente  terminata,  men- 
tre in  quefto  mefe  dobbiamo  vedere  coronato  in  Parma  per  pa- 
drone ,  e  pofsefsore  di  tutta  l' Italia  il  giovane  Litolfo  ,  fecondo  i 
belliftìmi  documenti  rapportati  di  fopra  dal  Giorgi . 

Siccome  dunque  la  pefte  non  impedì  ad  Ottone,  che  nel 
principio  di  quell'anno  radunafse  un  grande  efercito  ,  elofpe- 
difsecon  fuo  figlio  in  Italia,  il  quale  nel  mefe  di  Maggio  dell' 
iltefso  anno  aveva  già  efeguita  tutta  fua  incombenza  ,  così  ve- 
dremo ora,  che  probabilmente  Ottone  ,  opertrovarfi  alla  co- 
ronazione di  Litolfo  fuo  figlio ,  o  per  aver  intefa  la  morte  di  que- 
fto giovane  feguita  poco  dopo  ,  o  per  godere  ancor  lui  il  frutto 
de'  trionfi  del  fuo  efercito  ,  calafse  fubito  nello  flefso  anno  ira 
Italia ,  ficcome  fi  rileva  non  oleicamente  da  varj  Storici . 

E  primieramente  dal  Donizzone  lì  ha,che  fpedito  da  Ottone 
in  Italia  il  Duca  Litolfo  fuo  figliuolo  ,  reflò  quelli  uccifo  in  una 
battaglia  &c.  il  che  intefo  da  Ottone  frettolofamente  con  un'ar- 
mata venne  in  Italia  &c.  Dal  qual  termine  frettolofamente  fi  ve- 
ed,che  abbia  potuto  fuccedere  quella  calata  di  Ottone  nell'illefso 
mefe  di  Maggio  ,  o  circa .  Dall' 

(1)  Rer.  Italie.  tom.V.pag.  349.  (2)     Tom.  V>     Annali  à"  Italia 

fag.1%6. 
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Dall'  Autore  però  del  gran  Teatro  Idoneo  fcritto  in  lingua 
Teddbaj  e  trafpofctato  già  in  varj  linguaggi  di  Europa,  abbiamo 
notizie  tali  fu  quefto  particolare  ,  che  crediamo  poter  ballare  a 
foddisfar  chiccheiTìa . 

Quelto  Autore  dunque  parla  lungamente  di  Ottone  (i),e 
dice,  che  quelli  calò  più  volte  in  Italia  .  La  prima  volta  chiamato 
dalla  Regina  Adelaide, che  veniva  tiranneggiata  d  i  Berengario, 
cui  vi  fi  aggiunterò  le  preghiere  di  Papa  Agapito  IL  La  feconda 
volta  calò  in  Italia  chiamato  da  Giovanni  XII.  perchè  le:.,  fila- 
to malamente  da  Berengario  medefimo  ,  il  quale  ricuperatoli 
Regno  dalla  generoiità  di  Ottone,  vi  fi  portava  con  tanta  tiran- 
nia ,  che  non  vi  fu  pedona  ,  che  averle  potuto  fopportare  la  bar- 
barie del  fuo  procedere  .  Ottone  dunque  avendo  avuta  tal  richie- 
da dal  Papa,  edaaltri  Vefcovi ,  fpedì  Ludolfo  fio  figlio  con  un 
corpo  di  armata,  il  quale  però  non  effettuando  cofa  alcuna ,  morì 
poco  dopo  di  una  febre  ardente  .  Onde  movendofi  l'ideilo  im- 
peradore  con  un  efercito  poderofo  pafsò  le  Alpi  ,  e  pren- 
dendo immantinente  Verona  ,  e  Pavia  ,  richiamò  gli  efilia- 
ti ,  cioè  il  Papa  con  altri  Vefcovi  ,  e  cacciando  Berengario 
fece  coronarfi  nella  Città  di  Milano  della  corona  ferrea  ,  che 
venne  così  detta  dalla  laura  di  ferro,  che  vi  era  dentro,  come 
Re  della  Lombardia  ,  e  dell'  Italia  .  Fatto  quello  s' incam- 
minò per  Roma  &c.  Sin  qui  l'idoneo  . 

In  quefto  racconto  egli  è  vero  ,  che  dall'  idoneo  Tede- 
feo  non  fi  fa  memoria  di  anno  fpeciale,  in  cui  fuccedette  quel 
che  rapporta  ,  contuttociò  dal  Caper  noi-  antecedentemente 
dal  Vitichindo  ,  dal  Frodoardo  ,  dal  Baronio  ,  dal  Pagi ,  e 
dal  Giorgi,  che  la  calata  in  Italia  di  Ludolfo  figlio  di  Otto- 
ne con  potente  efercito  folfe  focceduta  nel  principio  di  queft'  an- 
no g%6.  e  rilevandofi  dal  fuddetto  racconto  ,  che  Ludolfo 
fi  morifse  poco  dopo ,  e  che  quindi  fi  movette  l' iftefso  Ottone  a 
compiere  quel  che  avrebbe  dovuto  fare  il  figlio  :  da  tutto  que- 
flo  lì  può  dedurre  la  feguente  conclufione  :  che  la  fe- 
conda venuta  di  Ottone  in  Italia  fofse  data  in  queft' an- 
no 95Ó.  chiamatovi  a  reprimere  Berengario  da  Giovanni  Pa- 
pa XII.  il  quale  nel  principio  di  quell'anno  fu  eletto  Som- 
mo Pontefice,  e  potè  ricevere  in  quella  occafione  in  Roma 
Ottone  con  fommo  onore;  col  quale  unito  portaronfi  inte- 
rne, fecondo  dice  il  nodro  Diploma,  in  Forcone  fefsanta  mi- 
glia in  circa  lontano  da  Roma  nel  mele  di  Giugno  a  vene- 
rarvi 
(2)   Tcm-III-pag.jj.  ed  appretto . 
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rarvi  il  Corpo  di  S.  Ma  Aimo  Levita  ,  e  Martire,  di  cui  la 
fama  ne  pubblicava  dappertutto  ftrepitofi  miracoli.  E  tanto- 
più  quella  conclusone  ci  fembra  ragionevole  ,  perchè  tutti 
gì'  Itterici  convengono,  che  Giovanni  XII.  ne'  primi  anni 
del  fuo  Ponteficatoera  in  buona  armonia,  ed  amicizia  con 
Ottone  ,    febbene  in  apprefso  fi  difguflarono  fra  loro. 

E  quello  è  quanto  fi  è  potuto  ritrarre  di  luce,  e  di  notizie 
in  ordine  alla  Cronologia  tra  il  bujo,  e  le  tenebre  di  quel  Seco- 
lo X.  della  cui  ignoranza,- e  fcarfezza  degli  Scrittori  ne  abbiamo 
favellato  a  fufficienza  nella  feconda  parte   nella    prefazione. 

Tanto  però  ci  bada  per  aderire,  che  ficcome  non  ci  è 
autorità  tale  di  Scrittore  ,  che  pofsa  fìabilire  la  certa 
Cronologia  delle  operazioni  di  Ottone  Imperadore  ;  così  non 
vi  è  certezza  per  condannare  la  Cronologia  del  noflro  Diplo- 
ma, la  quale  per  altro  fi  flabilifce  da  noi  per  ragionevole, 
vera  ,  ed  innegabile  per  chi  fa  buon  ufo  del  fuo  raziocinio, 
per  le  tante  ragioni  di  fopra  addotte. 

Profiegue  il  noflro  erudito  Critico  a  riflettere  fui  formo- 
lario  del  Diploma  ,  ed  oppone  due  cofe  .  La  priva  eh'  è  Ci- 
mile ad  un  indumento  tra  privati,  la  feconda,  che  incomin- 
cia con  frafe  alla  Imperiale  ,  e  che  termina  alla  Pontificia 
con  minacce  di  cenfure  :  ecco  le  fue  parole  :  Quid  de  forma 
Diplomatisi  Forma  eji  ad  tnjìar  In/frumenti  Inter  privatos  : 
Imperiali  incipit  phrafe  ,  defmit  Pontificia  cum  cenfurarum  com- 
minattonibus .  Rifpondiamo  dunque  fecondo  il  noflro  iTilealle 
difficoltà  fenza  confusone .  E  per  la  prima;  ancorché  il  noflro 
Diploma  avelie  un  formolario  in  tutto  e  per  tutto  limile  a  quel- 
lo,  che  fi  consumava  tra' privati  >  il  che  non  può  aderirli  di  certo , 
eflendo  molto  differenti  i  formolarj  de'Dipiomi,  fecondo  ia  varie- 
tà de'paefi  ,  ficcome  fi  è  detto  di  fopra  ;  non  per  quello  farebbe  in 
minima  parte  degno  di  critica  ,  e  di  noncuranza  ,  mentre 
chi  lo  legge  parola  per  parola,  vi  trova efprefsamente ,  che 
non  è  folo  l' Imperadore  Ottone  a  donare ,  ma  infierite  con  elio 
lui  tre  Signori  privati  di  quelle  parti,  cioè  Aftone,  Bueflo- 
ne,  e  Guinifio  ,  i  quali  perchè  erano  padroni  di  ben  cinque 
tenimenti  di  terra,  che  didimamente  fi  nominano  nel  Diplo- 
ma ,  Ottone  Imperadore  diede  dei  fuo  a  quelli  tre  Signori 
due  mila  libre  per  parte  del  prezzo  ,  mentre  tali  tenimenti 
di  terre  erano  di  maggior  valore,  dichiarandofi  nel  Diploma 
medefimo,  che  il  di  più  quelli  tre  Signori  lo  donavano  per 
loro  divozione  a  S.  Mallimo . 

F  Con- 


4*  ATTI  DI  S.  MASS  IMO    P.  IL 

Contenendo  dunque  tal  Diploma,  ovvero  pubblico  irt  ru- 
mente non  folo  la  donazione  dell'  Imperadore  ,  ma  aitrefi  la 
donazione  di  quefti  tre  Signori  menzionata  neU'ifteflb  Diploma, 

era  ben  dovere ,  che  anche  quelli  tre  Signori  delìero  in  ifcritto 
il  lor  contentamento  ,  come  iì  dirà  in  appreflò  ,  quando  parlere- 
mo delle  fame  in  fine  del  Diploma  .  E  che  il  Notajo  avelie  al- 
tresì la  libertà  di  fervirfi  di  qualche  forinola  ,  colla  quale  fiften- 
dono  anche  gì'  Indumenti  tra'  privati ,  elìendove  intereflati  in 
quello  folo  Diploma  non  meno  di  tre  .  . 

La  rifpolta  poi  alla  feconda  parte  di  quella  obbiezione  è  la 
feguente  .  Si  concede  dal  dotto  Critico ,  che  il  principio  ha  alla 
Imperiale  ;  Imperiali  incipit  pbr afe .  Sicché  pel  principio  fiam 
di  accordo.  Perlo  fine  poi  foggiugne  :  Definit  Pontificia  cum 
cenfurarum  comminationibus  ;  quafichè  il  terminarfi  i  Diplomi 
in  tal  fecolo  con  fimili  formole  ,  folle  flato  coftume  unica- 
mente de'  fommi  Pontefici  ;  ma  noi  nella  pratica  non  vediamo 
verificarfi  tal  fua  aflèrtiva  ;  mentre  la  maggior  parte  de' Diplo- 
mi de'  Principi  fecolari  non  folamente  in  quel  tempo  di  Ottone , 
ma  e  prima  ancora  ,  e  dopo  terminano  con  fimili  fimiliffime 
formole.  Eccone  i  rifeontri . 

Il  P.  Mobillon  de  re  Diplomatica  (i)  rapporta  un  Diploma 
di  Lodovico  Re  di  Francia  in  data  del  936.  che  comincia  così  : 
In  nomine,  &c  Ludovicus  fuperni  Regis  preordinante  clemsntia 
Rex  Francorum,&c.E  poi  termina  :  Si  vero  aliquis  baec  Jla- 
tuta  violare  praefumpferit,  &c.cumjuda  traditore  Domini  porno- 
nem  baheat\  &  anatbema  matanatba  f/t ,  et  exclufus  a  conjortio 
fidelium  in  poenis  infemalibus  perpetuo  exijlat  concremandus,  &c. 

IL  medefimo  dottiilimo  Padre  ne  rapporta  un  altro  della 
Conrefla  Eldegarde  in  data  de'  958.  (2)  il  quale  termina  pari- 
mente così  :  Sane  fi  quis  ,  fi  nos  ipfi  immutatas  voluntates  nojlras  , 
aut  ullus  ex  baeredibus  no/ìris  ,  vel ullusexfratribus  no/iris,  fve 
Rex  ,  five  Comes ,  fiye  Epifcopus  ,  frve  et  Abbas ,  &c.  in  primis 
tram  Deiomnipotentis  incurrat  ,  et  Sanflorum  offenfam  ,  et  cum 
Datban  ,  et  Abiron ,  etjuda  proditore  Domini  in  profundum  In- 
ferni demergatur . 

Chi  folle  vago  di  rifeontrarne  degli  altri  ,  potrà  vedere  il 
Muratori  (3),  che  ne  rapporta  uno  in  data  del  io58.  Un  altro 
in  datadel993-(4)  E  nel  tomo  feilo  un  altro  in  data  del  996.  (5) 

oltre 

(1)  Fol.^69,.  (4)  Bìd-pax.4.01.,402- 

(2)  F0/.570.  (5)  Tom.VLpJg.zo%.  209. 

(3)  Aniiq.med.  4Evi  Tom.V.p  rfg.399 « 
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oltre  di  molti  altri  Diplomi  tutti  di  Principi,  e  Principeffe  feco- 
lari  ,  i  quali  terminano  con  formole  non  folo  limili ,  ma  anco- 
ra più  efpren*ìve,e  più  lunghe  di  quelle,  che  fi  leggono  nel  noftro . 

Palliamo  dunque  innanzi  ad  afcoltare,che  cola  dica  il  noftro 
Critico:  D e efi  Monogramma  .  Queft' allerti  va  può  (rimarli  ab- 
baglio di  ftampa  ;  mentre  in  vece  di  riferire ,  che  vi  fia  il  mono- 
gramma ,  ha  detto,  che  manca . 

Il  Monogramma  dunque  vi  è  nella  pergamena  antica  ,  in 
cui  fi  legge  tutto  il  Diploma  ,  e  che  fi  è  confervata  fempre  con 
molta  cautela  nell'archivio  dell' Reverendilfimo  Capitolo  della 
Cattedrale  Aquilana  ,  e  vi  è  un  attendato  di  pubblico  Notajo  ,  il 
quale  con  iftru mento  anche  pubblico  ci  fa  fapere  ,  che  tal  perga- 
mena del  Diploma  di  Ottone  Imperadore  li  è  confervata  fem- 
pre nel  foprannominato  Archivio  ,  di  cui  ne  han  confer- 
vate  due  diverfe  chiavi  l'Arcidiacono,  ed  il  Decano  del  medefi- 
mo  Capitolo  ,  e  che  quando  fu  prefo  meli  fono  da  due  Si- 
gnori Canonici  per  congegnarlo  a  noi  ,  che  lo  cercavamo  per 
formarvi  la  prefente  dilfertazione  ,  fu  trovato  tale  quale  fi  vede 
da  tutti  col  fuo  Monogramma  fatto  ,  per  quanto  chiaramente 
fi  oflerva,  coll'iftelfo  inghioftro  ,  che  fervi  al  Notajo  per  ifcrivere 
tutto  l'iftrumento.  La  forma  del  Monogramma  è  la  prefente. 


Acciocché  però  fi  prevenga  qualunque  difncoltà.chepoflTa  far- 
fi  per  porre  in  dubbio  la  veracità  di  tal  Monogramma  ,ftimia  rao 
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noftro  dovere  far  qui  alcune  rifleflioni  fondamentali  fu  tal  ma- 
teria rilevate  fpecialmente  dall'eruditismo  trattato ,  che  ne  fa  il 
P.  Papebrochio(i).  Dice  quello  Autore  ,  che  fu  antichiffimoco- 
/lume  de'Criftiani  nel  legnare  icontratti,ed  altri  pubblici  stru- 
menti formarvi  il  fegno  della  fanta  Croce  ,  alla  quale  colui, 
che  la  fottofcriveva  con  propria ,  o  aliena  mano  ,  fecondo  era  o 
perito  ,  o  ignaro  di  lettere  ,  vi  notava  il  proprio  nome  .  Di  tal 
iemplice  croce  i  Re  ,  ed  i  Principi  non  contenti  ,  la  com- 
pofero ,  ed  ornarono  colle  lettere  del  loro  nome  affiliate  quafi  all' 
iftefla  croce  ;  ed  il  medefimo  Autore  è  di  parere  ,  che  tutt'  i  Re ,  e 
Principi  prima  di  Carlo  JVlagno,  e  l' ideilo  Pipino  fuo  Padre,  fé  fi 
fervirono  di  Monogrammi ,  ufarono  la  medefima  forma  di  Croce 
colle  lettere  del  loro  nome  . 

L'iftefla  forma  praticarono  i  Principi  di  Capua  ,  di  Bene- 
vento ,  ed  altri  Principi  Longobardi  in  Italia. 

Lodovico  Pio  figliuolo  di  Carlo  Magno  fu  il  primo  ,  che 
refe  quadrato  il  Monogramma  ,  fenza  apporui  la  Croce  ,  la 
quale  per  altro  fi  formava  in  fine  da  chi  aveva  ordinato  il  Diplo- 
ma ,  e  fu  '1  principio  nella  prima  lettera  unciale  dell'invocazione 
dallo  fcrittore  del  Diploma,  che  la  folea  formare  alquanto  lunga, 
come  qui  apprefso  fi  vede  nel  noftro  originale,  e  come  altresì  rap- 
porta il  P.  Mabillon  ,  trafcrivendo  fedelmente  un  Diploma  di 
Filippo  I.  Re  di  Francia  in  data  del  972.  i  cui  caratteri  così 
dell'invocazione  ,  come  del  rimanente  fono  in  tutto,  e  per  tut- 
to fimigliantiflìmi  a'  noftri . 

Ludovico  Pio  dunque  fu  il  primo  ,  che  refe  il  Mono- 
gramma quadrato  ,  perchè ,  come  dice  1  iftefso  fopraccitato 
Autore,  alla  prima  lettera  del  fuo  nome,  cioè  all' H  [  fcriven- 
dofi  allora  da  Notai  HLUDOVICUS  ]  le  altre  lettere  con  mi- 
glior ordine  vi  fi  adattavano  .  E  quindi  formarono  il  loro 
Monagramma  così  egli  ,  come  il  fuo  figlio,  che  fi  chiamava 
Lotario  ,  che  fi  fcriveva  parimente  coll'H  ,  cioè  HLOTA- 
RIUS  colle  lettere  del  loro  nome  ordinate,  e  difpolte  intorno 
all'H. 

Parimente  in  Italia  cominciò  a  praticarfi  da'  Re  la  forma 
quadrata  ne'  Monogrammi ,  ma  non  tanto  ligati  alla  prima 
lettera  del  nome  ;  Imperocché  Carlo  Manno  in  un  Diploma 
in  data  dell' 862.  e  Berengario  Re  d'Italia  in  un  altro  dell' 
anno  899.  nel  formare  i  loro  Monogrammi  non  vi  poterò  tut- 
te le  lettere  del  loro  nome.  Ma  per  gli  caratteri  ne' Monogram- 
mi può  leggerli  il  Tyllefio.  AH' 
(  1  )   Tom . //.  Apùì.'m  Vrofylaeop.  1 3. 
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All'Imperadore  Ottone  però  riufcì  ciò  molto  più  facile, 
dice  il  foprailodato  P.  Papebrochio,  mercè  i  fuoi  Monogram- 
mi prefsogli  Autori  fi  trovano  formati  differentemente,  dirò 
così,  circa  alcune  cofe  non  importanti,  in  tutti  però  vi  fi  di- 
fcerne  uniformemente  la  H  ornata  colli  due  T  e  con  due  O, 
febbene  quelle  due  O  in  alcuni  fono  quadrate ,  come  può  vederli 
nel  Muratori  (1)  :  in  altri  rotonde  ,  come  olfervafi  nel  me- 
defimo  ,  fpecialmente  nel  tomo  terzo  ,  e  nel  Ducange . 
Alle  volte  fi  pongono  fotto  le  due  T  connette  fra  di  loro  pel 
modo  ibpraddetto  di  H,  come  rapporta  il  medefimo  (2)  Pape- 
brochio, ed  alle  volte  nel  principio  ,  e  nel  fine  di  una  linea 
perpendicolare  nel  mezzo  della  folita  H ,  come  leggefi  nello  ftef- 
fo  Ducange . 

Se  non  che  così  quelli  Monogrammi  del  noftro  Ottone, 
come  degli  altri  Ottoni  fuoi  difcendenti  ,  febbene  in  picciole 
cole  varj,  e  dirigenti  ,  fono  però  così  noti,  e  comunali,  dice 
lo  ilefso  P.  Papebrochio  ,  che  fé  mai  fofsero  di  altra  for- 
ma ,  e  di  altra  idea ,  e  iì  fpacciaifero  per  Monogrammi  degli 
Ottoni,  farebbero  certamente  fofpetti ,  e  da  non  ammetterli; 
e  quindi  il  medefimo  fcrittore  ne  rapporta  due  di  quelli  fofpetti 
per  gli  Ottoni ,  i  quali  ambedue  fono  differentiffimi  dal  no- 
stro ,  come  può  olfervarfi  da  chi  avrà  vaghezza  farne  il  con* 
fronto. 

Ma  prima  di  terminar  tal  materia  farà  bene  riflettere  a 
quella  linea ,  che  fi  vede  in  mezzo  del  noftro  Monogramma, 
la  quale  forma  la  prima  lettera  della  parola  Imperator  .  Que- 
fla  fola  linea,  comeinfegna  il  più  volte  qui  citato  fcrittore, 
può  probabilmente  ftimarfi  formata  dall' ifteffo  Imperadore, 
ficcome  di  quella  maniera  attella  averne  veduti  molti  de- 
gli fteflì  Ottoni  Imperadori  nell'  archivio  di  S.  Mafiìminia-. 
no  ;  ma  non  può  ciò  flabilirfi  di  certo  nel  noftro  ,  perchè 
non  vi  fi  fcuopre  diverfìtà  d' inghioftro  ,  o  varie  tà  di 
tratto. 

Dopo  il  deejl  Monogramma  ,  che  Ci  legge  nella  ben  nota 
critica  ,  fi  attaccano  immediatamente  le  feguenti  parole  : 
Stylufque faecula dicit  fubfequentia .  Verba inter caetera, de  Afiae 
Palatiodefenforem  ,  dotti  fciunt  quid  vclint  .  Fortajfe  qui  ea 
adpofuìt  in  Lambecianis  Ann.  Frane,  legerat  de  Carolo  Rege 
anno  797.  pervenit  ad  Aquis  Palatio  ,  prò  Aquisgrant  Palatiumy 

ve) 
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vel  Afiae ,  prò  Aviae  pofuit  .  Stima  dunque  il  noftro  Criti- 
co provare,  che  lo  Itile  del  noftro  Diploma  non  fìa  di  quel 
fecolo,  ma  de' fecoli  apprefso,  perchè  vi  fono  ,  fecondo  ei 
dice  fra  le  altre  quefte  parole:  De  Afiae  Palatio  defenforem , 
e  poi  fi  appella  a' dotti ,  acciocché  l'intendano.  Ma  prima  di 
tener  dietro  a  tale  appellazione  ,  in  cui  forfè  impareremo 
qualche  cofa  da' dotti ,  bilogna  mettere  in  chiaro  quel  che  può 
comprenderà"  da  chi  folamente  fa  leggere  ,  e  nulla  più  .  Nil 
Diploma  fi  legge  :  De  Afiae  Palaùo  habitum ,  e  la  parola  de- 
fenforem fi  legge  in  altro  periodo  antecedente,  ed  in  altro 
fenfo,  e  propriamente  dicendo  così:  Lieo  conjlttuit  me  Otto- 
tiem  gratta  Dei  Imperatore-m  ,  Italici  Regni  defenforem  . 

Veduto  dunque  che  lo  ftile  di  tal  propofizione  non  è  così 
difparato  ,  e  così  non  intelligibile, come  fi  rapporta  in  quefta 
critica,  e  che  fé  il  noftro  Diploma  parlafse ,  come  li  fa  parla- 
re nella  medelìma  critica  ,  non  parlerebbe  né  allo  ftile  di 
quel  fecolo  ,  né  allo  ftile  di  tutt' i  fecoli  fufseguenti ,  anche  fino 
alla  fine  del  mondo  ,  perchè  la  parola  defenforem  non  com- 
binerà giammai  coli'  Afiae  Palatio  in  veruna  maniera  ; 
non  fa  duopo  perciò  incomodare  i  dotti  ,  i  quali  non  ci 
fan  faper  altro  ?  fé  non  quello  ,  che  riferifce  lo  ftefso  eru- 
dito Critico  ,  cioè  che  in  molti  Diplomi  fatti  in  Aquifgrana 
in  vece  di  fcrivere  ad  Aquifgrani  Palaùum  ,  fi  trova  fcritto 
ad  Aquis  Palatio  ;  il  che  quanto  fia  al  propofito  non  ci  vuol 
molta  dottrina  a  deciderlo  .  Nel  rimanente  non  fu  forte  uni- 
camente del  Palagio  di  Aquisgrana  eftere  fiato  nominato  nel- 
le date  de' Diplomi  (i),  toccò  anche  tale  onore  ad  altri  Palagj , 
e  fpecialmente  a  quello  di  Carlo  Magno  in  data  del  774.  rap- 
portato nella  Cronaca  Farfenfe,  ove  li  legge:  Ac rum  Cari lego 
Palatio . 

Ma  1'  ultima  particella  di  quefta  critica  è  tutta  a  favor 
noftro  ,  mentre  eruditamente  dà  per  cofa  pofììbile ,  che  lo 
fcrittore  invece  di  Aviae  avefse  fcritto  per  abbaglio  Afiae: 
vel  Afiae  prò  Aviae  pofuit.  E  adir  vero,  chi  mai  volendo  no- 
minare un  fuo  Palagio  ,  che  gode  iti  una  qualche  Città  ,  ha 
praticato  in  vece  della  Città  nominare  una  delle  tre  o  quat- 
tro parti  del  mondo?  Chi  mai  avendo  un  Palagio  in  Roma 
ha  praticato  giammai  dire  ,  il  mio  Palagio  di  Europa  ?  Chi  par- 
lafle  in  tal  guifa ,  dovrebbe  pofsedere  Palagi  in  tutte  le  altre 
parti  del  Mondo,  fé  vuol  diftinguere  quello  di  Roma  col  di- 
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ftintivo  generaliffimo  di  Europa  j  ma  tal  ampio  dominio  di 
Palagi  non  lo  godette  certamente  neppure  Ottone,  che  in  verità 
fu  un  grande,  e  glorioio  Imperadore.  Sicché  in  quello  luogo 
fi  deve  leggere  Avìae  in  luogo  di  Afiae  ,  cioè  quel  Palagio, 
del  quale  anche  oggidì  fi  veggono  le  veltigia  fra  le  ruine  dell'  an- 
tica Città  di  A  via,  di  cui  fi  è  parlato  altrove,  e  che  prefen- 
temente  da  quella  gente  della  Terra  di  Fofsa  ,  vien  chiama- 
to il  Palazzo  del  Re . 

Ne  fia  maraviglia  ,  che  lo  fcrittore  del  Diploma  abbia 
commefso  un  tal  errore  ,  mentre  di  fimili  le  ne  trovano  da 
per  tutto  .  Fra  molti  però  ci  vaglia  per  efempio  uno  fola- 
mente  rapportato  dal  Tillemont  (i),  il  quale  fu  la  nota  1 1.  che 
tratta  de'  vSanti  Ermagora ,  e  Fortunato  di  Aquilea  (2) ,  riferifce 
che  Mombizio  fa  una  lunga  vita  di  S.  Ermagora,  ed  in  que- 
fti  atti  Aquilea  è  chiamata  Città  della  Provincia  di  Auftria. 
Ciocché  dice  il  Tillemont  lenza  dubbio  elfere  errore  del  Copifta, 
il  quale  in  vece  di  fcrivere  IJlriae ,  fcrifse  Aujlriae  Provincìae 
Urbs . 

Seguita  notando  il  numero  quinto  il  noftro  erudito  Cri- 
tico a  Ieri  ver  così  :  Imperator  donat  Epifcopatui  totum  Furco- 
nenfem  Comitatum  ,  etiam  in  temporaltbus ,  namdicit:  Nando- 
mtnetur  alter  Epijcopus  ,  nec  Comes ,  nifi  tantum  Epifcopus 
S.  Maximi .  At  numquam  Epifc.  illum  poffedit .  V.  Catbal.  Bar. 
Forcon.  ìnfr.  C.  3.  et  fi  admittatur  etiam  poffediffe ,(  non  enim  re- 
mera  tria  feuda  po/jedit  )  poffedtffet  ante  Otbonem ,  nam  patet 
ex  diélis  anno  866.  a  Ludovico  prò  fubditis  taxatus  Joannei. 
Epifcopus .  Molte  fono  le  cofe,  che  unifee  qui  infieme  il  no- 
flro Critico  per  abbattere  il  noftro  Diploma  ;  procureremo 
rifpondervi  colla  maggior  chiarezza  ,  che  ci  farà  polii- 
bile . 

Che  V  Imperadore  Ottone  doni  in  quello  Diploma  al  Ve- 
feovado  di  S.  Maftìmo  tutto  il  Contado  Forconefe  ,  i  cui 
confini,  corpi,  e  tenute  nomina  didimamente ,  e  con  chia- 
rezza, non  fi  pone  in  contela;  ma  che  in  tal  donazione  vi 
fia  anche  la  circoftanza  rapportata  dal  noftro  erudito  Criti- 
tico ,  cioè  etiam  in  temporaltbus  ,  noi  non  ce  la  troviamo  nel 
noltro  originale,  né  in  veruna  copia  ,  com'è  quella  rapporta- 
ta dall'  Ughellio  .  Sicché  tal  donazione  li  deve  intendere  di 
tuttociò  che  fi  va  individuando  diftintamente  nel  Diploma . 
Ed  in  tanto  iti  apprefso  foggiugne  :  Jubeo  Ego  Imperator , 
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ut  infra  Bos  fines  non  domine  tur  alter  Epijcopus ,  nec  Comes , 
nifi  tantum  Epifcopus  S.Maxtmi,  in  quanto  che  voleva  il  Pio 
Imperadore,  che 'tutte  quelle  tenute ,  che  donava  al  Vescovado 
di  S.Maflìmo,  fodero  allatto  immuni  da'pefi  laicali,  fecondo 
il  principio  rapportato  dal  Papebrochio(ijneliuo  Propileo.-Do- 
nata  Ecclefiis  bona  jure  divino  immunia  funt  ab  oneribm  fer- 
vitutis  faecularis  .  E  febbene  in  quel  fecolo  fpecialmente  la 
pietà  degli  Ottoni  faceva  godere  tale  immunità  a'  beni  Eccie- 
fiaftici ,  con  tutto  ciò,  come  nota  eruditamente  il  faggio  Mura- 
tori (2),  non  fifolea  concedere  da  tutt'i  Sovrani  generalmente 
un'  immunità  così  ampia  ,  e  così  privilegiata  ,  ficchè  non 
fodero  foggetti  i  beni  Ecclefiafrici  a  qualche  tafsa  ,  fé  non  ordi- 
naria ,  almeno  itraordinaria .  Quefie  fono  le  fue  parole  :  Vtx 
lilla  umquam  tam  ampia  immunitas  ab  oneribus  pubiicis  ,  ac 
trtbutts  coace/fa  e/i  alimi  Ecclefiae ,  ut  nulli ,  vel  or dinar  iae, 
vel  extraordmariae  funzioni  /aera  locaobnoxia  relmquerentur. 
E  nella  medefima  citata  dilT'ertazione  innoltrandofi  anche  più 
in  tal  materia,  (piega  colle  feguenti  parole,  quanto  può de(ì- 
derarfi  al  noftro  propofito(^)  .•  Vulgattjfimum  e/i  in  vetu/tis  Impe- 
ratorum ,  &  Regum  tabuiis  interdiétum  fuìjfe  Comitibus  ,  0\ 
alus  Reipublicae  Mini/iris  ditionem  fuam" exercere  in  Cleri 
utrtufque  agros ,  &  bomines  &c.  Attamen  praetereundum  non 
e/i ,  ut  in  Diplomatis  faepe  numero  eximantur  Deo  militante^ 
tmmo  O4  eorum  fervi  ,  &  coloni  a  jurtsdiflione  Comitum , 
altorumque  Reipublicae  Mi  ni/ir  or  um  ,  attamen  a  judicto  Regio- 
rum  miflorum  ,  ipforumquv  Regum ,  &  Augujìorum  non  fui  fé 
re  tpfa  tmmunes  .  Quum  tot  tabulas  bujus  moris  tejìes  in  hoc 
tpfo  opere  eyulganm  ,  O*  res  confirmattone  indigere  neutiquam 
vtdeatur ,  jd  unum  ofiendam  diu  perdura/fé  ejujmodt  conjuetu 
dmcm  .  E  riferifee  immediatamente  un  Diploma  di  Errico  VI 
Re,  e  quinto  fra  gl'Imperadori  colla  data  del  1191.  in  cui  fi  co 
manda, che  niunoDuca,  Marchefe,  Conte,  Viceconte,  Ve- 
icolo, Confolo,  o  altra  perfona  del  fuo  Imperio,  prefuma 
ad  P Incita  trabere ,  vel  di/hingere ,  aut  judteare  i  Monaci  di 
b.  Salvatore  del  luogo  chiamato  Ifola  con  tutte  le  fue  perù 
cenze,  ed  averi,  che  legittimamente  poffeggono  &c. 

Sicché  il  dirn  nel  nofrro  Diploma  ,  che  in  que'luogh 
donati  al  Vefcovado  di  S.  Maffìmo  non  dominate  altro  Veico 
vo  a   ovvero  altro  Conte,  fuorché  il  folo  Velcovo  di  S.  Matti 
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rio,  fu  tanto, quanto  ordinare,  chefopra  que'beni  non  efi- 
geffe  ìmpolìzione  perfona  veruna  ,  né  Ec:lefia etica  ,  né 
Secolare ,  perchè  fi  donavano  immuni  da  ogni  pefo  al  Vefco- 
vo  di   S.  Matti mo  . 

Si  dice  poi  elpreflamente,  che  non  vi  abbia  in  tali  terre- 
ni alcun  dominio  altro  Vefcovo,  o  Conte,  perchè  eflendoiri 
que'fecoli  particolarmente  i  Conti  l'iitefsoche  Giudici, come 
dimostreremo  qui  apprefso,  quefti  in  aflenza  dell' Imperador© 
avrebbero  potuto  impedire  al  Vefcovo  di  S.  Mafiìmo  tal  am- 
pia immunità  concedutagli  coli' occafione  di  qualche  impofì- 
2Ìon  generale  .  Avendo  dunque  efpretìamente  ciò  proibito 
1'  Imperatore ,  veniva  a  goderne  il  Vefcovo  Forconefe  l'efen- 
zione ,  e  per  confeguente  a  goderne  ampiamente  l'immunità 
Ecclefiaftica  fopra  il  poisefso  de' fuoi  beni  .  Che  poi  in  que' 
fecoli  Tritello  fofse  il  dire  Conte,  che  Giudice,  ne  fa  fede  il 
tante  volte  lodato  Muratori (1)  ,  il  quale  dice  così:  Expulfis 
Langobardts ,  &  occupato  a  Francis  Italico  Regno  ad  regimen  cu- 
jufeumque  Civitatis  delettus  e/i  Praefetlus  cumtitulo  Comitis, 
ad  quem  prae  caeterisfpetiabat  jujiitiam  untatique  minijìrare  in 
placitis .  E  l'iftedo  Autore  (2)  nella  diifertazione  ottava  rap- 
porta una  legge  del  Re  Dagoberto  circa  1'  anno  6^0  in  cui  fi  dice 
così  :  Si  quisj '  udtcem  Ftjcalem  ,  quem  Comitem  vocane,  interfe* 
cerit ,  óoo.Joiid'ts  mulbletur . 

E  per  verità,che  tal  fia  il  vero  fentimento  del  Diplomaci  rì« 
leva  altresì  da  tutto  il  contetto  per  due  ragioni .  Primo,  perchè 
fé  l'Imperadore  avelfe  voluto  donare  anciie  il  dominio  Feudale  al 
Vefcovo  di  S.Matfirno ,  non  avrebbe  defe ritti  minutamente  tan- 
ti moggetti  di  terra  ,  ma  fi  farebbe  fervito  di  poche  parole 
con  dire, che  donava  tutt'i  Feudi  ,0  vogliam  dire  Cartelli,  che  fi 
racchiudevano  dentro  tal  contado  ,  come  fi  è  fpiegato  nella 
donazione de'Feudi  fatta  al  fommo  Pontefice,  ficcome  può  veder- 
ti nel  fopraccitato  P.  Barra  (3)  ,  ed  altri  ;  ma  numerando  parte 
per  parte  tutte  le  tenute,che  dona,è  fegno  che  egli  dona  i  terreni , 
non  già  il  Feudale.  Oltre  che,  [  ed  ecco  l'altra  ragione  ]feccezion 
confermando  l'oppolìo  della  regola,  in  quefta  iftelìa  numera- 
zione, che  fi  fa  nel  noftro  Diploma ,  fi  trova  anche  quefta  :  Do 
ad  bue  totum  Cajlellum  de  Roge  &c.  Dona  al  Vefcovo  la  Terra,ov- 
vero  Gattello  detto  oggidì  Rojo ,  e  che  in  tal  donazione  s'intenda 
(blamente  il  Feudale  ,  lo  fpiega  chiaramente  poco  dopo  ,  men- 

G  tre 

(1)    Antiq.rned-AEviT<ìm-Ldiff.6*        (2)  Tom* I.  pag. 408, 
jtag'  z6%-  (3)  Bart-  Tom  III.  p.73414. 
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tre  numerando  tutt'iterrcni  ,  che  fono  fra  iltenimento  di  tal 
Cartello  ,  conchiude,  che  tali  terreni  già  li  polììede  il  Vefcovato 
di  S.  Mattino  :  Qjtae  omnia  praedmm  Epifcopatus  pojjidet . 
Poffedendo  dunque  il  Vefcovo  molti  terreni  fra'l  tenimentodi 
Rojo  ,  che  donarebbel'ImperaJore  ,  fé  non  gli  donaffe  il  Feu- 
dale quando  dice:  Do  adbuc  totum  Cajie'.lum  de  Roge  ?  Di  più 
Volendogli  dare  la  quinta  parte  del  Feudale  di  Pefcara  ,  dice 
chiaramente  così.-  Simili  ter  in  Civitate  de 'Attorno  dona  feptem 
milita  modtola  terme  cum  quinta  parte  illius  portus  ,  et  cum 
quinta  parte  ipftus  Civitatis  ,  et  cum  quinta  parte  tributi  tpfiut 
Civitatis  &c  Sicché  ellendofi  fpiegato  chiaramente  l'Inveradore 
in  quelli  due  luoghi ,  che  donava  il  Feudale  ,  fi  deve  aderire  per 
legittima  conseguenza  ,  che  nelladonazione  degli  altri  terreni 
intende  donare  Solamente  le  tenute  ,  per  rendere  più  opulento  il 
Vefcovado  di  S.  Maflìmo. 

E  qui  non  farà  fuor  dipropofito  riferire  ciò  che  in  limile 
occafìone  fcrive  il  Muratori  (i)  ,  facendo  molto  a  propolito  al 
cafonoitro  ,  rammenta quello  dotto  ,  e  celebre  Scritore  alcu- 
ni Diplomi  di  Ottone  il  Magno ,  e  de'  fuoi  fucceilori ,  ne' quali  fi 
confermano  alla  Chiefa  Romana  le  donazioni  di  varj  luoghi. 
E  dopo  ciò  foggiugtte  :  Non  Urbes  in  i/iis  locis  ,  non  C a/iella  ,  non 
Provinciae  tradita  fuere  hifceverbis  Pontifici  Romano  ,  quum  cer- 
to certtus  f:t  eajdem  ad  Italicum  Regnum  fub  Carolo  Magno  ,  & 
multis pojt  eum  faeculisfpeclajfe  .  Quod  cum  confìrmatum  fuerit  , 
vilnl  aliudfuijfe  videtur ,  quam  Patrimonia ,  Maffas ,  Penfioncs, 
Monajieria  ,  aliaque  ejujmodi  privata  jura  ,  quae  aut  antea  Ro- 
mana Ecclefia  illic  pojjiìebat ,  aut  ab  ipfo  Carolo  nuper  acceperat . 
E  quello  fi  a  detto  per  rifpondere  al  fallo  fuppollo  del  noftro 
erudito  Critico ,  cioè  che  l' Imperadoi  e  avelie  donato  al  Vefcovo 
colle  parole  del  noftro  Diploma  anche  tutto  il  Feulale  del  con- 
tado Forconefe  .  Nel  rimanente  tìfpondendo ora  alle  parole  del- 
la critica  ,  che  fieguono  ,  cioè:  At  numquam EpiJ copm illuni 
poffedit  &c.  Dico  ,  che  qui  per  corrobborare  tal  proporzione  il 
Critico  cita  fé  Hello  nel  Catalogo  de'Barom  Forconeli,di  cui  par- 
la al  capitolo  terzo  .  Sicché  non  occorre  r-ifpondere  a  tale  auto- 
rità :  li' rifonde  bensì  alla  proporzione  con  diftinguere  .  Non 
poffedè  giammai  il  Vefcovo  tutto  il  Feudale  del  Contado  Forco- 
nefe, e  lì  accorda.  Non  pofìedè  giammai   qualche  feudo  ,  eli 
niega  ,  mentre  colta  dal  detto  di  fopra  ,  che  ebbe  con  quello  Di- 
ploma dell'  Imperadore  Ottone  il  feudo  di  Rojo  ,  e  la  quinta 
parte  della  Città  di  Pefcara  .  Ma 

(  z)  Antìq.  rncd.  AEvi Tom.  V.  diff-Cy.p.-tg.-jqy* 
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Ma  via  par  che  già  fi  vada  difponendo  il  noftro  Critico  ad 
accordare  al  Vefcovo  Forconefeil  poffefso  non  folamente  di  due, 
ma  anche  di  tre  Feudi  ,  colle  feguenti  parole  :  Et  fi  admittatuf 
etiam  poffediffe  [  non  entm  revera  nifi  tri  a  Fenda  poffedit  ibidem] 
poffedtjfet  ante  Othonem  ,  nam  patet  ex  ditlis  anno  866.  a  Ludo* 
vico  prò  fubditis  texatus  Joannes  Epifcopus  .  Ammette  dunque, 
che  il  Vefcovo  Forconefe  polfedette  veramente  tre  Feudi,ma  que- 
ftopofleilo  vuol  che  l' abbia  avuto  il  Vefcovo  prima  del  tempo 
di  Ottone  ,  cioè  fin  dall'  anno  866.  in  cui  dice  trovarfi  tarato  da 
Lodovico  lmperadore  Giovanni  Vefcovo  di  Forcona  per  gli  fuoi 
fudditi .  Ma  quanto  ciò  fia  lontano  dal  vero  ,  fi  dirà  poco  appref- 
fo  nella  Cronologia  de' Vefcovi  Forconefi  .  Per  ora  fupponiam 
vero  tal  rapporto,e  diciam  così:  Tutta  la  notizia,che  itima  avere 
il  noftro  Criticocirca  tal  materia,  (ì  reftrigne  in  quefta,citando  il 
Muratori,  (i  )Joannes  Epifcopus  anno  Sóó.ab  Ludovico  Imperatore 
faxa  tur  prò  ejus  Ecclefiae  Feudis^&  fubditis.  Ejusfubfcrtpttofuit  : 
Jo:  Epifcopus  Furcontae.  Da  tal  notizia,fe  fotte  vera,non  (i  rileva- 
rebbe  altro,  fé  non  fe,che  in  tal  anno  866.  il  Vefcovo  di  Forcone 
avefse  avuti  fudditi  ,  e  feudi  ,  ma  non  fi  rileverebbe  già  ? 
che  tra  quelli  Feudi  vi  folle  irato  quello  di  Roio  ,  e  di 
Pefcara ,  di  cui  fi  parla  nel  noftro  Diploma  .  Sicché  in  quel  tem- 
po il  Vefcovo  potea  aver  avuti  de'  Feudi ,  fenza  recar  contraddi- 
zione al  noftro  Diploma  .  Di  più  quelli  gli  poteano  effere  ftati 
rapiti,  com' era  facile  in  que  tempi  ,  per  quanto  fi  èconlìdera- 
to  nella  prefazione  ;  potea  in  oltre  poffederli  altresì  in  tempo  di 
Ottone  ,  e  perchè  forfè  erano  Feudi  di  poca  rendita ,  come  per 
lo  più  fono  in  quelle  parti  ;  perciò  l' Imperadore  gli  avrebbe  po- 
tuti accrefcere  colla  prefente  donazione  .  Ma  la  rifpofta  diretta 
a  tal  difficoltà  fi  troverà  nella  Cronologia  de'Vefcovi ,  e  propria- 
mente quando  fi  parlerà  di  quello  Giovanni .  In  qual  anno  poi  Ci 
trovi,  che  il  Vefcovo  Forconefe  pofledefle  quelli  Feudi  accennati 
dal  noftro  Critico  ,  fi  dirà  appretto  ,  perchè  ciò  fi  trova  dopo  tal 
donazione  di  Ottone. 

Seguitiamo  la  Critica  col  numero  fefto,che  dice  così  citando 
Catb.Bar.(z)  :  Totius  Furconenfis  Comitatus  in  Diplomate  ajferun- 
tur  confima  per  An^dontam  Civitatem,  [  non  retta  cborographia  ] 
uff  uè  Bari^anum  ,  quando  ultra  pertendebant  .  Due  cole  (ì 
aderirono  qui  :  la  prima, che  i  confini  del  contado  Forconefe 
non  erano  la  Città  di  Anzidonia  ,  e  Barigiano  ,  ftendendofi  mol- 

G     2  to 
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to  più  oltre:  e  la  feconda ,  che  dicendofi  dalla  Città  di  Anzicfo-» 
niafinoaBarigiano  ,  non  lì  regola  il  difcorfo  colla  buona  coro- 
grafia . 

Rispondiamo  in  primo  luogo  alla  prima  dicendo ,  che 
i  confini  del  contado  Forconefe  in  tempo  ,  che  ìcrille  Boe- 
zio Rainaldo  ,  fi  fendettero  più  oltre  di  Barigiano  ,  e  di 
Anzedonia  ,  non  fi  contende  da  veruno  ,  perchè  tale 
Autore  fcriffe  nel  XIV.  e  XV.  Secolo  :  Boezio  Rainaldo  però 
nella  citata  Stanza  non  dice  altro  ,  che  le  feguenti  parole  :  Ad  ve. 
gnache  le  Ecclefie  erano  in  noftro  contado  E=  tamen  non  refpon- 
deano  al  noftro  Epifcopato  =J  Ne  lo  Epifcopo  noftro  ci  aveva 
fignorato  =!  Al  tempo  che  recordome  ,  che  al  mondo  fui  nato  . 
IVla  che  nel  g$6.  che  vai  dire  nel  tempo  che  Ottone  fece  formare 
il  noftro  Diploma,  i  confini  di  tal  contado  fofsero  appunto  quel- 
li, che  fon  citati  nel  Diploma,  fi  rileva  non  oscuramente  dal  fa- 
perfi  ,  che  Martino  V.  Sommo  Pontefice  con  Bolla  in  data  IV. 
Kalend.Septembris  a' 29.  di  Agofto  del  1424.  fmembra  dal  Ve- 
fcovado  Valvenfe  tutt'  i  feguenti  luoghi  ,  e  gli  unifce  al  Vefco- 
vado  Aquilano .  I  fuddetti  luoghi  fono  quefti  „  :  Terre ,  Caftra, 
„  &  Ville  Oiìaniani  ,  Campane,  Fonticli,  Thioni,  Cordiani 
„  de  Valhbus ,  Rocche  de  Preturo ,  Acciani ,  Beflii ,  Collifpe- 
„  tri,  5.  Benedirti  in  Perillo  ,  Navellorum  ,  Civitardenghe, 
„  Caporciani  ,  S.  Pii  ,  Leporanice  ,  Barifciani  inferioris,  & 
„  S.  Marie  in  Furfona  &c.  Nos  ergo&c.  Terrai  cajlra  &c.  cum 
Eccteftis  Beneficili  ditte  Dioceft ,  ac  jurifditione  Epifcopi  Aquila- 
ni Autoritate  Apoftolica  incorporamus  annettimus  ,  &  unimm 
perpetuisfuturis  temporibus  &c.  Venerabili  Tratrt  noftro  Lotto  mo- 
derno EpifcopoValvenfi  quamdiu  vixerit  ,  jura  in  locis  praedittis 
illibata  permanere  foiumus . 

Sicché  fé  tutti  quefti  luoghi  fino  a  tal  anno  1424.  erano  del 
Vefcovo  di  Valva ,  è  cofa  facile ,  che  non  incominciarono  a  nu- 
merarfi  fra  il  Contado  Aquilano,fe  non  dappoiché  fu  fondata  l'A- 
quila ,  anzi  qualche  tempo  dopo  ,  come  può  rilevarli  non  ofcu- 
ramente  dalle  feguenti  notizie  rapportate  dal  medefimo  noftro 
Critico  prefso  il  Muratori  (1). 

Nel  r^iftro  di  Carlo  Uluftre  dell'anno  1322.  fi  trova  un 
Catalogo  di  feudi  per  la  tafsa  de'Soldati,che  dovette  offe  ri  re  al  Re 
ciafcun  Barone  del  Regno  ,  ed  in  quello  fi  nominano  alcuni  luo- 
ghi del  Contado  Valvenfe ,  che  poi  furono  del  Contado ,  e  Dio- 
cefi  Aquilana ,  e  fragli  altri  ;  Stcèetiali,  &  Frater  ejus  Roger iut 

tenera 
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fengnt  &e.  (1)  Gorianum  in  Balba  &c.  (2)  Gualterius  ,  &  Gentilit 
tenent  a  Domino  Rege  in  Baìba  S.Pium  ,  q uod  e/i  Feudum . 

Galganus  de  C  olle p  etri  te  net  de  Domino  Rege  in  Baìba  Co* 
prec^anum  ,  &  Novellum  &e.  (3) . 

Gualterius  filiusjonatbae  de  Collepetri  tenet  a  Domino  Rege 
in  Balba  Collempetri ,  &  turrim  quae  eipertinet  de  Accano  &c. 
Roccam  Petrori  &c.  &  e  fi  in  Balba  &c. 

tderifms  de  Bijanto  tenet  a  Domino  Rege  in  Balba  de  Princi» 
patu  medietatem  Ardengrae  &c. 

Filius  Raynaldi  de  Beffe  tener  in  Balba  tertiam  partem  Bef* 
fae^  Feudum  (Te.  (4) 

Numerandofi  dunque  tutti  i  foprannominati  luoghi  nel 
Contado  Valvenefe  ,  ancheper  lo  dominio  temporale  de'Feudi 
nel  1322.  i  quali  tutti  infieme  con  altri  nominati  nella  Bolla 
di  Martino  V.  furono  aggregati  alla  Diocefi  Aquilana  nel  1424, 
come  lì  è  detto  ;  che  maraviglia  potrà  mai  cagionare  il  dirli , 
che  in  tal  tempo  ,  cioè  nell'1322.  anzi  molto  prima  ,  cioè  nel 
95<5.  il  Contado  Valvenfe  giugnefse  fino  a  Barilciano  ? 

Ed  in  fatti  tal  quiftione  ,  e  trattato  difmembramentofuco* 
«linciato  ad  agitarfi  fin  dall'anno  1362.  come  fi  ritrae  da  Boef. 
Rainaldi  (5),  che  vai  dire  dopo  fondata  l'Aquila  cento  ed  otto  an- 
ni .  E  forfè  comincioffi  ad  agitare  ,  perchè  già  anche  prima  del 
fecolo  di  fua  fondazione  ,  quella  avea  dilatate  ,  e  diftefe  fue  ali 
Specialmente  in  ordine  al  Contado .  Ed  in  fatti  in  un  antico  ms, 
delle  memorie  Aquilane  fi  trova  regiftrato  così: 

„  1459.  y.J 'un. 7.  Indici.  La  Città  manda  a  Re  Ferrante  per 
»,  Ambalciadore  il  venerabile  ,  &  egregio  Dottor  de  Decreti 
„  Mr.  Petruccio  di  Pianella  ,  e  per  prima  la  Città  ci  avea 
„  mandati  il  Mag.  Cavaliero  ,  Mr.  Nicola  di  Porcina- 
„  ro  ,  ed  il  Rev.  P.  Maeftro  Matteo  Generale  de'Celeftini  , 
3,  quali  dimandano  molte  grafie  per  la  detta  Città  ,  ed  erano 
s,  Protettori  della  Città  allora  in  Napoli  l'Eccell.  Signor  Dio- 
5,  mede  Caraffa  ,  &  il  fpettabile  Signor  Antonello  di  Petruccio 
„  Secretarlo  del  Re  Ferrante  ,  e  fra  l'altre  cofe  ,  che  la  Città 
„  commette  a  Mr.  Nicola  di  Porcinaro  è  ,  che  dimandi  al 
v  Re,  che  fi  degni  comarHar  a  gPhuomini  della  Rocca  di  mez* 
,»  zo  ,  &  Univerfità  ,  e  della  Rocca  di  Cagno  ,  di  Vittorito, 
„  Farinola  ,  Pentima  ,  e  Montebello  ,  che  debbiano  dar  ,  e 

»  pre? 
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„  predar obedienza  alla  detta  Città  ,  ficome  detta  S.M.  l'ave 
„  prometto  alla  Città,  come  appare  nelle  decretationi ,  chefo- 
no  nel  12.  e  13.  Capitoli  ,  e  la  Città  commette  al'ltev  P 
„  Maeftro  Matteo,  &  al  ven-r.  &  e^reg.  Mr.  Petruccio  det- 

'  ?»'  CJìe  ,  tUtto  lemPre  debbiano  parlare  con  il  magnifico 
„  M-.  Nicola  detto  ,  per  efler  più  informato  delli  bilobi 
„  della  Città.  •  ò 

Donde  (i  ritrae,  che  dappoiché  fu  fondata  l' Aquila  con  que' 
privilegi  fopra  il  Contado,  che  fi  regimano  dall'erudito  Criti- 
co predo  il  Muratori  (1),  proccurò  quefta  viepiù  dilatarli  an- 
che in  luoghi  più  lontani  di  quelli,  che  già  anni  prima  furo- 
no fmembrati  da  Martino  V.  da  Valva,  ed  uniti  al  Veicova- 
do  Aquilano.  Nel  rimanente  prima  di  quefto  tempo  ,  cioè 
della  fondazione,  e  flabilimento  della  Città  deli'  Aquila  deve 
crederli  fenza  dubbio  ,  che  ficcome  la  Diocefi  Val  venfe  ciu- 
gneva  lino  a  Banlciano ,  così  parimente  dee  difeorrerfi  del 
Contado,  dandoli  ognuno  ragionevolmente  a  credere  chela 
Diocefi  del  Vefcovo  corrifponded'e  al  Contado  ,  come  foecial- 
mente  cortumavafi  in  que'  fecoli .  E  quindi  terminando  lì  Con- 
tado Valvefe  in  Barifciano,  dopo  quefto  incominciava  il  For- 
amele, lecondo  dice  il  noftro  Diploma. 

Ridondiamo  anche  alla  feconda  con  dire,che  da  Anzidonia, 
la  quale  prefentemented  vede  dirtrutta,  fino  a  Barigiano  non  vi 
è  altro  di  fpazio  ,  che  quafi  due  miglia  di  cammino,  laonde 
non  li  la  concepire  ,  come  vedendoli  ambedue  quelli  luoghi 
così  vicini  tra  di  loro,  fi  po(fa  sbagliar  la  irrada. 

Finalmente  col  numero  7.  fi  nota  nella  Critica   ciò  che 
iiegue:  (2)  Donatitur  res  tn  Marfis ,  &  tnPortu  S.Flaviani 
Verum  m  exaratts  mdicibm  omnium  Jìabilium  EpÙcopatus  fa  e» 
culo  XIV.  confettts ,  tllorum  nulla  adejì  mentio  . 

Ma  a  tale  obbiezione  fi  rilponde  facilmente  così  •  che  nel 
Catalogo  de  beni  del  Vefcovado  Aquilano  fatto  nel  XIV  fe- 
colo  non  fi  facci  menzione  denominati  beni ,  non  dee  recar 
maraviglia  a  chi  fa  il  colrume  de' fecoli  antecedenti  e  parti- 
colarmente del  fecolo  X.  di  cui  fi  è  parlato  bastantemente nella 
Prefazione  a  querta  feconda  parte  ,  quando  impunemente  Ci 
rapivano  1  beni  degli  EccJefiaftici  ,  e  delle  Chiefe-  del  qual 
coftume  parla  altrefi  il  Van-Elpen  (3)  diffufarnente . 

E  che  non  molto  dopo  che  partì  Ottone  da  quefte  parti 

imal- 
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i  malviventi  avellerò  incominciato  a  rapire  i  beni  di  tal  Ve- 
fcovado, fifa  da  una  Bolla  di  Aleffandro  II.  in  data  del  1072. 
diretta  a  S.  Rainerio  Vefcovo  Forconefe  ,  il  quale  vedendo  , 
che  fé  gli  rapivano  i  b,-ni  della  Tua  menfa,  pregò  il  Sommo 
Pontefice  a  porci  qualche  rimedio,  e  quindi  il  fuddetto  Alef- 
fandro II.  gli  fcrillè  così  :  Eccleftam  ,  cui  Deo  dinante 
praeefe  praenofceris ,  in  jus  ,  &  tutelam  Apojtolicae  defenftonts 
fufciptentes  ,  hujus  no/trae  Sanfttonis  privtlegium  benevola  tibi 
concezione  tribuimus  ;  jìatuentes  ,  &  confirmantes ,  ut  omnia 
tam  in  locis ,  quam  in  decimis ,  Campis ,  Vtneis ,  Pratis ,  Terris, 
&r.  nuli  us  Imperai  or ,  Rex ,  Dux ,  Comes ,  aut  Epifcopus ,  fen 
Abbas ,  aut  aliqua  per  fon  a  faecularis ,  aut  Eccleftajiica^  ea  in 
aliquibus  mole 'ilare  ,  aut  inquietare  vel  minime  audeat  & e.  (1) 
Stimò  dunque  il  Sommo  Pontefice  porre  qualche  freno  a  tale 
abufo,  con  dichiarare,  che  prendeva  in  jus ,  &  tutelam  Apo- 
/tolicae  defenftonts  tutt'i  beni  del  Vefcovado  Forconefe,  con 
proibirne  la  rapina  colle  minacce  ,  che  fieguono  nell' iftefla 
Bolla. 

Ma  fé  fin  da  quello  tempo  i  beni  di  taleChiefa  pativano 
naufragio  ,  qual  maraviglia  poi  ,  che  nel  Catalogo  de' fuoi 
beni  formato  nel  XIV.  Secolo,  che  vale  a  dire  più  di  quattro- 
cento anni  dopo,  non  fi  facci  menzione  de' beni  donatile  da 
Ottone  in  Marlì ,  e  nel  Porto  di  S.  Flaviano  :  (ìcchè  cade  an- 
che qui  a  terra  quell'altro  avvertimento  del  noltro  Critico, 
rapportato  nella  nota  37.  che  dice  così:  (2)  Dignum  obferva- 
tionts  e/i  in  hoc  inventario  nullam  adejfe  mentionem  de  lacu> 
Cetani ,  Portu  S.Flaviani ,  Ò"  bujufmodi  dono  datis  Epifcopa- 
tui  ab  Ottone  L  in  a j] erto  Diplomate  ^  de  quo  apud  Muratorium  (3) . 

Termina  quell'ultimo,  e  fé  t  timo  annotamento  il  noltro 
Critico  con  quelle  parole  :  Pigct  reltqua  profequi . 

Noi  però,  non  recandoci  rincrefcimento  alcuno  il  profegui- 
mento,ci  fermiamo  anzi  a  riflettere  lòpra  quello  co  lice  dell'  In- 
dice di  tutti  i  Beni  Itabili  del  Vefcovado  Aquilano,citatodaI  me- 
defimo  n olirò  Critico,  e  formato  coin'  egli  dice  nel  XIV.  Secolo, 
e  noi  crediamo  che  fi  a  itato  fermo  lui  principio  del  XV.  E 
trovando  nel  principio  del  medefimo  una  prefazione  ,  ovvero 
una  memoria  dello  Scrittore  del  medelìmo  circa  il  nollro  Di- 
ploma ,  contra  la  quale    l'erudito    Ciitico   ha   fatte  ancora 

le 
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5d  ATTI  DI   S.  MASSIMO    P.  II. 

le  fue  rifleflìoni  ,  limiamo  noftro  dovere  per  compimento  dell* 
opera  porre  il  tutto  in  chiaro  . 

Dee  dunque  faperfi  ,  che  nello  fredo  Archivio  della  Catte- 
drale Aquilana ,  in  cui  li  è  confervato  per  tanti  fecoli  l'originale 
Diploma  di  Ottone  ,  fi  è  confervato  altrefì  un  Codice  comincia- 
to a  fcriverfi  in  carta  Pergamena  in  tempo  del  Veicovo  Giacomo 
Donadei  di  Rojo ,  e  ciò  lì  conofce  chiaramente, perchè  lo  Scritto- 
re Anonimo  dice  tal  bel  principio,  che  quel  libro  l'ha  comincia- 
to a  feri  vere  per  or  line  R  P  a  tris  D>mtm  J '  ncobì  Epijc.  E  perchè 
quefti  fiorì  dal  1401.  fin  d  al  14^1.  .la  ciò  s' in  ferifce,  che  tali  noti- 
zie ,  che  Tono  fui  principio  .lei  Codice  follerò  fiate  fcatte  nel 
principio  parimente  del  fecolo  XV. 

Egli  è  vero  però,  che  tal  G  ic  >m  >  D  ma  lei  fu  eletto  per  Ve- 
fcovo  Aquilino  alli  31.  di  Ag  >fto  ìe!  13.71.  con  tuttociò  egli  po- 
co dopo  fi  portò  in  Roma  ,  e  rinunciò  il  VefcovaJo  in  mino  del 
Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  e  reliò  colà  per  molti  anni .  Fi- 
nalmente l' ilfeifb  Bonifacio  alli  24.  diGennajo  1401.  lo  npofe 
nella  ftelfa  fede  Vef'covile  deli' Aquila,  che  governò  fino  al  143 1. 
in  cui  fi  morì . 

Checché  fia  però  diui  Cadice,  di  cui  non  fappiamo  l'Au- 
tore ,  e  icntto  tanti  fecoli  dopo  la  formazione  del  noftro  Diplo- 
ma ,  non  intendiamo  entrarne  mallevadori .  Con  trttociò  è  dove- 
re qui  riferire  il  tutto  ,  e  rapportare  anche  la  critica  ,  che  ne  fa 
l'erudito  Contraddittore  ,  alla  quale  andremo  rifpondendo  coti 
agio  e  diflinzione ,  fenza  premura  però  di  giuftificarlo  affoluta- 
mente,oprendercene  briga ,  non  caìendoci  punto  il  fbfienerlo . 

Dopo  dunque  ,  che  il  noftro  erudito  Critico  ha  rapportata 
minutamente  tal  memoria  regiftrata  nel  foprammentovato  Co- 
dice, foggiugne  quefte  parole  :  Pukhra ,  quae  hic  de  Ottonìs  ad- 
ventus  cau/a  narrantur  :  utique  aeque  fundata .  Miraculofa  nunc 
omit  tenda  ,  uti  quae  de  Sacrt  Cor  por  is  tnventìone .  Unum  tantum 
objervandum  ,  nempe  tempore  Ottonis  ,  quinimo  ab  ipfo  fundatum 
tnarrar't  Epifcopatum  Forconienfem  ,  cum  ab  ìn.ie  retro  faeculis 
fundatum ,  &  exijientem  manifejle  demonjirent  prae  caeteris  Afta 
Concihorum  annorum  <58o.  ,  &  86 1 .  bac  ergo  patenti  fiatone  defe- 
da ,  ad  caetera  &c. 

Qui  in  primo  luogo  fi  fpaccia  per  quanto  bello  ,  e  feftevole 
afentirfi  ,  altretanto  mal  fondato  ,  ed  infuffiftente  quel  che  fi 
narra  in  tal  prefazione  circa  la  cagione  della  venuta  dell' Impera- 
dore  Ottone  in  Forcone,cioè  per  venerare  il  depofiro  del  gtoriofo 
Martire  S.  MafTìmo ,  dacuiavea  intefi  operati  molti  prodigi, 

e  per 
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e  per  trafportare  qualche  parte  del  di  lui  Tanto  Corpo  feco  in  Ger- 
mania. Ma  leggafi  di  grazia  la  Difsertazione  <58.  del  dottiflìmo 
Muratori  (1)  ,  che  fi  trova  nel  tomo  V.  e  fi  vedrà,  chetalfen- 
timento  ,  ed  impegno  deli'  Imperadore    Ottone  in   quel  feco- 
lo,,  non  (blamente  era  univerfale  in  tutto  il  Crilrianefimo,  ma. 
grande  ,  e  fpecialifìtmo  correa   fra'  Popoli    della  Germania  T 
ove  efsendo    (lata  piantata   la  vera  religione    dopo  le  perfe- 
cuzioni  de'  primi    Secoli  ,   non  avea  avuta  la  forte  d'  avec 
Corpi  di  fanti  Martiri,  che  opera  fiero  prodigi ,  come  l'Italia, 
la  Francia    ,  la  Spagna  :  ma  afcokiamo  un  poco    il  citato 
dottiffimo  Scrittore  :  Erat  ergo  ferreis  illisjaeculis  incredìbile 
Sacrarum  Reliquiarum  avidità*  &*c.  Prae  caeteris  vero  cenare 
confueverunt  Epifcopi ,  ac  potiffimum  Germaniae,  in  quorum  Re- 
gione™ mvet~la  ferius  Chrifìi  Relitto  nullos  dederat  M.irtyres  , 
ut  qui fque  fu am  patri :am ,  ac  tempia  onerarent  pretiofis  e/ufmo- 
difpoliis.  Quam  in  rem  aucloritate  Principum,  precibus ,  pecu< 
nia ,  v/olentia,  caeterifque  artibus  utebantur .  E  quindi  il  me- 
defimo  celebre  Scrittore  a  confermar  quefto  citando  Sigiberto 
foggiugne  ciò,  che  fa  tutto  al  noftro  propofito,  perchè efpri- 
me  il  defiderio  ,  e  le  ricerche  fatte  iti  Italia  non  Colamenti 
da  Teodorico  Vefcovo  di  Metz  (trettiffimo  parente  del  noftro  Ot- 
tone Imperadore  ,  ma   eziandio  le  diligenze  per  quefto  fatte 
dall'iltefso  Ottone.  Ecco  le  parole  del  Muratori  (2):  Celebrerà 
ea  de   cau/a  [e  praebuit   olim   Tbeodoricus  Matenfis  Epifcopus , 
ut  reliquos  omittam  .   Erat  is  Ottoni  Magno  Augujto  arda  affini' 
tate  con/'unftus ,  utpotc  illius  conjobrinus ,  eiquc  tntcr  paucos  cha- 
rus  ,  atque  una  cum  ilio  in  Italica  expeditione  per  triennium 
militavit  &c.  Ille  corpora  ,  &  pignora  multa  SanHorum  de  di- 
verfts  Italiae  locis  ,  quocumque  modo  potuit ,  collegit .  Prirnum  e 
Marfia  (  che    prefentemente  (i    dinomina    Pefcina   confinan- 
te colla  DioceG  di  Forcone  )    Sanclum  Elpidium  Conf'ffnrem , 
cu/us  focium  Eutycbium  Epifcopum  ipfe  Imperator  jam  jujìule- 
rat  :  qui  fi  noti,  che  prima  di  quello  tempo,  in  cui  il  Vefcovo 
Teodorico  prete  da  Marfi  il  Corpo  di  S.  Elpidio  Confefsore ,  già 
rimperadore  Ottone  tempo  avanti  dal  medefimo  luogo  de'  Marfi 
avea  tra.fporta.to/amfu/iulerat)  il  Corpo  del  Vefcovo  S.Eutichio, 
iìcchè  fapendo  noi  da  Sigeberto ,  che  Teodorico  prefe  il  Corpo  di 
S. Elpidio  da'Marfi  nel  g6g.  pofìiam  credere  con  armonia  di  Cro- 
nologia^ d' Iftoria,  che  Ottone  Imperadore  avendo  tolto  da  que- 
llo medefimo  luogo  già  prima  il  Corpo  di  S,  Eutichio  Vefcovo , 

H  ai- 
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allora  portò  anche  feco  il  braccio  del  noiìrogloriofo  S.  MafTìmo . 
JVla  le^uitiamo  il  raccontodi  Sigeberto  rapportato  .lai  Marat. >ri: 
AbAmiternis  Euthycbctem  martyrem  &C.A  Subgtnis{Fulgmtsy[ive 
Fulminio  legendum  )  Feltcianum  Epifcopum,  &  martyrem. A  Perù- 
fio  AJclepiodorum  martyrem  .  A  Spoleto  Serenam  martyrem  cum 
GregorioSpoletano  martyre.  A  Corduna  (corruptavoce,  num  Cerdo- 
?iiaFjpignora  Vincent n  martyrts,  &  Levttae  a  Capita  il  lue  deporta- 
ta. A  Merania  alterum  Vincentium  EpiJcopum/JF  martyrem.  A  Vi' 
centia  Leontium  Epificopum  ,  &  martyrem  .  A  Florentia  Mtnea- 
tum  martyrem  .  AbUrbeTudertina  Fortunatum  Epifcopum  ,  & 
ConfeJ/orem  .  A  Cor  fimo  Luciani  Syracujanam  virginem  ,  &  mar- 
tyrem (  cuj us  Corpus  alias  urbes  [ibi  vendicant  ) .  A  Sabmis  partem 
C  orporum  Proti  ,  &  Hyacintbi  martyrum  .  Haec  omnia  cum  par- 
te catenac  S.  Petri  Apo/ioli  CTc.  a  Papajoanne  [ibi  donata  cum 
multis  aiiis SanEìorum  pignoribus  PraeJulT  heodoricus  (1)  in  Cal- 
ila m  hoc  anno  tranjtultt . 

Da  tal  deiìderio  dunque  di  acquiftar  Corpi,  e  Reliquie  di 
Santi,  non  folo  univerlale  di  quel  Secolo,  mafpecialiffimodi 
Ottone  Imperadore  ,  come  fi  raccoglie  da  quelle  foprallegate 
notizie ,  può  ben  formarli  giudizio  da  chi  fa  buon  ufo  del  ilio 
raziocinio  ,  fé  la  cagione,  per  cui  fi  portò  qui  .in  Forcone  l' Im- 
peradore Ottone  con  tutto  il  fuo  gran  feguito,  qual  fu  il  ve- 
nerare il  Corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Maffimo,  e  prender- 
ne qualche  infigne  Reliquia,come  fece,  fia  veramente  da  porla  in 
ifcherzo ,  e  (limarla  bella  ,  e  feftevole  ,  come  fi  fpiega  il 
dotto  Critico,  ovvero  tutta  confacente  allo  ipirito  di  quel 
Secolo,  ed  alla  divotione  di  un  Imperador  così  Pio. 

Ma  la  critica  fu  l'accennata  prefazione  del  XV.  Secolo 
feguita  ancora  così  :  Miraculofa  nunc  omittenda  ,  uti  quae  de 
Sacri  Corporis  invenzione .  Si  tralafcia  parlare  de' miracoli  ri- 
feriti dall'Anonimo,  che  fuccedeilero  nella  invenzione  del  San- 
to Corpo  di  S.  MaiTimo.  Noi  però  non  vogliam  tralafciare  di 
riferirli ,  non  già  perchè  con  tali  miracoli  ii  avelie  da  proce- 
dere alla  Canonizzazione  del  noftro  Santo  Martire  Protettore, 
mentre  fé  non  altro,  ciocché  ci  fa  fapere  di  lui  il  Martirolo- 
gio Romano,  baita  a  dargli  il  dovuto  culto,  e  venerazione; 
ma  folamente  per  maggior  fua  gloria,  e  per  confolazione  de'fuoi 
divoti  ,  brevemente  li  ricorderemo  .  Dice  dunque  l'Ano- 
nimo ,  che  quando  l' Imperadore  Ottone  infieme  col  fommo 
Pontefice,  eh' era  allora  Giovanni  XII.  accompagnato  da  Ve- 

feo-" 
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fcovi,  Arcivefcovi,  Principi,  Marchefi,  e  Conti,  riportaro- 
no al  Sepolcro  dei  Santo  ,  fi  protrarono  riverenti  innanzi  a 
quello,  pregando  il  Signore  Iddio  a  degnarli  conceder  loro  la 
grazia  di  poter  prendere  qualche  parte  del  Corpo  del  Santo  mar- 
tire ed  accollandoli  un  uomo  col  martello  per  ifcomporre  il  Sa- 
cro Avello  ,  fubito  il  di  lui  braccio  fi  refe  immobile  ,  e  tutto  il 
luogo  tremò.  Allora  così  il  fommo  Pontefice  ,  come  l'Impera- 
dorè  con  tutto  il  loro  feguito  fé  ne  tornarono  in  cafa  ,  cioè , 
come  può  crederfi ,  nell'  antico  Palazzo  di  A  via ,  circa  tre  miglia 
dittante  da  Forcone,  fpa  ventati  molto  ,  e  penfofi  ;  fé  non  che 
la  notte  feguente  comparve  1'  Angiolo  del  Signore  al  Vefcovo  di 
Forcone,  eh' era  ivi  ,  chiamatocelo  [di  cui  toccherà  parlarne 
dittintamente  appretto]  ,  e  gli  ditte,  che  quando  l'Imperadore 
avelie  dotato  il  Vefcovado  Forconefe  in  onore  di  S.  Maffimo , 
allora  il  Santo  avrebbe  permeila  l' apertura  del  Aio  depolito  ,  ed 
all'  Imperadore  il  poterfene  portare  la  bramata  Reliquia  .  Il  Ve- 
fcovo Cefo  la  mattina  feguente  riferì  tutto  all'  Imperadore  Otto- 
ne ,  il  quale  fattone  diicorfo  col  fommo  Pontefice  ,  e  chiamati 
tutti  di  Aio  feguito  ,  recitando  litanie  lì  accollarono  all'Avello 
del  gloriofo  Santo  ,  e  profilati  avanti  di  quello  pregarono  il 
Signore,ed  il  Santo  Martire ,  che  non  defraudale  il  lor  delideno . 
E  quindi  forgendo  tutti  dall'orazione  li  fece  promefsa  a  Dio  di 
adempiere  quanto  il  Signore  aveva  comandato  doverli  efegui- 
re  per  mezzo  del  fuddetto  Velcovo /l'Imperadore  pieno  di  di- 
vozione, e  di  zelo  pofe  i  fanti  Evangelj  fopra  il  fepolcro  del 
Santo,e  giurò  toccandoli  colla  mano,che  fé  il  Sigrjore  avefse  per- 
meilo poter  lui  trasferire  nella  Aia  Patria  qualche  reliquia  del 
Santo,  avrebbe  refo  il  Vefcovado  Forconefe  ricco,  ed  onorevole . 
Ciò  fatto  lì  accollarono  gli  artefici  con  molto  timore  ,  e  Riveren- 
za ,  e  fenza  frangimento  alcuno  aprirono  il  facro  Depolìto  ,  dal- 
ie cui  fante  Reliquie  ufcì  tal  foave  odore  ,  che  tutti  intefero 
una  fragranza  incomparabile  .  Il  Pio  Imperadore  ringra- 
ziando divotamente  il  Signore  ebbe  la  Reliquia  del  gloriofo  S. 
Mattìmo  ,  elaripofedecorofamente,  come  dovealì  ,  e  chiama- 
ti tutti  que'fuoi  ,  che  fi  trovavano  nella  Provincia  Forcone- 
fe ,  con  il  loro  configlio  con  molta  liberalità  dotò  ,  ed 
accrebbe  le  rendite  del  Vefcovado  ,  e  della  Chiefa  di  For- 
cone    occ. 

Quello  è  in  accorcio  il  racconto  rapportato  dall'  Anoni- 
mo, che  da  noi  fi  fiima  vero,  non  folo  perchè  venutoci  per 
tradizione    ,    ma  fpecialmente    perchè    viene     autorizzato 

H     a  dal 
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dal  noiìro  Diploma,  in  cui  fi  accennano  di  pafsaggiotali  mi- 
racoli con  quelle  parole:  Pro  bis  miracuìis ,  quae  Dominusdi» 
gnatus  e/i  ojtendere  prò  te ,  Beate  Maxime ,  6J  prò  tuo  Sanalo 
C or por e ,  de  quo  &c.  Non  fi  raccontano  poi  nel  Diploma  tali 
mitacolidiflintamente  ,  perchè  forfè  fcrivendoli  il  Diploma  pro- 
babilmente in  quel  tempo  iflefso,  come  fi  rileva  dal  comedo, 
ftimò  il  Norajo  efser  quelli  a  tutti  bafìantemente  noti ,  pub- 
blici ,  e  conti . 

Ma  chi  potrà  difendere  il  povero  Anonimo  dal  gran  col- 
po riferbato  nell'ultimo  contra  lui,  ballante  ad  abbattere  ogni 
gran  fortezza  ?  Replichiamo  adunque  le  parole  dell'erudito 
Critico,  e  poi  diremo,  quel  che  fi  potrà  in  fuadifefa  :  Unum 
tantum  obfervandum  ,  ?iempe  tempore  Ottoms  ,  qutmmmo  ab 
ipfo  fundatum  narran  Epifcopatum  Forconienfem ,  cum  a  binde 
retro  faeculis  fundatum ,  &  exijìentem  mantfejie  demonjtrenP 
prae  caeteris  Atta  Conciliorum  annorum  <58o.  8<5i. 

E  che  tal  Vefcovado   fofse  flato  in    efsere    antecedente- 
mente   alla    donazione    di    Ottone    ,    fi    fa    altreli  chiara- 
mente dal  noiìro  Diploma  ,  in  cui  non  fifa  giammai  parola 
di  fondazione  ,  ma  foltanto  di  donazione  ,  leggenJovifi  quelle 
precife  parole:  Trado  ,  concedo,  atque dono  tuo  Epijcopatui ,  il 
quale  avea  poco  prima  dichiarato  nello  ftefso  Diploma  voler 
ri  flora  re  :  Ad  honorem ,  &rejtaurationem  beati  Maximi .  Anzi 
nel  corpo  del  medefimo  Diploma  fifa  menzione  di  alcune  tenu- 
te, che  pofkdeva  già  in  tempo  di  tal  donazione  di  Ottone  il 
Vefcovo  Forcqnefe,  come  può  leggerli  in  quello.  La  ragione 
poi  addotta  dal  noitro  erudito  Critico    a  provare  tal  verità, 
con  fua  buona  pace  non  è  totalmente  ficura  ,  mentre  febbene 
ne'  concilj  del  <58o. ,  edell'Sói  (i)  .  fi  trovi  firmato  il  Vefcovo 
Forconefe,pure  a  cagione  ,  chela  Città  di  Forcone  fu  diitrut- 
ta  da'  Longobardi,  come  dicono  gli  Storici ,  e  particolarmente 
Salvatore  Mafsonio,citando  altri  autori,che  dicono:  Furconium 
'vero  Longobardi    eruerunt  (2)  :    e  come    fi  è    detto  più  difTu- 
fàmente  nella  noflradifsertazione  di  S.  Eufanio  :  può  filmarli, 
che  reflafse  sì  e  per  tal  modo  abbattuta  non  folo  la  Città ,  ma 
anche  la  menfa  Vefcovile  ,  la  quale  per  altro  fi  reflringeva  in 
piccioliiTima  Diocefi  ,  come  fi  è  moftrato  di  fopra  :  che  forfè 
il  Vefcovo  non  vi  folle  fiato  flabilmente  ,  ma  folo  da  quando  in 
quando  ,  e  così  potea  eifervi  neld8o.  poteaefservi  neli'8<5i., 

e  for- 
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e  forfè  potea  non  efservi  in  apprefso,  che  probabilmente  Tarala 
vera  ragione ,  per  cui  il  Santo  lì  mofse  a  fare  i  (opra  narrati  mi- 
racoli, mentre  perquetto  fu  ridotto  da  Ottone  in  ittato  da  po- 
ter mantenere  ttabilmente,  e  con  decoro  la  dignità  Vefcovile . 
Ma  checché  fia  di  ciò,  l'Anonimo  dunque,  ripiglierà  l'erudito 
Critico,  ha  detto  il  falfo  con  a(lerire,che  fondafse  il  Vefcovado. 

Noi  veramente  ci  fiam  protettati  non  volere  entrare  a  fo- 
ftenere  la  di  lui  fcrittura,come  quella  fatta  tanti  fecoli  dopo ,  che 
fuccedette  ciocché  fi  e  narrato ,  cioè  nel  lecolo  XV.  e  da  chi  non 
fi  fa ,  con  tutto  ciò ,  per  dir  qualche  cofa  in  fua  difcolpa ,  fi  po- 
trebbe difcorrer  così  :  Furono  così  abbondanti  le  rendite  do- 
nate al  Vefcovado  Forconefe  dalla  liberalità  del  piiflTimo  Otto- 
ne, che  a  confronto  di  quelle,  che  pofsedeva  antecedentemen- 
te il  povero  Vefcovo  Celo',  fi  poteano  dir  nulla  ,  ficchè  per 
efprimere  l'Anonimo  la  picciolezza  di  quette  ,  e  la  grande  ab- 
bondanza di  quelle  ,  chiama  tal  donazione  fi  ampia,  piuttotto 
fondazione  per  efprelìione  ,  che  per  verità  ftretta  ,  e  fon- 
data . 

Ma  ben  ci  accorgiamo,  che  in  tal  ultima  rifpotta  indifefa 
dell'Anonimo,  ellendolì  nominato  il  Vefcovo  Cefo  s'include 
un  nome  negato  afìolutamente  dal  noftro  Critico ,  il  quale  ttima, 
che  (iccome  non  vi  è  (tata  mai  al  mondo  tal  donazione  di  Otto- 
ne ,  così  nel  956.  non  vi  era  affatto  tal  Vefcovo  Cefo  in  Forco- 
ne ,  e  ciò  nella  ìua  Cronologia  predo  il  Muratori  (1). 

A  ttabihre ,  e  corrobborare  però  la  noftra  affettiva ,  che 
fottiene  il  contrario  ,  itimiamo  noftro  predio  dovere  formare 
qui  il  Catalogo  Cronologico  de' Vefcovi  Forconefi  ,  e  per  com- 
pimento dell'opera  unirvi  quello  de'  Vefcovi  d'Amiterno,ed  indi 
de'  Vefcovi  Aquilani . 

Prima  però  di  formar  tal  Catalogo  farebbe  convenevole  dar 
qui  qualche  notizia  di  ambedue  quette  Città,  cioè  di  Forcone, 
e  di  Amiterno,dopo  la  cuidittruzione  fu  fondata  la  Città  dell' 
Aquila;  ma  perchè  di  tal  materia  le  n'è  parlato  battantemen- 
te  nella  nottra  dilfertazione  data  alla  luce  pel  gloriofo  Sacer- 
dote ,  e  Martire  S.  Eufanio  ,  perciò  ci  atteniamo  di  ripe- 
terla. Quel  che  dunque  in  mezzo  al  bujo  ditali  distruzioni  ci 
èrimafo  di  lodo,  ed  autentico  circa  i  Vefcovi  fedelmente  qui 
lì  rapporta  ,  notando  e  qualche  omittxone  dell' Ughellio ,  ed 
alcuni  abbagli  dell'erudito  Critico. 

CA- 

( 0  TomVLAnùq, mcd-  AEu'i . 
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CATALOGO  CATALOGO 


DE'  VESCOVI  FORCONESI. 

I.  T7  LORO  .  Quefto  Vefco- 
J7   vo  ■>  ficcome  fi  nota  dall' 

Ughellio,  e  da  altri,  fi  trova 
fottofcritto  fi)  nell'anno  6Ho. 
al  Concilio  fatto  in  Roma 
contro  de'  Monoteliti  ,  in 
tempo  di  Agatone  Papa  . 

II.  GIOVANNI.  Quefio  Ve- 
scovo il  Critico  prefso  il  Mu- 
ratori  lo  vuole    fottofcritto 
nell'anno8<5i.alConciliocon- 
tra    Anaftafio  Prete  citando 
Ughellio  al  Tomo  II.  e.  349. 
Quello  Autore  però  in  tal  ci- 
tato luogo  racconta  folamen- 
te    tal    Giovanni    Vefcovo 
Forconefe    trovarfi     fotto- 
icitto  in  un    Concilio  cele- 
brato in  Roma  contra  Gio- 
vanni   Arcivefcovo  di    Ra- 
venna in  tempo  del  Ponte- 
fìcato  di  Nicolo  I.  e  dell' Im- 
perio di  Ludovico  Augurio , 
così  :  Joannes  Epifcopus  For- 
eboninus  .  Ma  ciò  fi  convin- 
ce di  abbaglio  dal  rirletterfi  , 
chequefto  Pontefice  fu  elet- 
to nell'858.  ficcome   riferi- 
sce il  Baronio,  ed  altri(2) .  Il 
Concilio  al  dir  dell'  Ughellio 
(3)  fu   celebrato  nell'  anno 
quarto  del  fuo  Ponteficato  : 
ficchè  trovandofi  fottofcritto 
quefto    Vefcovo    Giovanni 

neir 

(1)  Tom.l.&  io- 

(2)  ^.858. 

(3)  Ugh.  Tom-I Lp-347, 
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EU' antica  ,  e  rinomata 
Città  d'  Amiterno  fan 
menzione  Catone  ,  Ptole- 
meo,  Livio,  Virgilio,  l'AK- 

carnaiseo  ,    Srrabone  ,  Pli- 
nio   ,   ed    altri    .•    de'   Ve- 
feovidi   fua    Cliiefa  ,    po- 
chiffimo    ce    ne    fa    fapere 
I'  Ughellio ,  e  '1  Coleti ,  e  po- 
co più   il  Muratori  (1).  Il 
titolo  della  Chiefa  è  S.  Vit- 
torino ,  e  vi  è  chi  lo  pone  nel 
primo  fecolo  iella  Chiefa  per 
Vefcovo  della  Città  ,  fi  iti. 
ma  però  per  abbaglio  .  I  fuoi 
atti  fi  leggono  fra  quelli  de' 
SS.  Nereo,  ed  Achilleo  appo 
il  Sui  io  (2)  ,  dal  quale  ,   co- 
me dice  il  Baronio  nelle  no- 
te al  Martirologio  (3) ,  copia- 
rono gli  altri ,  ed  in  efiì  non 
vi    fi    dinomina      Vefcovo . 
L' Ughellio  però  lo  pone  per 
primo  Vefcovo  Amiternino, 
citando  le  parole  del  Marti- 
rologio Romano  aldi  5.  Set- 
tembre :  Romae  in  Suburba- 
no B.  Vittorini  Ep.  &  man. 
auifanttitate  ,  &  mtraculis 
clarus  Sacerdotium   Amiter- 
ninae Urbis  totius  populi  eie- 
Elione  adeptm  e/ì  .   Pojìmo- 
dum  &c.  Però  il  Cardinal  Ba- 
ronio nella  nota,  che  fa  a  tal 

luo- 

(i")  Anùq.rncd-  AEv-T  om.IV.  e.  500» 
(1)  Tom. III.  die  li-  Ma/i. 
(3)  Dic^.Sepi'.mbris. 


ATTI  DI  S. 

Ve/covi  d' Amiterno. 
luogo  del  Martiro'ogio  ,  fa 
olìervar  l'abbagIio,che  pigliò 
Al:>ne,edaltri  ne'  loro  Mar- 
tirologi, confondendo  i  due 
Vittorini . 

Se  non  che  nel  medefimo  Mar- 
tirologio Romano  a'  15.  di 
Aprile  fi  fa  memoria  dello 
ftefso  S.  Vittorino,  non  fa- 
cendoli in  tal  luogo,  come  di- 
ce l'ifteflb  Cardinal  Baronio, 
(ijmenzionealcuna  diVelco- 
vado  :  licet  ibi  nulla  de  Epi- 
fcopatu  mentio fìat .  E  che  fia 
così ,  ecco  le  parole  del  Mar- 
tirologio in  tal  giorno  :  Deci- 
mo Septìmo  Kal.  Ma/i  &c. 
Eodem  die  Sanóìorum  Marty- 
vum  MaronisJLutbycbetis  ,& 
Vittorini ,  qui  primo  cum  Bea- 
ta Flavia  Domittlla  apud  In- 
fulam  Ponttam  in  Cbrijli  con- 
fezione exules^pojìmodum  fub 
Principe  Nerva  liberati ,  cum 
plurimos  ad  fidem  convertif- 
fent ,  in  perfecutione  Tra j ani 
n  Valeriana  Judice  variis  poe- 
nis  jujfìfunt  interfici .  Si  può 
ancora  fu  quello  vedere  il 
Tillernont  (2) . 

I.  VALENTINO  Vefcovo  d1 
Amiterno ,  di  lui  fi  fa  memo- 
ria in  due  Sinodi  Romani  ce- 
lebrati da  Simmaco  Papa  nel 
499«e  ^oi.e  nella  raccolta  de7 
Concil)  Generali  del  Labb. 
(3)  vi  fi  trova  intervenuto 

nel 

(1)  Loco  utfupra. 

(2)  M.'m.ad  Hiji-Eccl.  Tom-Ilp-l* 
&not>  ad'S>  Dumìtill. 

(3)  Te?».  1^-1338. 1367.,  e  1376. 
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Ve/covi  Forcone  fi . 
nell'anno  861.  fi  dee  dire, 
che  fi  fofTe  fottofcritto  a  que- 
llo celebrato  contra  Giovan- 
ni Arcivefcovo  di  Ravenna , 
e  non  già  contra  Anaftafio 
Prete ,  come  fuppone  il  Cri- 
tico, qual  Concilio  contra  tal 
Anaftafio  Prete  fu  celebrato 
in  tempo  di  Leone  IV.  Que- 
llo fanto  Pontefice  fu  eletto 
nelT  anno  847.  ficcome  fi 
dice  dal  Baronio  (1),  e  da 
altri,  quali  tutti  convengo- 
no ,  che  vilfe  nel  Pontefica- 
to  otto  anni  ,  tre  meli  ,  e 
cinque  giorni  (2). 

Sicché  pretendendofi  dal  Criti- 
co fottofcritto  Giovanni  Ve. 
fcovo  di  Forcone  al  Concilio 
celebrato  contra  Anaftafio 
Prete  nell'anno  861.  fareb- 
be fopravvivere  S.Leone  IV. 
altri  (ci  anni ,  per  farlo  tro- 
var prefente  ,  e  farlo  fotto- 
fcrivere  a  quefto  Concilio, 
il  quale  al  dire  de'fuddetti 
Storici  fu  celebrato  nell'anno 
853.  ed  in  tal  anno  fi  trova 
fottofcritto  Giovanni  Vefco- 
vo di  Forcone . 

E  quefto  appunto  è  quel  Gio- 
vanni ,  di  cui  il  noftro  Criti- 

.  co  dice  quefte  parole  Epi- 
fcopus  bic  anno  866.  ab 
Ludovico  Imperatore  in  expe- 
ditione  contra  Saraccnos  fa- 
xa tur  prò  ejus  Eccleftae  feu- 

dis 

(1)  ^«.847. 

(2)  An.  855. 
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dis ,  &  fubditis ,  e  cita  per  tal 
notizia  il  fecondo  tomo  del 
Muratori  Rerum  Italie,  pag. 
2Ó5.  Abbiamo  rincontrata  la 
citazione  ,  e  letta  parola  per 
parola  tal-  Coftitu/.ione  ,  che 
fu  fatta  di  Ludovico  Impera- 
dore,  dappoiché  fu  chiamato 
da' Longobardi  in  loroajuto 
contro  a'  Saraceni  ,  ed  ab- 
biam  ritrovato,  che  fui  prin- 
cipio in  tal  Coftituzione  pre- 
fcrive  l'ordine  ,  che  deve  te- 
nero" in  ciafeheduna  famiglia 
in  contribuire  i  foldati .  Do- 
po ciò  fa  la  diltribuzione  del- 
le Perfone  Principali  ,  che 
devono  andare  a  comanda- 
re per  cuftodire  varj  luoghi , 
e  dice  così  :  A  fiuvio  Pado 
ufque  Trebia  fit  mijfus  Lot- 
felmus .  Inter  Padum ,  *"ÌF  Ti- 
cinum  Eriulpbus  &c.  Ab  Ad- 
dica ufque  ai  Forum  Julti 
Tbeobaldus,  Petrus^  Artbe- 
mius  Epifcopi  &c.  In  minijìe- 
rio  VvitonhKtmmo ,  &Joan- 
nes  Eptfcopus  de  Forcona  &c. 
Hi  rjolumuSyUt  Populum  eijc'u 
ant ,  &  cu/iodiam  praevide- 
ant  ,  &  Populum  in  C 'a /Iella 
re/idere  faciant  etiam  &  cum 
pace  &c.  E  quefto  è  quanto  fi 
trova  nella  citata  Coftituzio- 
ne di  Ludovico  Imperadore 
in  ordine  al  Vefcovo  Forco- 
nefe  nella  citata  pagina  zó%. 

dei 
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Vdfcovi  a" Amiterno . 
nel  502.  503.    e  S04. 

IL  CASTORIO  Vefcovo, di 
cui  (ì  fa  menzione  in  S.  Gre- 
gorio Papa  ne'fuoi  Dialogi 
fi).  Si  ha  nell'  Ughellio  ,  che 
fi  raccoglie  eflèr  vivuto  fui 
principio  del  fello  fecolo  ,  da 
ciocché  riferifee  il  Baronio 
nell'  anno  di  Crifto  504. 

III.  S.  VITTORINO  Vefco- 
vo  d'  Amiterno ,  che  fiorì  nel 
fello  fecolo  fratello  di  S.  Se- 
verino, fi  trova  annoverato 
negli  atti  de'Santi  agli  8.  di 
Gennajov2).  E  quefto  è  quel 
San  Vittorino,  che  molti  con 
Adone  confuiero  con  S.  Vit- 
torino Martire  ;  mercecchè 
la  Città  d' Amiterno  ebbe  in 
verità  due  S.  Vittorini ,  quel- 
lo del  primo  fecolo  ,  e  quefto 
delfeito.  > 

Quello  del  primo  fecolo  fu  Mar- 
tire, quefto  del  fello  fu  Ve- 
fcovo .  Così  il  Baronio  (3  )  fe- 
guitato  da'PP.  Bollandifti, 
da  Tillemont ,  e  da  altri  :  Sa- 
tis  ojtendimus  errare  eos  ,  qui 
duos  hos  Vttlorinos  in  unum 
confundunt ,  &  buie  Martiri 
illa  tribuunt^quae  alterius e/se 
nofcuntu;\nempe  lapfum  tllum 
miferandum ,  quem  deferibit 
hic  Ado ,  qui  cacteris  erranti* 
trtbuit  occaftonem  &c.  Se  non 
che  ciò  chiaramente  ci  fi  ma- 
nifefta  da  una  ifcrizione  d{ 

con. 

(O   I'ib.i,.cap.^ 

(2)  Tom-I- pag><oi, 

(3)  !"  notisele  ^Settembri:  loquem 
a$S.  fattorino  mxrt, 
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confecrazione  della  Chiefa 
di  S.  Vittorino  martire  fatta 
nel  1170.  nella  quale  nume- 
ranJofi  le  Reliquie,  che  fu- 
rono collocate  in  efsa  Chie- 
fa in  tale  occafione  fi  parla 
efprelfamente  di  due  Santi 
Vittorini  :  Et  de  Rel'tquiis.... 
Vittorini  ,  0*  Vittorini .  Ma 
di  ciò  fi  è  anche  trattato  nella 
disertazione  per  S.  Eufanio. 

IV.  S.  CETEO  Vefcovo  di 
Amiterno  ,  e  martire  prin- 
cipiai Protettore  di  Pefcara . 
Di  lui  fa  menzione  il  Pape- 
brochio(i),  chealfegnaildi 
lui  martirio  verfo  il  fine  del 
fello  fecolo  ,  e  nel  principio 
del  fettimo. 

V.  LEONTIO  Vefcovo  di 
Amiterno  fi  trova  fottofcrit- 
to  in  un  Concilio  Romano 
nel  jói.  (2). 

VI.  QUODVULTDEUS  Ve- 
fcovo di  Amiterno,  di  cui 
fi  leggono  quelli  tre  ver- 
fi  in  un'  ifcrizione  fcolpi- 
ta  avanti  l'urna,  in  cui 
ftava  anticamente  il  cor-, 
pò  di  S.  Vittorino  mar- 
tire. 

JUBENTE  DEO  CHRISTO  NOSTRO. 

SANCTO  MARTYRI  VICTORINO 
QUODVULDEUS  EPIS.DE  SUO  FEC1T. 


Quella   ifcrizione    vien 
portata    dal     Baronio 


rap- 
nelle 
note 

(1)  Ina&isSS  JuniiTom.U-p.6%%. 
(z)  Laùò.Tom-yi.Com.Gen-p'ióyi' 


P.  IL  6$ 

Ve/covi  Forcone  fi . 
del  tomo  ll.Rer.  Italie,  in  cui 
il  noftro  erudito  Critico  ha 
(limato  trovarci  quel  di  più , 
che  riferifee  nella  fua  Criti- 
ca, fenza  che  noi,  leggendola 
diligentemente, abbiam  po- 
tuto altro  trovarvi .  Né  lap- 
piam  capire  come  dal  mede- 
fimo  fi  riferifea  polla  in  tal 
luogo  una  fottoferizionecon 
quelle  parole  :  Joannes  Epi- 
jcopus  Forconim ,  quando  in 
tutta  quella  ftorietta  non  lì. 
legge  tal  cofa .  Sicché  da  que- 
lla collituzione  non  lappia- 
mo altro ,  che  Giovanni  Ve- 
fcovo di  Forcone   fu  desi- 
nato infieme  con   altri  Ve- 
feovi  a  guardare  il  fuo  pollo. 
III.  CESO.In  tempo  di  quello 
Vefcovo  Ottone    il  Magno 
dotò  il  Vefcovado  nell'anno 
95<5.come  fi  è  veduto  nel  fuo 
Diploma,  e  come  altrefi  ne 
parlaFerdinandoUghellio(i) 
nella  fua  Italia  Sacra,  e  Nic- 
colò Coleti  (2)  nella  fua  rac- 
colta de'Vefcovadi  antichi ,  e 
fuppreffi  ,  continuando  1'  U- 
ghellio.Quello  Cefo  però  dal 
Critico  lopraccitato  non  vie- 
ne annoverato  fra'  Vefcovi 
Forcone!! ,  perchè  (lima  egli 
trovarli  fottoferitto  nel970.irt 
due  Placiti  nella  Cronaca  di 
Vulturno  infieme  conGual- 
derio  Vefcovo  di  Forcone;ma 
il  decider  così  è  l' illetlò ,  che 
I  com- 

(1)  Tem.l.pag.37^ 

(2)  ApudUi>h.Tom.X.pag<iQ<). 
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Ve/covi  Forcone  fi 
comperare  merci  foraftiere , 
(i)  pagando  moneta  fenza 
conio.  A  riiponder  però  chia- 
ramente a  tal  difficoltà  ,  fi 
dee  iapere  in  primo  luogo, 
aie  in  niuno  de'  fuddetti 
Placiti  fi  trova  fottofcritto 
Cefo,  ma  ibltanto  nomina- 
to nel  Corpo  del  Diploma. 
In  uno  :  Refidentibus  cum  eo 
Cefo  vir  venerabilis  Epifco- 
pus &c  E  nell'altro  :  Refi- 
denttbus  ante  eumDomnus  Ce- 
fo  Domini  gratin  Epifcopus 
ÒJc.  In  fecondo  luogo  dee  ri- 
fletterli ,  che  non  folo  fi  tro- 
va femplicemente  nominato, 
e  non  già  fottofcritto  ,  ma 
altrefi  è  chiamato  foltan- 
to  Epifcopus  ,  fenza  determi- 
narli la  fua  refidenza,  o  la 
fua  Chiefa  :  dovechè  facen- 
dofi  menzione  di  Gualderio, 
e  degli  altri  Vefcovi ,  che  fi 
trovarono  preferiti  ,  in  tut- 
ti fi  trova  nominata  quella 
Chiefa  ,  che  governavano  : 
Gualderius  vir  venerabilis 
Epifcopus  de  Epif copio  S. Ma- 
ximal ,  &c.  Dal  che  fé  ne  può 
dedurre,  o  che  quello  Cefo, 
che  fi  trova  nominato  fola- 
mente  Vefcovo  ne' due  fud- 
detti Placiti ,  folle  altro  Ce- 
fo ,  che  il  nollro  ,  o  pure 
che  folle  l'ilre(lo,ilqualeavef- 
fe  rinunziato  il  Vefcovado, 
egli  folle  rimafo  foltanto  il 
titolo  di  Vefcovo ,  e  quindi  a 

dif- 
(i)  Dante  Farad. 


Vefcovi  d'  Amiterno . 
note  al  Martirologio  a'  15. 
Aprile  ,  però  colla  parola 
Eptfc.  mancante.  E' facile, 
che  da  quelt' urna  folle  flato 
prefo  il  Corpo,  di  S.  Vittori- 
no per  portarlo  a  Metz  nel 
969,(2)  come  ci  fa  Iapere  Si- 
geberto  ;  e  quefta  appunto  è 
quell'Urna,  che  in  tutto  il 
verno  lino  alla  fine  di  Apri- 
le ,  o  principio  di  Maggio  fi 
olferva  piena  di  acqua  ,  di 
cui  abbiam  parlato  ballante- 
mente  nella  ditlertazione  per 
S.  Eufanio . 

VII.  LODOICO  Vefcovo  di 
Amiterno  ,  così  fi  firmò  nel 
Concilio  Romano  nel  1069. 
come  riferifce  il  Coleti  ,  il 
quale  dice,  che  fi  trova  an- 
che firmato  nella  coftituzio- 
ne  :  De  eleélione  Romani 
Pontificis  in  tempo  di  Papa 
Nicolò  II.  nel  1059. 

Dopo  quello  non  fi  trova  altra 
memoria  de'  Vefcovi  Ami- 
ternini ,  e  tale  diocefi  fi  vede 
unita  a  quella  di  Rieti ,  come 
fi  fa  da  var)  certi  monu- 
menti , quali  fono  l'ifcrizio- 
ne della  confecrazione  della 
Chiefa  della  terra  diCoppi- 
to  Diocefi  di  Amiterno  fatta 
nel  11 12.  da  Benincafa  Ve- 
fcovo Reatino  ,  di  cui  parla 
^  Ughellio  (3) . 

E  l' altra  fi  è,  che  nel  1 1 54.  Ana- 
flafio  Papa  IV.  indirizzò  un 
Breve    a    Dodone  Vefcovo 

Rea- 

(2)  Ex  Cbron-  Sigebertianno  <jò(j* 

(3)  Tom.LC.n9y.num.1g. 


ATTI  DI  S.  MASSIMO  P.  IL 


61 


Ve/covo  d1  Amìterno . 
Reatino  riferito  dall' Ughel- 
lio (i),  in  cui  vi  defcrive  la 
Dioceii  Reatina ,  e  fenza  ve- 
runa diftinzione  vi  numera 
mifchiata  la  Diocefi  Amiter- 
nina,  e  vi  efprime  indifferen- 
temente i  luoghi  sì  dell'  una , 
come  dell'altra  .  E  poi  quefto 
Vefcovo  Dodone  nel  1170. 
a' 24.  e  25.  di  Luglio  con- 
fecrò  due  Chiefe  della  Dioce- 


Vefcovo  Forcone  fi, 
differenza  di  tutti  gli  altri  fi 
nomina  folamente  :  vir  ve- 
nerabilis  Epifcopus . 
IV.  GUALDERlCO,oVval- 
DERiCO,  o  pure  come  vo- 
gliono altri  V  ALDERIO.Di 
quefto  fi  fa  fpefso  menzione 
nella  Cronaca  Vulturnefe, 
e  fi  trova  fottofcritto  in  molti 
Placiti  nella  Cronaca  Ca- 
fauriefe . 


fi  Amiternina  ,  come  fi  legge     V.  RAINERIO.  A  quefto  Ve- 


nelle  loro  ifcrizioni ,  che  an- 
che oggidì  fi  trovano  nell* 
iiteffe  Chiefe. 


Sino  qui    gìugne    la  ferie 
Ve/covi  Amiternini. 


de 


fcovo  fi  trova  diretto  un  Bre- 
ve d' immunità    di  Alelsan- 
dro  IL  A  lui  nell'  anno  1072. 
Ughellio  rapporta  per  erro- 
re, che  morifse  nel  1223.  per- 
chè circa  quell'anno  fi  trova 
la  commeffione  fatta  da  Ono- 
rioIII.al  Vefcovo  di  Penne 
fopra  i  miracoli  del  Santo; 
quefta  commeffione  però  non 
dee    ftimarfi    fatta   appena 
morto,  ma  molti,  e  molti 
anni  dopo,  e  quindi  dee  fif- 
farfi  al  luogo  fuo  .  Dal  fo- 
praccitato  Coleti  continua- 
tore dell' Ughellio  fi  pone  in 
quinto  luogo  Vefcovo  di  For- 
cone Odonfio,  perchè  fi  tro- 
va una  cartelina  della  confe- 
grazione  della  Chiefa  di  S. 
Jvlaria  dell' Aquila  fatta  dal 
medefimo  nell'  1095. Di  que- 
fta confecrazione  ,  e  di  que- 
lla cartelina  fé  n'è  parlato 
baftantemente  nella   differ- 
tazione  per  S.  Eufanio  ,  do- 
ve col  Papebrochio,  e  cogli 
altri  fi  fa  conofcere  l' errore , 
I   z  eh' 


(0  Ughcll.Tmt*  11 9S. 
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ch'è  nel  novero  deglianni,do- 
vendodire  1 195.SÌ  per  l'indi- 
zione Xlli.che  fi  trova  riora- 
ta in  efsa  car felina  ,  che  non 
caderebbe  nell'anno  1095.  sì 
per  gli  anni  11 95. 11 96.  u9%, 
in  cui  è  certo,che  vivea  queft' 
pdqrifio,  lo  che  farebbe  flato 
imponibile,  fé  fi  folle  trovato 
Vefcovonell'1095. 
Da  Ferdinando  Ughellio ,  e  dal 
Criticovienefegnato  inquin- 
to luogo  Vefcovo  di  Forcone 
Berardo,  ma  tanto  di  quello, 
quanto  di  Odorifio  fé  ne  par- 
la da  noi  al  proprio  luogo . 

VI.  BERARDO.  Queftinell' 
anno  1147.  ottenne  dal  Re 
Roggieroil  Cafale di S.Eufa- 
nio.Di  più  col  permeilo  dello 
ftefso  Sovrano  fabbricò  a  fpefe 
proprie  (1)  il  Cartello  di  Col- 
ìebrincioni,e  nel  1  ióo.confe- 
crò  la  Chiefa  di  S.  An- 
timo . 

VII.  PAGANO  .  A  quefio 
Vefcovo ,  fecondo  fi  rappor- 
ta a  fuo  luogo  ,  fu  diretto 
nel  1 1 78.(2  ìun  Breve  di  Alef- 
fandro  III.  in  cui  gli  fi  nume- 
rano tutti  i  luoghi  della  Dio- 
cefi  ,  e  fra  gli  altri  la  Chiefa 
di  S.  MafTìmo  Maggiore  con 
Ja  Villa ,  che  fi  chiama  la  Ci- 
vita ,  la  metà  della  quale  è 
della  detta  Chiefa  cogli  Uo- 
mini &c.  La  Chiefa  di  S.Eu- 
fanio  con  le  Cappelle  ,  Uo- 
mini ,  e  lenimenti  fuoi  ,  il 


(1)  Come  fu apporta  dal    Muratori 
Tcm.VLAntiq.med.AEvi  r.495. 
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Cartello  di  Collepadone  col- 
la Chiefa  &c. 
Vili.  BERARDO  .  Querti 
dall' Ughellio,  e  dal  Coleti 
non  viene  annoverato ,  ma  fi 
fuppone  ,  che  folle  lo  f  telìo , 
che  l' altro  Berardo,  di  cui  lì  è 
parlato  poc'anzi  .  Si  trova 
però  predo  il  Muratori,  (3) 
che  nel  1 187.  offerì  al  Re  Gu- 
glielmo lèi  foldati ,  e  dolici 
fervienti  per  gli  Feudi,  ch'egli 
polfedeva.  E  fi  afferifeeetfere 
Irata  eftratta  quefta  notizia 
da'regirtridi  Carlo  l'I  lluftre  , 
che  fi  confervano  nel  Real 
Archivio  di  Napoli . 

IX.  ODORISIO.  Querto  Ve- 
fcovo nel  11 95.  confecrò  la 
Chiefa  di  S. Maria  di  Aquila, 
e  nel  1 198.  la  Chiefa  di  S.Eu- 
fanio.  L'abbaglio  prefo  dall' 
Ughellio  circa  gli  anni,  ne* 
quali  fiorì  querto  Vefcovo, 
ed  altre  particolarità  intor- 
no V  incombenza  de' mira- 
coli di  S.  E.ainerio  fi  fono 
accennate  baflantementedi 
fopra  pag.  6j. 

X.  GIOVANNI  della  nobilif- 
fima  rtirpe  Romana  de'  Con- 
ti .  A  querto  Vefcovo  nell'an- 
no 1204.  fu  diretta  da  Inno- 
cenziolll.  una  Bolla  confer- 
mando tutti  i  Privilegi  otte- 
nuti da'  Sommi  Pontefici  an- 
tecefìbri .  Qual  Bolla  lì  trova 
riferita  dall' Ughellio.  In  ella 
gli  fi  conferma  il  Cartello  di 

Col- 

(2  )  Muratdoco  utfupra.Et  in  ms-npud  me* 
(3)  Loco  ut  fupra,' 
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Colle  "adone ,  ed  il  Cartello 
di  S.  Eufanio,  qual  fu  dona- 
to a  Bernardo  Vefcovo  For- 
conefe  dal  Re  Ruggiero.  Nel- 
lo rrelìo  anno  fu  fatta  tra 
quefto  Veicovo,  e  l'Abate 
del  Moniitero  di  S.Giovan- 
ni di  Collimento  di  Lucoli 
una  convenzione  ,  che  l'Aba- 
te fi  obbligava  ricevere  il  Ve- 
fcovo  di  Forcone  in  occafione 
della  Santa  vifira,e  prò  veder- 
lo di  tutto  ;  di  più  che  chia- 
mato l'Abate  dal  Veicovo 
per  l'anTitenza  al  Concilio, 
trovandoli  impedito,  dovef- 
fe  mandare  perfona  capace, 
ed  idonea  ;  e  finalmente  fi 
obbligava  l'Abate  di  fargli 
tutti  quegli  oflequj  ,  che  il 
Veicovo  potefse  provare  co' 
teftimonj  etTergli  dovuti  dal- 
la Chieia  di  S.Giovanni:  e 
tal  convenzione  fi  rapporta 
da  molti  Autori  ,  e  fi  legge 
preiloil  Muratori  fi).  Que- 
llo Vefcovo  nel  l' anno  1 208. 
fu  trasferito  dallo  IteMò  In- 
nocenzio  III.  alla  fede  Ve- 
fcovile  di  Perugia. 

XI.  ANFUTO  ,  ovvero  AN- 
FULTO  fioriva  nel  i2o8.ed 
intervenne  allaconfecrazio- 
ne  di  S. Panfilo  Solmonefe(2). 

Xli.  TEODlNO,al  quale  neir 
anno  1209.  mandò  il  Re  Fe- 
derico una  carta,  in  cui  fé 

( 1)  To  n  VL  Jnùq.med.AEvip.tyq. 
(z)  Apud Murat.  loco  ut fuma , 

(3)  Loco  ut  fupra . 

(4)  Tom.LÙ"  io. 
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gli  conferma  il  Cartello  di 
Colle  Padone ,  e  Calale  di  S. 
Euianio  ,  qual  fu  donato  a 
Bernardo  Veicovo  Forcone- 
fe  dal  Re  Ruggiero,  come  fi 
è  detto  dilòpra,  e  vien  rife- 
rito dal  ms.  che  predò  me  fi 
conferva  ,  e  fé  ne  fa  menzio- 
ne anche  prello  il  Murato- 
ri (3). 

XIII.  TEODORO.  Di  querto 
Vefcovo  ^rapporta  l'Ughel- 
lio,che  nel  1 2 20.  diede  fenten- 
za  a  favore  del  Vefcovo  Reati- 
no contra  V  Abate  di  S.Silve- 
ftro  di  Pietrabattuta,  e  preffo 
il  Muratori  ( 5)  fi  dice,  che  nel 
medelimo  anno  gli  fu  com- 
rnetfa  da  Papa  Onorio  III.  la 
caufa  de'  capitoli  di  Valva ,  e 
Solmona . 

XIV.  TOMMASO  fu  eletto 
Vefcovo  Forconefe  nel  122*5. 
Queftinel  i22<5.concedetteal 
B.  Placido  Romita  Camaldo- 
Mc  la  facoltà  di  ergere  un 
Monirtero  nel  territorio  di 
Ocre  (6) .  E  per  tal  Monarte- 
10  vi  è  un  privilegio  del  Re 
Roberto  in  data  dell'  132 1. 
che  fi  rapporta  dal  Febonio 
nella  fua  StoriaMarficanafr), 

XV.  BERNARDO  ,  ovvero 
BERARDO  DA  PADU- 
LA  parente  di  Papa  Aletlan- 
dio  ÌV.fu  eletto  per  Vefcovo 
nel  1252.  Quelti  fu  1'  ul- 
timo 

(5)   Incolti  [ufi*  a  . 

(6}  Uohell-  Tom.Vb  col.y  22> 

(7)  Liù-$.  e.j.)ol'Z\%* 
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\   timo    Vefcovo    Forconefe  ; 

[  poiché  eliendo  già  mancata 
Ja  dignità  Vefcovile  nella  di- 
strutta Città  di  Amiterno, 
e'1  popolo  di  Forcone  man- 
cando ancor  a  poco  a  po- 
co, gli  abitanti  di  quelli  luo- 
ghi lì  ritiravano  nell'  Aqui- 
la ,  che  già  allora  fi  lìabiliva, 
ecrefceva  a  maraviglia  ;  la- 
onde Alelfandro  IV.  foppref- 
fe  la  Cattedrale  Forconefe  ,  e 
la  Diocefi  di  Amiterno  ,  e 
l'unì  ambedue  all'  Aquila,che 
dichiarò  Città  Vefcovile ,  e 
lefottopofe  al  Vefcovo  della 
medefima  .  Qual  Bolla  in  da- 
ta del  1257.  li  rapporta  dall' 
Ughellio  (1),  collituen  \o  co- 
sì quello  Bernardo,  o Berar- 
do primo  Vefcovo  Aquilano, 
Vefeovi  Aquilani . 

I.  T>  ERARDO  dunque  da 
J3  Padula  fu  il  primo  Ve- 
fcovo Aquilano,il  quale  reile 
quella  fua  nuova  Chiefa  per 
fette  anni .  Morì  nell'  Aquila 
nell'i 2Ó4.  e  fecondo  la  fua 
difpolìzione  fu  fepolto  nell* 
antica  Cattedrale  di  Forco- 
ne. 

II.  NICCOLO'  DA  SINI- 
STRO dell'ordine  Cifterci- 
efe  fu  eletto  per  Vefcovo 
Aquilano  da  Clemente  IV. 
nel  1267.  morì  nel  1294.  e  fu 
feppellito  nella  fua  Cattedra- 
le . 

III.  F.  NICCOLO' DA  CA- 
STROCELLO,o  pure}come 

(1)  Tomi- e.  $80. 
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dicono  altri,  F.  LEONAR- 
DO ROMANO  dell'ordine 
de' Predicatori  fu  eletto  Ve- 
fcovo Aquilano  da  S.CeleftU 
no  V. nel  iz94.morì  nel  1303. 
e  fu  fepolto  n-ll' antica  Cat- 
tedrale di  Forcone  . 

IV.  BARTOLOMEO  CON- 
TI di  Manoppelli  Diocefi  di 
Chieti  fu  eletto  per  Vefcovo 
Aquilano  di  Bonifacio  VIII. 
nel  1303.  Quelli  ricuperò  al- 
la menfa  Vefcovile  dell'Aqui- 
la la  Prepolìtura  di  S.  Eufa- 
nio  di  Forcone  nel  13  io.  co- 
me colla  da  un  illrumento 
rogato  per  mano  del  Regio 
Notajo  Angiolo  Margariti  di 
Bagno  rapportato  in  varj 
mss.  e  fi  legge  flampato  nell* 
Ughellio  (2)  :  morì  nel  Con- 
cilio Generale  di  Vienna  rau- 
nato  lotto  Clemente  V.  nel 
1 3 1 2.  e  fu  feppellito  in  quella 
Chiefa  Metropolitana . 

V.  F.  FILIPPO  DA  LUCCA 
dell'  ordine  Eremitano  di  S. 
Agoflino  fu  eletto  per  Vefco- 
vo Aquilano  da  Clemente  V. 
nel  13 12.  Quello  fece  da'  fun- 
damenti  una  nuova  Catte- 
drale con  molta  munificenza; 
E  dopo  aver  governata  que- 
lla Chiefa  per  quindici  anni , 
in  occafione  che  lì  portò  in 
Lucca  fua  Patria,  ivi  (i  morì , 
e  fu  feppellito  predo  i  fuoi  - 
golliniani ,  ove  era  llato  edu- 
cato. 

VI.  F.  ANGIOLO   ACCIA- 

IGLI 

(2)  Tom.Lc.^zj'tqiZ' 
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JOLI  nobile  Fiorentino  dell' 
ordine  de' Predicatori  fu  e- 
letto  per  Vefcovo  Aquilano 
da  Giovanni  Papa  XXI.  nel 
1328.  relfe  quella  Chiefa  fi- 
no al  1342..  donde  poi  fu 
trasferito  alla  Sede  Arcive- 
fcovile  di  Fiorenza . 

VI.  PIETRO  GUGLIELMI 
DA  TOCCO  Diocefi  di 
Chieti  fu  eletto  per  Ve- 
fcovo  Aquilano  nel  1343.  da 
Clemente  VI.  morì  in  tempo 
di  pelle  nel  1345.  e  fu  fepolto 
nella  fu  a  Cattedrale  .  E  dopo 
fua  morte  vacò  quella  fede 
per  lo  fpazio  di  tre  anni . 

Vili.  PAOLO  DI  BAZZANp 
fu  eletto  per  Vefcovo  Aqui- 
lano nel  1349.  Dopo  alcuni 
anni  per  ordine  dì  Papa  In- 
nocenzo VI.  governò  la 
Chiefa  di  Alcoli ,  ove  tratte- 
nutoci un  biennio ,  proccurò 
tornare  alla  fua  Chiefa  Aqui- 
lana ,  ove  morì  ne!  1 377.  e  fu 
fepolto  nella  lua  Cattedrale, 
avendo  governato  prima,  e 
dopo  la  fua  allenza  quella 
Chiefa  per  lo  fpazio  di  venti- 
fei  anni . 

IX.  ISACCO  DI  CASTELLO 
ARCIONE  PERUGINO 
Monaco  Benedettino  prima 
Vefcovo  Afcolano  ,  e  poi 
quando  il  Vefcovo  dell'Aqui- 
la Paolo  di  Bazzano  fu  man- 
dato a  governare  Alcoli ,  egli 
fu  mandato  a  governare  l'  A- 
quila  ,e  quando  quegli  tornò 
nell'  Aquila ,  egli  tornò  alla 


Ve/covi  Aquilani  . 
fua  Chiefa  d' Afcoli,  ove  mo* 
ri ,  e  fu  feppelito  nella  Chiefa 
di  S.Agoltino . 

X.  F.  GIOVANNI  PISTO- 
RIENSE  dell'ordine  de' Pre- 
dicatori fu  eletto  per  Vefco- 
vo Aquilano  da  Gregorio  XI. 
nel  1377.  Ed  efsendo  ftato 
fpedito  in  Perugia  dal  me? 
delimo  Sommo  Pontefice  per 
fedarvi  alcuni  litigi,  ivi  morì 
nel  1381. 

XI.  F.BEROALDO,  ovvero 
BERALDODA  TERAMO 
dell'  ordine  de'  Predicatori 
fu  eletto  da  Clemente  VII. 
Antipapa  nel  1382.  per  Ve- 
fcovo dell'  Aquila  .  E  dopo 
averla  occupata  ingiufta- 
mente  quali  per  un  decennio, 
inori  da  un  colpo  di  fpada  fra 
la  mifchia  di  un  tumulto  dì 
due  fazioni ,  che  in  quel  tem- 
po faceano  deplorabili  tirag- 
gi nella  Città  .  Dopo  la  cui 
morte  fu  da  Benedetto  XIII. 
parimente  Antipapa  eletto 
per  Vefcovo  nel  1392.  Giaco- 
mo Donadei  di  Rojo,  che  poi 
da  Bonifacio  IX.  fu  eletto  le- 
gittimamente per  Vefcovo 
Aquilano  nel  1401.  come  fi  è 
detto  a  fuo  luogo  pag.5^. 

XII.  STEFANO  fu  eletto  da 
Urbano  VI.  nel  1381.  per 
Vefcovo  Aquilano  .  Ma  per 
la  Scifma  ,  che  allora  afflig- 
geva tanto  la  Chiefa,  tentan- 
do di  accollarli  a'  Clemente 
VII.  Antipapa  ,  da'  foldati  di 
Urbano  fu  prefo ,  e  crudel- 

men- 
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mente  uccifo. 

XIII.  CLEMENTE  della  no- 
bil  famiglia  SECENARIA 
Rietino  fu  eletto  da  Urbano 
VI.  per  Vefcovo  dell'  Aquila 
nel  1582.  ma  non  compito  il 
bienniodifuogoverno,duran- 
dola  mentovata  fierifiìmafcis- 
ma  ,  fuggiafco  morì  nel  1384. 

XIV.  ODDO  fu  eletto  per  Ve. 
fcovo  Aquilano  da  Urbano 
VI.  nel  1380.  e  durandola 
fcifma  morì  nell'Aquila  nel 
1388. 

XV.  LODOVICO  COLA  fu 
eletto  per  Vefcovo  Aquilano 
da  Bonifacio  IX.  nel  1389.  e 
dopoquafi  diecianni,  che  go- 
vernò quella  Chiefa  fu  trasfe- 
rito alla  fede  Vefcovile  di 
Rieti. 

XVI.  GIACOMO     DONA- 
DEI  DI  BOJO  Cartello  vi- 
cino l'Aquila  ,  prima,  come 
fi  è  detto ,  illegittimante  elet- 
to dall'Antipapa  ,  ma  poi  a- 
vendo    riconofciuto  il    vero 
fonimo    Pontefice  Bonifacio 
IX.  dal  medefimo  vi  fupo- 
fto  legittimamente  a  gover- 
narla nel  1401.E  quefti  fu  che 
ordinò, che  sìfcrivefse  il  Ca- 
talogo de' Vefcovi  Aquilani, 
e  quel  di  più  eh'  efeguì  colui , 
che  compilò  quel  libro  fcritto 
in  carta  pergamena  ,  il  quale 
perchè  non  porta  fcritto  iì 
Tuo  nome ,  V  abbiam  chiama- 
to di  fopra  r  Anonimo. 

XVII.   AMICO    AGNIF1LI 
di  ROCC  A  di  MEZZO  dio- 
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cefi  Aquilana  fu  eletto  Ve- 
fcovo dell'Aquila  da  Euge- 
nio IV.  nel  1431.  di  poi  nel 
14*54.  alli  18. di  Settembre  da 
Paolo  II.  fu  ereato  Cardina- 
le ,  e  dopo  aver  governata 
quella  Chiefa  con  ammira- 
bile vigilanza  ,ed  attenzione 
la  rinunciò  ad  un  fuo  Nipote 
chiamato  Francefco  Agni- 
fili. 

XVIII.FRANCESCO  AGNI- 
FILI  DI  ROCCA  DI  MEZ- 
ZO per  rinuncia  del  Zio  fu 
eletto  Vefcovo  Aquilano  nel 
1572.  da  Siilo  IV.  ma  dopo 
tre  anni  del  fuo  Vefcovado 
morì  nel  147*5.  e.'fufeppellito 
nella  fua  Cattedrale  . 
XIX.     AMICO    AGNIFILI 
CARDINALE  dopo  la  mor- 
te di  fuo   nipote    ripigliò  il 
governo  di  quella  Chiefa  nel 
14.76.  ma  prima  di  terminar- 
vi il  biennio  dopo  tal  nuova 
all'unzione,  morì  nel  147^. 
e  fu  feppellito  nella  fua  Cat- 
tedrale. 

XX.  LUDOVrCOBORSIA, 
ovvero  de  BORGI1S  Napole- 
tano fu  eletto  Vefcovo  Aqui- 
lano nel  1477.  da  Siilo  IV. 
morì  in  Roma  nel  1485. 

XXI.  GIAMBATTISTA  GA- 
GLIOFFI  Aquilano  fu  eletto 
per  Vefcovo  della  fua  Patria 
da  Innocenzio  VIII.  morì  in 
Roma  nel  1491. 

XXII.  GIOVANNI  DI  LEO- 
NE Capuano  prima  Vefco- 
vo di  Caferta,di  poi  fu  trasfe- 
rito 


ATTI  DI  S.  MASSIMO  P.  IL 


71 


Ve/covi  Aquilani . 
rito  a  governare  la  Chiefa 
Aquilana  nel  1493.  da.  Ales- 
sandro VI.  morì  nel  1 502. 

XXIII.GUALTERIO  SU  AR- 
DO D'AREZZO  Monaco 
Benedettino  fu  eletto  per  Ve- 
scovo Aquilano  da  Alefsan- 
droVI.  nel  1502.  Ma  dopo 
aver  governata  quella  Chie- 
fa per  due  anni ,  volontaria- 
mente la  rinunciò  ,  e  tornò 
alfuoMoniflero. 

XXIV.GIOVANNI  DA  PRA- 
TO in  Tofcana  Monaco  Be- 
nedettino fu  eletto  per  Ve- 
fcovo  Aquilano  da  Giulio  li. 
nel  1 504.manon  molto  dopo 
raflegnò  quella  fua  fede  in 
mano  di  Leone  X.  il  quale 
lo  fece  Vefcovo  di  Tebe. 

XXV.GIANFRANCESCOfi- 
glio  di  LUDOVICOFR  AN- 
CHI  Conte  di  Montorio  fu 
eletto  per  Vefcovo  Aquilano 
da  Leone  X.  ove  vifse  per 
lo  fpazio  di  fette  anni ,  e  poi 
rinunciò . 

XXVI.  GIOVANNI  PIC- 
COLOMINI  CARDINA- 
LE^ ARCIVESCOVO  di 
SIENA  fu  eletto  per  Vefco- 
vo Aquilano  da  Adriano  VI. 
nel  1523-manel  1525. rinun- 
ciò quella  fede  a  Pompeo 
Cardinal  Colonna. 

XXVII.  POMPEO  COLON- 
NA CARDINALE  fu  elet- 
to per  Vefcovo  Aquilano  da 
ClementeVII.nel1525.eref- 
fe  quella  Chiefa  fette  anni . 
morì  in  Roma  nel  1531. 
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XXVIII.  GIOVANNI  PK% 
COLOMINI  CARDINA- 
LE dopo  la  morte  dell'  an- 
zidetto Cardinal  Colonna 
tornò  dì  nuovo  a  gover- 
nar quella  Chiefa  ,  ove  vif- 
fefino  al  i538.efufeppeiito 
nella  fua  Cattedrale. 

XXIX.  BERNARDO  SAN- 
CIO  della  Città  di  RIETI 
fu  il  primo  Vefcovo  Aquila- 
no nominato  da  Carlo  V.  co- 
me Re  delle  Spagne  fecondo 
il  Concordato ,  che  fi  fece  ira 
tal  tempo  colla  fede  Apofto- 
iica  :  fu  confecrato  Vefcovo 
da  Paolo  III.  nel  1538.  Ec- 
citò varie  legazioni  per  la 
iede  Apollolica  nelle  Fian- 
dre ,  ed  in  Germania ,  e  mori 
nel  15521. 

XXX.  ALVARO  DE  LA 
QUADRA  Secerdote  Spa- 
gnuolo  fu  trasferito  dalla 
Chiefa  di  Venofa  in  quelli 
dell'Aquila  nel  1 553-da  Giu- 
lio III.,  ma  dopo  otto  anni 
la  rinunciò  fpontaneamente 
per  defiderio  di  vita  mona* 
flica,efolitaria. 

XXXI.  GIOVANNI  D'ACU- 
GNA  Prete  Spagnuolo  fu 
eletto  per  Vefcovo  Aquilano 
nel  15Ó1.  in  età  di  ottanta- 
cinque anni .  Efercitò  tal  ca- 
rica con  molto  zelo,  e  virtù 
per  lo  fpazio  di  diciotto  anni, 
fintanto  che  vi  morì  nel 
1579.  in  età  di  cento,  e  quat- 
tro ami ,  e  fu  feppellito  nella 
fua  Cattedrale. 

K  XXXII. 
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XXXII.  F.  MARIANO  DE 
RACCI ACCAR1S  di  Tivo- 
li Minore  Oifervante  fu  elet- 
to per  Vefcovo  Aquilano  nel 
iS7p.e  nel  258i.celebròil  Si- 
nodo Diocefano ,  che  mandò 
alleftampe.  Morì  in  Tivoli 
fua  patria  circa  il  1592. 

XXXIII.  D.  BASILIO  PI- 
GNATELLI  religiofo  Tea- 
tino Napoletano  fu  eletto  Ve- 

•  fcovo  Aquilano  nel  1593. Ma 
dopo  fei  anni  per  defiderio 
di  tornare  alla  fua  primiera 
vita  religiofa  ,  volontaria- 
mente rinunciò  ,  e  ritorna- 
to fra'fuoi  religioni  di  Napoli 
ivi  morì . 

XXXIV.GIUSEPPE  DE  RU- 
BEIS  Prete  della  terra  di  Pa- 
ganica  Diocefi  Aquilana  fu 
eletto  Vefcovo  nel  1599. 
Indi  dopo  fette  anni  fu 
trasferito  all'  Arcivefcovado 
di  Acherunzia  oggi  unito  alla 
Chiefa  di  Matera.  Morì  però 
in  Paganica  fua  patria  ,  ove 
era  tornato  a  vifitare  i  fuoi,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  ad  Praefepe  . 

XXXV.  GUNDISALVODE 
RUEDA  SacerdoteSpagnuo- 
lo  fu  eletto  per  Vefcovo 
Aquilano  nel  1606.  governò 
quefta  Chiefa  quali  per  die- 
ciafette  anni  ,  e  poi  fu 
trasferito  a  quella  di  Galli, 
poli ,  ove  morì. 

XXXVI.  F.ALVARO  MEN- 
DOZZA  Spagnuolo  degli 
Ofser vanti  di  b.Francefco  fu 
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eletto  per  Vefcovo  Aquilano 
nel  162,2.  governò  quefta 
Chiefa  fei  anni ,  e  poi  fu  tra- 
ferito alla  Chiefa  di  Sciacca 
nel  regno  di  Aragona,  nella 
.  Provincia  di  Saragofa  . 
■XXXVII.  GASPARE  DI  GA- 
JOSO  Sacerdote  Spagnuolo 
fu  eletto  per  Vefcovo  Aqui- 
lano nel  1629. morì  nel  1644. 
e  fu  feppellito  nella  fua  Cat- 
tedrale . 

XXXVIII.  CLEMENTE 
DEL  PEZZO  Religiofo 
Teatino  Napoletano  fu 
eletto  per  Vefcovo  Aquila- 
no nel  164.6.  governò  quella 
Chiefa  cinque  anni  ,  ed  in 
tal  tempo  celebrò  il  Sinodo 
Diocefano  ,  e  nel  16$  1.  fu 
trasferito  alla  Chiefa  di  Ca- 
rtello a  mare. 

XXXIX.  F.  FRANCESCO 
TELLIO  DE  LEON  Spa- 
gnuolo religiofo  della  Santif- 
fima  Trinità  della  Reden- 
zionde'Cattivi  fu  eletto  per 
Vefcovo  Aquilano  nel  1654. 
morì  nel  i66z.  e  fu  feppellito 
nella  fua  Cattedrale . 

XL.  CARLO  DE  ANGE- 
LIS  Sacerdote  Napoletano 
fu  eletto  Vefcovo  Aquilano 
nel  1663.  e  governò  con 
molto  zelo  quefta  Chiefa  per 
lo  fpatio  di  undici  anni  ,  e 
poi  fu  trasferito  alia  Chiefa 
dell'  Acerra  ,  ove  morì  . 

XLI.  GIOVANNI  TORRI- 
CELLA  Y  CARDENAS 
Sacerdote     Spagnuolo     fu 

elet- 
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eletto  Vefcovo  Aquilano  nel 

•  1577.  e  nel  i<5Si.  fu  traf- 
ferito  nella  Chiefa  di  Brin- 

KL1I.  F.ARC  ANGIOLO  TI- 
PALDI  degli  Olfervanti 
Francefcani  fu  eletto  per 
Vefcovo  Aquilano  nel  i<58i. 
e  governò  quella  Chiefa  per 
nove  mefi  ,  ellendovi  mor- 
to^ feppellito  nella  fua  Cat- 
tedrale. 

XLIII.  F.  IGNAZIO  DE  LA 
ZERDA  Spagnuolo  Agofh- 
niano  fu  eletto  per  Vefco- 
vo Aquilano  nel  ió83.emo- 

•  ri  in  Rieti  nel  1701.  ed  ilfuo 
cadavero  con  molta  pompa , 
ed  onore  fu  trasferito  nella 
fua  Cattedrale  Aquilana  nel 
i7i9.eflendo  vacata  la  fede 
per  dieciotto  anni. 

XLIV.  DOMENICO  TA- 
GLIALATELA  Sacerdote 
della  Diocefi  di  Napoli  fu 
nominato  Vefcovo  Aqui- 
indifuconfe- 
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ne  prefeil  pofleflTo  nel  1719. 
celebrò  il  Sidodo  Diocesano 
nel  1726.  e  dopo  aver  gover- 
nata quella  Chiefa  con  mol- 
to zelo,e  virtù  morì  nel  1742. 
e  fu  feppellito  nella  fua  Cat- 
tedrale . 
VIV.    GIUSEPPE    COPPO- 
LA Napoletano    Sacerdote 
della    Congregazione    dell' 
Oratorio  della    flefla  Città 
di    Napoli     fu  eletto     Ve- 
fcovo  Aquilano  a'  2.  Aprile 
1742.  Indi  nel  1748.  trovò  il 
Corpo  di  S.  Eufanio ,  che  da 
più  di  quattordici  fecoli  era 
flato  feppellito ,  e  nafcofo ,  e 
fu  ciò  ha  data  alla  luce  una 
lunga  DiflTertazione  ,  come 
altrefi  la  prefente  intorno  agli 
atti  del  noftro  gloriofo  Levi- 
ta ,  e  Martire  S.  Maffimo, 
verfo  dicui  defidera,  che  fi 
rinnovi,  e  fi  promuova  la  ve- 
ra divozione  per  vantaggio 
fpirituale  ,  e  temporale  de' 
fuoi  Diocefani . 
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crato  nel  1718.  e  finalmente 

Sieguono  /' offerva-zioni /opra  il  Diploma. 
Pag.ig.verf.i9.Modiola  terre  j\  Ducange  fuquefti  due  termini 
appunto  cita  il  noftro  Diploma  di  Ottone  letto  da  lui  nell'Ughel- 
lio  (1),  e  dice  così:  Cbarta  Ottonis  Imperatoria  an.  gió.  a  pud 
Uglellium ,  ubi  Junt  mille  mediola  terrae  &ct  non  fieguea  fpie- 
garne  il  fignifkato.Rapportando  però  la  parola  Modius ,  dice  che 
tal  voce  ficcome  è  riderla  da  pertutto  in  ordine  alla  denomina- 
zione ,  non  è  così  però  in  ordine  a  fignificare  l' iftefsa  mifura  : 
Modius  ubique  receptus  ,  fi  vocem  fpettes  ,  nullibi  fere  ejufdem 
capacitatis  reperitur  .  Sicché  fé  non  può  affègnarfi  regola  gene- 
rale per  la  mifura  del  moggio,  molto  meno  potrà  afsegnarfi 

mifura  di  quelli  modioletti,de'qua,i  fi  Parla  nel  nortro  DlPloma- 

K    a  Se 

(1)  Tem.I.  /Mg.418.    • 


7<5  ATTI   DI   S.    MASSIMO   P.  II. 

Se  non  che  dal  medefimo  Ducange  fi  può  ritrarre  ilfeguenre 
lume  .  Rapporta  egli  l'autorità  di  un  antico  agrimensore ,  il 
quale  dice,  che  dugento  quaranta  piedi  di  lunghezza ,  e  cento 
venti  di  larghezza  formano  tre  moggi  di  terra  :  Pedes  duotentum 
qundr agmta  ,  &  m  latitudine  pedes  centum  vtgintt  faciunt  ter- 
vani  modtorum  trium  .  Sicché  fecondo  tale  antica  mifura  un 
moggio  di  terra  farebbe  ottanta  piedi  di  lunghezza  ,  e  quaranta 
di  larghezza.  II  modioletto  può  filmarli  tòlse  la  quarta  parte 
di  tal  moggio,  e  quindi  potrebbe  dirfì,  che  coftafse  di  venti 
piedi  di  lunghezza,  ediecedi  larghezza.  E  coflando  ogni  piede 
dipncedodici,  può  facilmente  formarli  idea  di  ciò  che  donò 
de  terreni  il  piitfimo  Ottone  alla  Chiefa  ,  e  Vefcovado  di 
5.  Maffimo . 

Pag.i^.verf.z  ì.Decem  milita  de/hi  :  Dextri ,  dice  il  Ducan- 
ge ,  dtcuntur  paff'us  menjurandi  a  pud  quo/dam  :  e  cita  pari- 
niente  quefto  luogo  del  noli ro  Diploma  così  :  Vetm  Coarta  apud 
Ughelltum:  Et  per  longitudtncm  ufque  in  Patemum  fmt  decem 
milita dextri  .  Efoggiugne  chetai  termine  viene ufato, quando 
il  parla  di  pefcagione  ne' fiumi  .  Quanto  portalle  poi  il  deliro 
in  tempo,  che  fu  fatto  il  Diploma  non  fi  fa;  preièntemente  in 
quelle  parti  d'Abruzzo  trattandoli  di  mifura  di  terra  il  dejìro 
porta  diece  piedi  geometrici . 

&*g-i4>  ver/.z^.  Duo  milita  libras  prò  pretto .  Rapporta 
il  Ducange  ,  chela  libra  predò  i  Safloni  era  di  ventidue  foli- 
di  ,  il  lohdo  conteneva  tre  tremiflì  ;  ogni  tremiffe  conte- 
neva quattro  danari  ;  il  danaro  poi  fi  può  rilevare  dallo  ftefso 
Ducange  efsere  Irata  a  quei  tempi  picciola  moneta . 

Pag.  i  s.verf.zj.Dederunt  B.Maximo  prò  r  ed  empitone  anima* 
rum  totum  hoc  &c.verf.  i  j.Ego  Otho  Imperator  Ecclefe  tue  B.  Ma- 
xime prò  redemptione  anime  mee.  La  pratica  di  redimerli  i  pecca- 
ti, o  per  meglio  dire  le  penitenze  dovute  a'  peccati  fu  fempremai 
in  ufo  nella  Chiefa  ,  non  folo  col  divin  Sacrificio  dell'altare 
fecondo  quelle  parole,  che  abbiamo  nel  Canone  della  Santa 
JVlefsa  :  Qui  ttbt  offerunt  hoc  Sacrificium  laudis ,  prò  je  fuifque 
omnibus  prò  redemptione  animarum  fuarum  &c.  ma  altrefi  colle 
Jimofine, ed  altre  opere  pie  fecondo  le  parole  di  Daniello:  (i) 
Peccata  tua  eleemofynis  redime ,  &  iniqui tates  tuas  mifericordtis 
fauperum:  ta)  pratica,  dico,  è  fiata  antichilTìma  nella  Chiefa, 
come  infegna  tra  gli  altri  il  Muratori  (z)  ;  Numquam  in  Ec- 

clcfia 

<i)  Cap.4.  v-24,  (2)  Tom.V.Aniirj.md..4Evi.dif 
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cìefta  Dei  de fui (J e  redemptiones  peccatomi  ^  five  fubfìttuùonei 
piorum  operum  prò  cajiigatiombus  corporis ,  quas  rei  criminum 
fubire  e  praefertpto  falutaris  poenitenttae  debebant .  E  quindi 
nella  RepublicaCriihana  fin  ab  antico  vi  furono  quelle  forino- 
le ;  (i)  Pro  remijfione  peccatorum:  Pro  reme  dio  'vero  :  Prore- 
demptionc  ammae  meae.fi  fimili.  E  foggiugne  il  fopraccitato  iMu- 
ratori  ,  che  di  tal  formala.  Rede*r*pttones  peccatorum  nel  Secolo 
V.  ne  fa  menzione  Salviano(2). 

Siccome  per  quefto  da  Teodoro  Vefcovo  Cantuariefe ,  che 
morì  nel  ócpo.fu  comporto  il  celebre  libroPenitenziale,in  cui  pre- 
fcrive  quale ,  e  quanta  penitenza  fi  dovea  ingiungere  a  cialcuri 
peccato,  ed  anche  il  modo,  ed  il  tempo  di  farla  ;  così  venne 
ad  aprirfi  un  quafi  nuovo  modo  di  redimere  i  peccati .  E  quindi 
a  poco  a  poco  fi  giunfe  a  far  la  tafsa  delle  redenzioni ,  e  per  tanti 
giorni  di  digiuni  prescritti  ,  per  efsempio  ,  furono  preferitte 
tante  limofine  ,  ovvero  recitazione  de' Salmi,  o  pure  celebra- 
zioni di  Mefse  ,  fecondo  la  norma  de'  Penitenziali  comporti  dal 
fu Jdetto  Vefcovo  Teodoro ,  ovvero  dal  Venerabile  Beda  coll'in- 
telligenza  della  Santa  Sede .  Tantoché  Reginone  (3) ,  che  fcrifse 
nel  Secolo  IX.  dice,  che  fra  le  interrogazioni  da  farfi  a' Sacer- 
doti, che  debbono  efaminarfi  per  le  Confezioni  ,  vi  fiano  le 
feguenti  ,  cioè:  Si  habeant  Poenitentiale  Romanum  aTbeodoro 
Eptfcopo ,  aut  a  Venerabili  Beda  Presbitero  editum ,  ut  fecundum 
quod  ibi  fcriptum  eji,  interrogent  confitentes ,  aut  confejfo  modum 
poenitentiae  imponant . 

Ne'  Secoli  poi  fufseguentì  crebbe  la  pratica  di  redimerfi  le 
penitenze  Canoniche  preferitte  per  gli  peccati,particolarmente 
colle  limofine  profufe  non  folo  a'poveri ,  ma  anche  alle  Chiefe  , 
a  perfone  confecrate  a  Dio ,  ed  a  fimili  cole  pie  >  come  riferifee 
lungamente  il  citato  Muratori  (4) . 

Dicendofi  dunque  nel  non1  ro  Diploma,che  così  1*  Tmperado- 
re,  come  que' tre  Signori  Airone ,  Bueitone,  e  Guiniiio  dona- 
no, quanto  ivi  fi  efprime,a  S.  Mafsimo  per  redenzione  delle  ani- 
me loro ,  è  un  parlare  appunto  fecondo  lo  fpirito ,  e  la  pratica 
di  quel  tempo,  in  cui  da' ricchi  fi  redimevano  le  pubbliche  Ca- 
noniche penitenze ,  ed  anche  le  occulte  dovute  per  gli  peccati  , 
colle  profufe  limoline ,  e  donazioni  per  opere  pie,  come  fi  è 
detto . 

Sopra    tal    donazione    sì    generofa    fatta     dal    piifsi- 

mo 

(0    Marat' ìbidem.  (3)  DeEcclef.difcìp.  lib.i.p.^o. 

(a)  Lib.i.advtrjM Avaritiam,  (4)  Col.jiZ.ibid* 
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mo  Ottone  Imperadore,  non  vogliaino  tralafciare  alcune  brle- 
vi  riflesfioni.  Primieramente  fi  fa  ,  che  tali  luoghi  numerati  nel 
noftro  Diploma  ,  per  la  maggior  parte  prefentemente  ancor  fi 
ravvifano  collo  itelTo  itinerario  ,  o  vogliam  dir  vicinan- 
zadi  un  luogo  all'altro,  febbene  alcuni  pochi  fìano  rovinati, 
ediftrutti.  Secondo,  calcolando  tutti  infieme  i  terreni  donati 
formano  una  quantità  ben  confiderabile ,  e  grande ,  non  pun- 
to però  difconveniente  né  alla  liberalità  ,  e  pietà  dell'  Impera- 
dore Ottone,  né  alla  capacità  del  Contado;  il  quale  per  altro 
contiene  in  fé  molto  maggior  quantità  di  terreni ,  che  non  fono 
quefH  donati  al  Vefcovato  di  S.  Ma  (limo .  Sicché  qui  non  vale 
la  critica,  che  dice  il  P.  Papebrochio  (i)  eflere  fiata  fatta  ra- 
gionevolmente ad  una  donazione  di  Ina  Re  de'  Safsoni  defcritta 
nel  ms.  Glaftoniefe  nel  numero  ottavo  con  quello  titolo  .•  De 
Cappella  argentea  ,  quarti  ferir  ibidem  ,  cioè  ih  Glajìonio 
idem  Rex  ,  cioè  Ina  ,  cum  vafts  fuis  .  Quali  vafi  fono 
annumerati  diftintamente  col  loro  pelo,  cioè  marche  di  argen- 
to 2847.  e  mezza,  e  di  oro  75  5.  e<5o.  Quantità  quefta,  dice  il 
citato  Autore ,  che  in  tutta  la  Sallonia  forfè  non  vi  era  tanto  di 
argento,  e  di  oro,  mentre  que' luoghi  furono  prima fpogliati 
da'Romani ,  poi  devaftati  dagli  Scozzefi ,  e  finalmente  quafì  di- 
{butti  da'  Barbari . 

La  donazione  però  del  noftro  Ottone  è  molto  differente* 
Ella  veramente  importa  molto,  ma  fa  d'uopo  por  mente,  che 
in  quel  fecolo  quefH  luoghi  montuofi  di  Abruzzo  non  erano  così 
coltivati ,  e  fruttiferi ,  come  fono  al  prefente  per  molte  ragioni , 
ma  fpecialmente  perchè  multiplicati  di  poi  gli  abitanti,  fono 
crefciute  le  induftrie,  e  le  diligenze  de' medefimi .  Ma  oltr'a 
ciò  tal  ampia  donazione  non  è  punto  impropria  per  un  Im- 
peradore ,  di  cui  fappiamo ,  che  fondò  con  profufiifima  pietà  ,  e 
liberalità,  non  folo  una  quantità  di  Monifrerj  ,  ma  altresì  otto 
Vefcovadi ,  (2)  quali  furono  quelli  di  Brandeburgo,  di  A  velbur- 
go,  diMifnia,  di  Altemburgo,  diSchl.-vig,  di  Namburgo  ,di 
Merf eburgo ,  e  di  Maddeburgo  ,  tutti  dotati  di  ricchiffime 
rendite . 

Né  vale  qui  opporre,  comepotefse  egli  donar  tanto  nella 
Provincia  Forcone/e  ,  ed  altrove  ;  mentre  lappiamo  da  tuffigli 
Storici,  come abbiam  riferito  difopra,  ch'egli  acquiftò  il  do- 
minio d'Italia  a  forza  d'armi  ,  chiamatovi  dal  Sommo  Ponte- 
fice ,  e  da  altri  Principi ,  ed  il  fopraccitato  Teatro  litorico  dice 

fpe- 

(1)  In  Profilato pag.ii.7i.ii6*  (2)  Teatro Ifìorìco  Tom.  Uh 
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fpecialmente  quefte  parole  (i)  :  „  Ottone  Magno  fi  refe  Covrano 
„  fignored  Italia  fino  all'eftremitàdel  paefe,cioè  a  quello,che  og- 
„  gidì  fi  comprende  (otto  il  nome  di  Regno  di  Napoli,dipendente. 
„  parte  dagl'Imperadori  Greci,e  parte  occupato  da'  Saraceni  &c. 

Ne  qui  ftimiamo  fuor  di  propofito  riferire  ciocché  rapporta 
loftelfo  lftorico  (2)  della  fua  magnificenza  ,  e  grandezza, 
mentre  rammentata  quefta  ,  non  recherà  maraviglia  la  gran  do- 
nazione fatta  al  Vefcovadodel  noftro  S.  Mafiìmo.  Riferifce  dun- 
que l'accennato  Autore  citando  Ernefto  Baruluffo,  chel'Impe- 
radore  Ottone  il  grande  confumava  ogni  giorno  per  la  fua 
corte  mille  animali  ,  ventotto  bovi ,  mille  moggi  di  gra- 
no ,  otto  carri  di  vino ,  e  dieci  carri  di  birra ,  fenza  numerare  la 
roba felvatica,  le  vitelle,  il  pollame,  ed  altre  cofe  comeftibili. 

Pag. 2 4.  ver/. 3.  Terminato  l'iflrumento  di  donazione  fi  ve- 
de il  fegno  di  Croce  dell' Imperadore  formato  dentro  diunO, 
ch'era  la  lettera  principale  del  fuo  nome,e  del  fuoMonogramma. 
Dopo  viene  il  fegno  del  Vefcovo  Cefo  ,  il  quale  accettando  tal 
donazione,  fu    invitato  dallo    ftefso  Imperadore  a  fegnarlo. 

Dopo  quefro  vengono  le  tre  firme  di  que'  fignori ,  cioè  Alio- 
tte, Bueftone,  e  Guinifio  ,  quale  donarono  ancora  effi  la  parte 
loro  con  tal  Di  ploma  al  Vescovado  Forconefe,come  fi  dice  efpref- 
famente  nel  medefimo  Diploma  ,  ed  in  fegno  di  lor  confenti- 
mento  nella  firma  di  effi  folamente  fi  leggono  quelle  parole» 
che  non  fi  leggono  poi  nelle  firme  de' teftimonj  ,  cioè:  Qui  cori' 
fenfit  ,  &  confirmavtt  hanc  cbartam  <&c. 

E  perchè  tre  furono  quefti  Signori,  che  donarono, tre  ezian- 
dio furono  i  teftimonj  firmati ,  cioè  il  Marchefe  Raidi ,  il  Mar- 
chefe  Alberto  ,  e  il  Marchefe  Roberto. 

Sotto  di  tutti  poi,  e  nell'ultimo  luogo  vie  la  firma  di  Bo. 
nifacio  Giudice ,  e  Notajo  ,  come  fi  trova  praticato  in  altri  Di- 
plomi ,  anche  di  foli  Sovrani ,  e  non  mirti  di  Sovrano  ,  e  partico- 
lari ,  com'  è  il  noftro  .  Eccone  due  rifcontri  (3) .  In  un  Diploma 
di  Errico  V.  Re ,  e  IV.  Imperadore  ,  in  data  del  1 1 18.  dopo  ef- 
fervi  firmati  undici  teftimonj ,  fi  firma  nell'ultimo  così:  ìfcEgo 
Girardusjudex,  &  Notarius  interfui,&  per  jujjionem  fuprajcriptl 
Herrici  Imperatoria,  qui  ijìum  figtium  Crucis  fectt.  Così  parimen- 
te in  un  Diploma  dell' inclita  Conteffa  Matilde ,  col  quale  rila- 
ncia la  Chiefa  di  S.  Silveftro  a'  Monaci  Novantulani  in  data  del 
jo88.  (4)  fi  legge  la  firma  di  tutti  i  teftimonj ,  e  poi  in  fine  quella 

del 

Ci)   Loco  citato-  (4)    Murat.    Antiq.    msd.    A  Evi 

(2)  Locoquo  fupra.  Tom. IL pag-zfò  e  254. 

(3)  Murat.Aatiq-rMd'AEvìT'IILp.tf'?. 


go  ATTI  DI  S.   MASSIMO  P.  //. 

dclNofajo,  col  Monogramma  delia  ftefla  Confetta. 

Che  poi  nel  noftro  Diploma  vi  fia  il  Monogramma  ,  come 
fièdettobaftantemente  di  Copra ,  e  non  vi  fia  fegno  di  ligillo 
alcuno,  ciò  non  dee  punto  recar  maraviglia  ,  ellendovi  innu- 
merabili efempj  anche  fu  quello .  In  un  Diploma  di  Ottone  III. 
in  data  del  ggj.  nota  efpreflamente  il  Muratori:  (i)  Sigillum 
def/deratur ,  febbene  vi  lia  il  Monogramma . 

11  medefimo  Scrittore  all' ideila  pagina  rapporta  un  Diplo- 
ma di  Conrado  I.  Imperadore  in  data  del  1038.  in  cui  nota 
efprefsamente ,  Sigillo  dejìitutum ,  febbene  vi  ponga  il  Mono- 
gramma . 

Il  medefimo  riferifce  un  Diploma  de' Principi  Landoifo, 
ed  Atenulfo ,  di  cui  parimente  nota ,  Sigillo  e  arem,  ma  vi  fono 
i  due  Monogrammi.  Sicché  non  dee  recar  maraviglia  ,  che  nel 
noftro  originale  Diploma  vi  fia  il  Monogramma  di  Ottone, 
e  non  vi  fia  il  figlilo . 

Difelo  dunque  da  forti  colpi,  e  rimefso  per  quanto  fperia- 
Rio  nella  primiera  fua  riputazione  il  noftro  Diploma,  che  ri- 
donda in  tanta  gloria  del  noftro  Santo  Principal  Protettore, 
vogliamqui  riferi  re,  quanto  a  comprovare  il  noftro  intento  ab- 
biam  trovato  regiftrato  in  un  ms.  compofto  da  Giangiufeppe 
Alferi  dell'Aquila,  il  quale  facilmente  lo  fcrifse  verfo  la  metà 
del  decimofefto  fecolo  , ,  e  fi  conferva  prefenccmente  dal  de- 
gnifììmo  Signore  Arciprete  D.  Antimo  Alferi  Piccolomi- 
ni  nobile  Aquilano ,  e  che  con  molta  cortefia  ce  l' ha  comu- 
nicato . 

Concefso  dall'  Imperadore  al  fopraddetro  Vefcovado,  quan- 
to nel  già  fcritto  Privilegio  fi  contiene,  il  Papa  per  accrefeerne 
maggiormente  il  grado,  e  la  dignità  in  queir  iftante  Ioprefea 
protezione  della  Chiefa  Romana,  confermando  efprefsamente 
con  particolar  privilegio  quello,  che  l' Imperadore  Ottone  aveva 
conceduto  al  Vefcovado  di  Forcone.  E  di  più  a  preghiere  dell'Im- 
peradore ,  de'  fuoi  Principi ,  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi ,  che  feco 
iì  trovavano,  Giovanni  Pontefice  felicemente  benedice  tutti 
quelli,  che  fi  sforzava  no  di  ajutare,  &  difendere  quello  Ve- 
fcovado ;  e  per  lo  contrario  maledifse  ,  e  feomumeò  quelli , 
che  malignamente  avefsero  avuto  in  animo  di  fcemarlo  di  en- 
trate ,  e  di  moleftarlo.  Ciò  ancora  vien  riferito  dal  Codice 
dell'Anonimo  colle  feguenti  parole  :  Vanerabilis  autem  Papa 
Joannes  praedittum  Eptfcopatum  fub  Romanae  Ecclefiae  tutela 
fttfeipiens,  proprio  nibilomtnus  privilegio  omnia  ^quae  pradiftus 

lm* 
(0  Antiq.  mcd.  AEviTemJH. p.95. 
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Imperato?  Furconenfi  Epifcopatui  conce [ferat ,  &  determinave- 
rat ,  roboravit .  Infuper  vero  rogatus  ab  Imperatore  ,  &  ab  ejus 
Principibus ,  cum  omnibus  Arcbiepifcopis  ,  &  Epifcopis  ,  qui 
cumeo  erant ,  benedixit  omnibus,  qui  praedtclum  Epifcopatum 
tidjuvare  nitwitur ,  de  fender  e  cupiunt ,  illos  mmirum  ,  £#/  prae- 
fatum  Epifcopatum  maligno  animo  minuere ,  vel  molejiari  vo- 
lunt ,  non  digne  fatisfecermt ,  maledixit  eos ,  £?"  excommuntca- 
vit ,  &  Judae  Traditori ,  &  omnibus ,  ^«i  crucifixerunt  Domi' 
num  Nojtrumjefum  Cbrijìum  ,  ?«/  dixerunt  Domino  Deo  ,  recede 
a  nobis,fcientiam  viarum  tuarum  nolumus ,  volumus  in  perpetuum 
terribiliter  eis  ajfociari. 

Pofcia  AlefsandroIII.  defiderofo  del  quieto  flato  di  quefto 
Vefcovado  ,  gli  annoverò  ,  e  determinò  tutti  i  luoghi  fotto- 
pofti,  ficcome  può  vederli  nel  di  lui  Privilegio,  che  fi  metterà 
in  fine  di  quefta  Difsertazione ,  e  che  qui  fé  n'accenna  foltanto 
il  principio,  ed  il  fine:  [i]  Alexander  Epifcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei.  Venerabili  Fratri  Pagano  Furconenft  Epifopo,  ejuf- 
que  fuccejforibus  canonice  fubjìttuendis  &c.  In  eminenti  &c. 
Datum  Romae  apud  S.  Petrum  &c.  XIV.  K al. J unii  Inditi.  XI. 
Incawationis  Domtnicae  Anno  1128.  Pontificatus  vero  Domi- 
ni Alexandri  Papae  III.  an.  XVIIII. 

L'iftefso  fu  confermato  da  due  altri  Pontefici  Clemente  III. 
ed  Innocenzio  III.  nella  forma  del  privilegio,  che  quifolamen- 
te  fi  accenna  ,  e  che  parimente  fi  porterà  nel  fine  :  [i]  Clemem 
Epifcopus  &c.  Venerabili  Fratri  Odorifio  Furcone?j/i  Epifco- 
po  &c.  In  eminenti  Apoftolicae  Sedis  fpeculo  ,  divina  depo- 
nente &c.  E  dal  già  detto  Innocenzio  III.  vien  confermato  colla 
forma  del  Privilegio,  che  fiegue  :  [3]  lnnocentius  Epifcopus  Ser- 
vus Servorum  Dei .  Venerabili  Fratri  Joanni  Furc.  Epifc. 

EJ  il  Re  Ruggiero  I.  Normanno  bramofb  ancora  egli 
di  aggiunger  nuove  rendite  a  quefto  Vefcovado,  volle  conceder- 
gli il  Calale  di  S.  Eulànio  ,  ed  il  Cartello  di  Collepaidone ,  ficco- 
me fi  vede  nel  privilegio:  In  nomine  Dei/peli  qual  privilegio  da 
Innocenzo  III.  Pontefice  viene  così  confermato  a'prieghi  di  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Forcone:  [4]  lnnocentius  &c.  cui  s'aggiunge  un 
altro  di  Federico  Imp.e  rapportate  tutte  nel  fine  di  quella  diflert. 

Dopo  tutto  ciò  farà  ben  convenevole  profeguirea  dimoftra- 
re ,  come  tuttavia  fia  feguitata  in  quelli  Popoli  la  divozione  ver- 
fo  del  medefimo  Santo .  Ed  a  provar  ciò  fumiamo  a  propofito 

L  ri- 

li  1  Apud  Murai' Tom.  VLantiquit-         [2]   Apud  Mu-'at-  loco  cit.tto  . 
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riferir  qui  ciò  che  fi  legge  nel  rozzo  Poema  di  Buccio  Ranallo 
predo  il  Muratori  [i],  cioè  che  nel  13Ó0.  ,  perchè  furono  fco- 
mumcate  negli  anni  antecedenti  molthfime  pedone  ,  che  fati- 
carono a  20.  diOttohre  giorno  delgloriofo  S.  Maffimo  Protet- 
tore ,  (1  rifolvette  il  Vefcovo  trasferire  tal  fefta  a'diece  di  Mag- 
gio ,  e  poco  dopo  nrilrabilì  a' diece  di  Giugno,  avendo  riguardo, 
che  fi  rendea  difficile  ad  oilervarfi  nel  mefe  di  Ottobre  per  cagio- 
ne delle  vendemie  donde  fi  rileva,quanta  era  in  quel  tempo  la  ve- 
nerazione ,  el'ollèquio  al  noftro  Santo,  e  con  quanto  zelo  fi 
promoveva  dal  Vefcovo  l'oflTervanza  della  fua  fefta  .  Ma  non  rin- 
crefca  al  lettore ,  che  qui  fi  rapportino  le  parole  medefime  del 
Poema  fcritto  all'antica  Aquilanamaniera,  quanto  rozzo,  al- 
trettanto fchietto  ,  e  (incero . 

Ad  mille  trecento  ,  et  anche  più,  fé fjf anta , 
Ad  dece  dì  de  J ugno  ,  che  lurofcilliolu  canta 
Fo  fatta  in  Aquila  una  fejia  bella ,  et  [anta 
Onde  fo  molto  alegra  la  gente  tutta  quanta . 

La  fella  che  fo  fatta  ,  fo  ad  lo  Epifcopato 
Et  fo  per  Santo  Maximo  benedttto ,  et  laudato 
Che  'venta  de  Ottobre ,  che  cenne  era  homo  affannato  ; 
Chi  cobellt  facea  ne  era  excommunicato . 

Erano  tre  faccende  in  qui  Ilo  tempo  ad  fare , 

Et  tutte  neceffarie  ,  che  non  fé  pofj'ono  indugiare  , 
De  venneghiar  le  vignie ,  pijtar  ,  et  portare  ; 
Sfiorar  la  -zofferana  ;  arare ,  e  fementare . 

Perche  quejta  faccenda   era  necejfttate , 
De  cento ,  tre  perfone  non  erano  campate, 
Che  per  quelle  faccende  non  frano  excommunicate 
Per  gir  ad  rebenedirfe  era  una  pietate . 

Paulo  nofìro  Epifcopo  miffefe  ad  penare , 
Una  perchè  lafejla  non  fé  poffea  guardare  , 
L  altra  perche  delli  homini  era  uno  penare 
Pen-zo  de  quefìa  fefla  volerla  translatare  ; 

Fé  fare  uno  confi  Ho  dentro  dello  Epifcopato 

De  tutti  fot  Prelati  ,  et  favi)  del  fuo  elencato  ; 
Fé  far  quefìa  propo/la ,  et  fo  determinato 
Che  translatarfe  poteffe  fen-^a  nullo  peccato . 

Remifelo  in  con  figlio  in  Palalo  del  communoy 
Che  translatar  potef/e  fen^a  peccato  alcuno , 
Li  Configlteri  accor doro/e ,  non  lo  contradiffe  uno  : 

Fac* 
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Faccia/e,  tutti  diffeno  con  gran  fé fìa,  etduno  . 
Penfarodefarlafejia  ad  dece  dì  de  Mayo  ; 
Fo  fatta  per  lumodu,  quale  ne  contarrayoi 
Ad  una  ad  una  /'  Arti  andaro  per  un  viayo 
Tutti  confacule  in  mano  de  un  parayo . 
Et  lu  communo  offerfeii  ti  Ciri ,  che  folea  : 
Tutta  la  corte  da  per  fé  con  la  famiglia  fea. 
Offerfeno  li  Ciri  ognuno  corno  folea  . 
Lu  Camborlingo  con  loro  pagava  ,  &  defpendea . 
Et  anco  lo  Guardiano  con  ambo  li  Nota/i , 
Con  le  facule  in  mano ,  &  anco  mandatari , 
Anco  li  trombe tteri ,  con  molti  altri  giuri  art  ; 
Fra  tutti  quelle  fpefe  cujìaro  multi  dinari . 
Hor  ve  voglio  contare  del  nojìro  Clericato  : 
De  tutti  li  Cafali  ecco  forno  adunato 
Tutti  quanti  parati  ognuno  con  fuo  Prelato, 
Ogni  Ecclefia  la  Croce  portò  ad  luEpifcopato . 
Quelli  della  Fraternità  f eceno  un  gran  prefente; 
*"  Un  gran  Ciro  offerfeno  tutti  communemente , 
Et  ciaf  cuna  una  f acuì  a,  etfo  una  gran  gente  , 
Un  Ciro  fece  la  Civita  ,  belliu  per  prefente . 
Più  de  novanta  Ciri  loco  vidi  adunare, 
Lu  Sole  ferea  ,  et  davanci  tanta  claritate 
Parea  uno  adlu/ìare  ad  tempo  d?  e  fiate  ; 
Poi  multi  confaluni  ci  vidi  in  veritate. 
Era  tutto  coperto  prima  lu  Epifcopato, 
E  fattoci  lu  Aitar ,  et  lu  offitio  cantato , 
Lu  Epifcopo ,  et  lu  Abbate    ciafcuno  parati 
Et  ambo  con  le  mitre  fi  avano  cantulato  . 
Prima  fo  alta  nona  ,  che  revennefemo 
Finche  tutta  la  Mt/fa  fornire  vedefftmo  ; 
Ipfo  che  è  nojìro  Dio  tutti  quanti  pregbemo , 
Che  ce  ajute,  &  de  fenda  in  qualunque  lato  femo  &c. 

Quanto  riferifce  quello  Autore  circa  la  transazione  della 
fefta  di  S.  Maflìmo  ,  viene  anche  notato  in  un  ms.  che  fi  conferva 
nella  Biblioteca  di  Giacinto  Benedetti  de'  Baroni  di  Scoppito 
Patrizio  Aquilano  virtuofo  ,  e  letterato  ,  e  s' intitola .Cronica 
compendiata  ,  ivi  dunque  fi  legge  così  :  ,,  Anno  1 3Ó0.  Epiicopo 
„  Paolo  ordinò  de  trafmetter  la  feftade  Santo  Maximo  Martire. 
„  Ordinaro  de  multe  offerte  de  cera,  che  oggi  in  parte  fé  oher- 

„  va  &c.  ~ 
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Dee  notarfi  però  fecon  lo  le  notizie ,  che  ne  dà  il  fopracci- 
tato  Buccio,  ciie  (ebbene  Ja  fetta  del  Santo  fu  trasferita  a'die- 
ce  di  Maggio,  ciò  durò  poco,  mentre  fu  (labilmente  trasferita 
e  collocata  a  diece  di  Giugno,  giorno  molto  memorabile  per 
gli  devoti  del  Santo,  poiché  in  quefto  fi  tiene,  che  fuccedette  il 
gran  prodigio  operato  in  occafione  delle  venuta  di  Ottone  co- 
me he  detto  duramente  di  {opra  ,  e  ficco/ne  abbiam  trovato 
registrato  in  un  antico  ms.  neh'  Archivio  della  Cattedrale  Aqui- 
Jana  In  ta  giorno  con  privilegio  della  Regina  Giovanna  fi 
trasferì  anche  la  fiera,  ma  o  che  quella  lì  folle  cominciata  a  dif- 
mettere  in  tal  tempo,  o  che  più  comoda  li  rendeife  al  Mag- 
gio nel  i45<5.  per  privilegio  del  Re  Alfonfo  fi  riportò  in  tal 
Mete,  e  propriamente  nella  fetta  di  S.  Bernardino  ,  il  cui  fa- 
ero  Depofito  fi  venera  nella  Città  ideila  . 

PARTE     TERZA. 

Della  Traslazione  delle  Reliquie  del  glorio/o 
Levita  ,  e  Martire  S.  Ma/limo  dalla  Cat- 
tedrale dell'  antica  ,  e  diftrutta  Città 
di  Forcone  nella  Città 
dell'Aquila. 

Iccome  dalle  accennate  notizie  fi  fcorgeelTere  fiata  km- 
preforma,  e  distinta  la  venerazione  di  quefti  Popoli 
verfoil  gloriofo  Santo  lorProtettor  principale,  cosi  da 
^  ciò  che  li  dirà  qui  appretto  circa  la  traslazione  del  fuo  fan- 
fo  Corpo  dall'  antica  Chiefa  di  Forcone  alla  Cattedrale  dell' 
Aquila  fuccedata  nel  1413.  fi  conferma  femprepiù  effèrfi  tra- 
mandata tuttavia  da  maggiori  a' loro  poderi  una  tal  doverofa 
divozione . 

Si  conferva  dunque  nell'Archivio  Vefcovile  di  quefla  Cit- 
tà la  ieguente  memoria,  il  cui  originale  ,  febbene  il  Cardinal 
tfaromo,  come  li  è  detto  fin  dal  principio,  fa  fapere,  che  Ci 
confervava  nella  Chiefa  Aquilana  infieme  cogli  atti  del  Santo 
ttc.  con  tutto  ciò  prelentemente  non  vi  li  vede ,  che  una  copia 
di  tal  Traslazione  ,  efsendolì  perduta  la  maggior  parte  delle 
antiche  Scritture  di  tale  Archivio  ,come  fi  è  dettodi  fopra  ,  per 
incendj   ,  e  per  tremuoti .  Tal  memoria  dice  cosi  ;  Die  27. 

Mali 
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Mai*  1413.  in  qua  fuit  Pafcba  Pentecofles  portare  fecimus  Reli- 
quias glori ofijft -ni  Martyris  Patroni  noflri  Sancii  Mudimi  Levi- 
tas ,  &  Martyris  de  Ecclefia  Forcone  nft  ai  Ecclefiam  Aquilanamy 
&  fimul  reliquias  Beati  Raynerti  Epifcopi  ohm  dici  te  Eccleftae 
Forconenfts  ,  ut  uro  eo'rum  mentis  Ecclefia ,  &  Civitas  Aquilana 
erigatur  ad  major em  devottonem.  Reliquiae  S.Raynerii  fuerunt 
reportatae  in  Civita  S.  Maximi  ad  Ecclefiam  S.  Maximi . 

Die  2.  fumi  Dominus  Petrus  Macedonii  de  Neapoli  Capita- 
nsus  Aquilae  ,  &  Camerarius  ,  &  quinque  Artium  Civitatis 
Aquilae  ad  quaerelam  bominum  de  Balneo,  qui  nullum  jus  babenty 
ncque  eorum  intere ji,  exportare  fecerunt  Reliquias  Sanilorum  Ma- 
ximi ,  &  Maximi  atque  Rayner'u  ,  &  abfìraxerunt  de  confezio- 
ne Ecclefiae  Aquilanae .  Finaliter  remanferunt  reliquiae  Sancii 
Maximi  Levitae ,  &  Martyris ,  Ò4  Reliquiae  Sancii  Maximi  Pa- 
tris  Sancii  Maximi . 

Die  w.dtcli  menfis praefatus  Capitaneus,  Camerarius  Aqui- 
lae ,  &  Abbas  Sancii  foannn  de  Collnnento ,  &  Dominus J acobus 
de  Furfona  cum  multts  aliis  de  Balneo  perfonaliter  accedentes^ 
fecerunt  reportare  diclas  reliquias  ad  Ecclefiam  S.  Maximi  de  Ci- 
vita S.  Maximi ,  &  ab  bora  qua  difcefferunt  Balnenfes  fecerunt 
pulfare  Campanas  Sancii  Marci ,  &  Sanclae  Mariae  de  Balneo 
ufque  ad  boram  vefpertinam ,  non  ob  reverentiam  Rcliquiarum  y 
feci  ad  jaélantiam  ,  0*  qua  fi  deludendo  Epifcopum  ,  &  Capttulum 
Ecclefiae  Aquilanen  &  eunlo  verfus  Civitam  S.  Maximi , 
tranfeundo  ante  Ecclefiam  S.Mariae  de  Collemadio  fecerunt  pul- 
fare Campanam  magnam  ipftus  Eccleftae ,  & pulfando  fraclaeft 
cicogna  in  qua  e  fi  funis ,  quae  tra  bit  ur  pulfando  .  Et  di  fedendo 
cum  pallio  fupraiiclas  reliquias ,  &  cum  cereis  accenfis ,  ecceven- 
tus  vallidus  deficit  ad  terram  diclnm  palltum ,  &  cereos  ex- 
tinxit  .  Devenientes  ad  ditlam  Ecclefiam  S.  Maximi  repofue- 
runt  Reliquias  praedtclas  ,  &  adfumpferunt  Reliquias  S.  Maximi , 
&  partem  Reliquiarum  S.  Maximi  P  a  tris  ditli  S.  Maximi ,  &  fic 
cum  Reliquiis  reverfi  funt ,  &  fiatim  in  iclu  oculi  congregati  junt 
Clerici ,  &  Layci  Civitatis  cum  Epifcopo  procejfionaltter  exivere 
obviam  diclis  Reliquiis  ufque  ad  ditlam  Ecclefiam ,  &  cum  magno 
gaudio ,  devozione ,  &  reverentia  deportatae  funt  ad  Ecclefiam 
Aquilanam  ,  &  repofitae  m  facro  loco  fub  Altari  Majort  dtHae 
Eccleftae  &c.  ad  laudem  Dei  &c.  Eqofacobus  de  Donadeis  Epi- 
fcopus  Aquilanus  hanc  recordationem  fcripft  &c. 

Di  più  in  un  ms.  in  cui  queito  medefimo  Vefcovo  Giacomo 
Donadei  notava  tutto  ciò  che  gli  accadeva  ,  dopo  la  narrazione 
delle  anzidette  cole ,  lì  trova  notato  così  : 

Die 
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Die  18.  Menfis  Ottobri  s  in  primis  Vefperis  fejìi  S.  Maximi 
cum  magna  folemnitate  fuerunt  repofitae  reliqutae glortofi  Levi- 
tale ,  &  Martjnris  Maximt ,  &  Maximi  Patris  ejufdem  Sanali , 
0'  de  reiiqutis  infrafcriptorum  Santtorum  ,  S.  Andrene  Apojìoli , 
S.Tbomae  Apoaoli ,  S.Bartbolomaei  Apojìoli ,  S.Georgu  Mar- 
tyris y  S.  Sebafiiani  Martyris,  S.  Vittorini ,  Germani,  &  Seve- 
rini ,  Sancii  Martini  Epifcopi  ,  &  Confeff'oris ,  de  Cilicio  S.Pe- 
tri  Coeleflini ,  S.  Agatbae  Virgims ,  de  petra  Sepulcbri  S.  Catba- 
rinae  ,  S.Coeciliae ,  devejlimentis  S.Clarae,  &  fatlum  e/i  per 
me  prefentc  totoCapitulo  Ecclefiae  Aquilanae ,  CÌF  omnibus  Prac- 
latis  Ecclefarum  Civitatis  Aquilae ,  Ò"  magna  copia  latcorum ,  £T 
/à/j  rogatus  de  hoc  Notar ius  Marmus  de  Pit^uIo  ,  &  Judex  Anto- 
nius  de  S.  Vittorino  . 

Anno  1414.  dedi  ad  bonum  computum prò  Cimiterio  in  Eccle- 
fra ,  &  prò  Altari ,  feu  lapide  ,  &  fabrica  Cappellae  Cimiteri* 
Dominico  Agnelli  de  Rodio  ducatos  vigintiduos  cum  dimidto  ,  & 
prò  panno  pitto  prò  Altare  Sacrarti ,  in  quo  Junt  reliqutae  S.  Ma- 
ximi tres  librai ,  etfoldos  duodecim  . 

Che  poi  Tempre  fiafi  creduto  fermamente,  che  le  Reliquie 
del  noftro  Santo  fian  rimafe  fiotto  l'antico  Altare  della  Con- 
fezione di  una  di  quelle  Cattedrali,  che  fono  (tate  minate  da' 
tremuoti  ,  inguifachè  non  fi  fa  neppure  qual  fi  a  flato  precifa- 
mente  il  loro  (ito,  lo  dicono  innumerabili  Scrittori,  e  fra  que- 
lli il  Dottor  Francesco  Vivii  Patrizio  Aquilano  nel  fuo  libro  in- 
titolato ,  Selva  delle  comuni  opinioni ,  e  propriamente  nell'opi- 
nione 203.  num.  25.  pag.  178.  dice  così  :  Necnon  in  Ecclefia  Ca- 
ttedrali fubterranea  adejje  Corpus  S.  Maximi  Martyris  non  du- 
bitatur  .  Nel  fopraccitato  ms.  però  fi  leggono  le  Seguenti  no- 
tizie così  circa  la  fpecialità  di  tali  Reliquie  ,  come  altresì 
circa  il  modo  come  fi  erano  collocate  ,  fervendone  come  di  co- 
fe,  che  fi  vedean  da. tutti  a  tempo  fuo  nella  Cattedrale  Aquila- 
na. „Ed  ultimamenteviripofanole  Reliquie  rimafe  del  gloriofo 
„  Martire  S.  Maflìmo ,  1'  o(fo  principal  dei  braccio ,  ed  una  corta 
3,  col  crift allo ,  che  fi  ritrovava  avere  al  collo ,  quando  fu  buttato 
„  dalla  torre  per  ricevere  il  martirio.  „  E  nel  medefimo  ms.in  un 
Sonetto  indirizzato  al  medefimo  GiangiufeppeÀlferiparlandofi 
delle  reliquie  di  S.  MafTimo  fi  dice  così  : 

.......  Quel  fi  gran  te/oro 

Ch*  ba  infen  la  Padria  accolto,  in  va  fi  a"  oro 
Ed?  a  rgento ,  con  varia ,  e  nobil  arte . 

Da 
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Da  quanto  dunque  fin  qui  fi  è  divifato  prima  circa  gli  Att* 
del  noitro  Santo,  che  hanno  tutta  la  ragione  di  edere  itimati 
veridici  ,  anche  fecondo  il  P.  Ruinart  ,  che  conchiude  poter 
e  ffei  e  (tati  due  Santi  Mattimi,  uno  di  Alia,  e  l'  altro  di  Avia  . 
In  fecondo  luogo  circa  il  Diploma  di  Ottone  Imperadore,  che 
ficcome  lungamente  li  è  confiderai,  fpecialmente  nell'origi- 
nale ,  ci  dà  tanti  argomenti  politivi ,  per  abbattere  i  negativi  del 
noftro  Contraddittore.  E  finalmente  circa  le  tante  particolarità, 
e  circoftanze  notate  da  varj  Scrittori  circa  la  traslazione  delle 
fue  Reliquie  dall' antica,  ediftrutta  Città  di  Forcone  in  quella 
dell'  Aquila  ,  e  del  modo  ,  col  quale  fi  fon  confervate  in  quella 
fecondo  le  notizie  recate  ;  par  che  pofsa  conchiuderli ,  che  aven- 
do certamente  l'Aquila  per  principal  Protettore  un  Santo  si 
prodigiofo,  e  sì  rinomato  fin  da'  Secoli  più  antichi,  lì  devono  con 
ifpecialità  rendere  le  dovute  grazie  all'  Autor  d' ogni  bene  ;  e  nel 
tempo  Hello  devecrelcere  fempre  più  la  divozione ,  e  confidenza 
verfo  di  sì  gran  Santo  principal  Protettore,  il  quale  ,  com« 
oonun  fa,  ci  protegge  continuamente  in  tutte  leoccalioni  con 
moJi  alle  volte  non  conofciuti  alla  prima ,  ma  poi  per  divin  vo- 
lere da  tutti  comunemente  comprefi  ,  affinchè  fi  mantenga 
femprepiù  viva  nel  cuore  di  ognuno  la  divozione,  e  fiducia  per 
ricorrere  in  tutti  i  bifogni  così  fpirituali  a  come  temporali  al  fuo 
valevolillimo  Patrocinio  . 
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DOCUMEN     TI 

DELLE  BOLLE  ,  E  DE'  DIPLOMI  CITATI  NELL'  OPERE. 

Bolla  di  Aìejf andrò  III.   trafcritta   dal  Codice   dell'  Anonimo  y 

che  fi  conferva    nel?  Archivio  della  Cattedrale  ,  la  quale 

fi  porta  in  qualche  cofa  mancante  da  Muratori . 

ALexander  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei .  Venerabili  fratri  Pagano 
Furconenfi  Epifcopo,  ejufque  Suecefforibus  Canonice  fublìirucrid's 
in  perpetuimi'.  In  eminenti  Apoltolice  fedis  fpeculo  divina  difpo- 
nenreclementia  conrtituti ,  fratres,  oc  Epifcopos  noftros  ampliori 
debemus  cantare  diligere ,  &  Eccfefias  eorum  gubernationi  ccfmmiflfas  apofto- 
hco  patrocinio  communire  .  Eapropter,  venerabile  in  Cliriitofr.tter  Epifcope, 
tuisjurtis  portulationibus  clementer  annuiinus ,  &  Ecclefiam  Furconenfrm, 
cui  aucìure  Djo  preefle  dignofceris  fub  beati   Petri,  &  nortra  protezione  fu- 
fcipimus,  fleprefentis  (cripti  patrocinio  communimus  -Sfatueites,utquafcum- 
que  poflèfftSnes;  quecumque  bona  eadern  Ecclefia  in prefentiarum  ju  te  ,  & 
Canomce  poffidet,  aut  in  futurum  conceflìone  pomifìcum  ,  Iargitione  Re- 
gurn,  vel  Principum  oblatione  fideliurà  ,  feu  aliisjuftismodis  predante  Do- 
mino poterit  adipifei  ,  firma  tibi   ,  tuifque  fuccertoribus  ,  &  illibita  per- 
maneant.  Inquibus  his  propriis  duximus  exprimenda  vocabu'is  .  Ecclefiam 
majorem  S.  Maximi  cum    villa  ,  que  vocatur  Civitas  ,  cujus  medietas  eft 
ejufdem  Ecc'lefie,  cum  hominibus ,  &  pofTe/fionibus  fuis  •  Ecclefiam  S-  Eufanii 
cumCappellis,  &  hominibus,  &  tendimentis  fuis-  Ecclefiam  S.  Ju  tini  cum 
hominibus,  &  tendimentis  fuis.   Ecclefiam  S  Marie  de  Paganica  cum  Cappel- 
lis, hominibus,  &  tendimentis  fuis  .  Ecclefiam  S- Euremie  cura  pertinenti» 
fuis.  Ecclefiam  S- Marie  de  Quarto  cum  hominibus  ,   &  tendimentis  fuis* 
Ecclefiam  S-  Petri  de  Quarto  cum  hominibus ,  &  tendimentis  fuis  •  tcclefiam 
S- Nicolai  deGenca  cum  poffeffionibus  fuis-   Ecclefiam  S- Marie  de  Picentia 
cum  polTeiTìonibus  fuis  •  Ecclefiam  S- Martini  de  Picentia  cum  hominibus, 
&  tendimentis  fuis.   Ecclefiam  S-  Angeli  de  Befegne  cum  hominibus  ,  &  ten- 
dimentis fuis  .  Ecclefiam  S.  Petri  de  Vignalibus  cum  hominibus ,  &  tendi- 
mentis  fuis.  Ecclefiam  S- Nun&ii  cum  hominibus,  &  tendimentis  fuis  .   Ec- 
clefiam S- Lucie  cum  Cappella,  hominibus,  &  tendimentis  fuis  .  Ecclefiam 
S.  Martini  de  Orvella  cumCappellis ,  hominibus,  oc  tendimentis  fuis-   Eccle- 
fiam S.Scolartice  cum  tendimentis  fuis.  Ecclefiam  S.Muie  de  Unda  cum  ten- 
dimentis fuis     Ecclefiam  S-  Candidi  cum  Cappellis  ,  hominibus ,    &  tendi- 
mentis fuis.  Ecclefiam  S.  Marie  in  Planule  cum  hominibus,  &  tendimentis 
fuis.  Ecclefiam  S.  Marie  in  Baniu  cum  hominibus,  &  tendimentis  fuis.  Ec- 
clefiam S.  Laurentii  de  Saxa  cum  hominibus,  &  tendimentis  fuis .  Ecclefiam 
S.  Marie  deBirano  cum  hominibus  ,  &  tendimentis  fuis-  Ecclefiam  S.Feli- 
cis  de  Monte  cum  tendimentis  fuis-  Ecclefiam  S.  Thome  de  Troila  cum  ten- 
dimentis fuis .   Ecclefiam  S.  Stephani  de  Roccha  cum  hominibus  ,  Cappellis ,  & 
tendimentis  fuis  .  Preterea  fubfcripta  Cartella  Diocefana  tibi  lege  fub'efta, 
ficutea  rationabiliter  poffides,  tibi  nihilominus  confirmamus-   Bagnum  fei- 
hcetcumEcclefiis,  Villis,  &  fuispertinentiis,  Cillelionem  ,  Ba'zanum  ,  & 
Paganie*  cum  Ecclefiis,  Villis,  &  fuis  pertinentiis.  Aflerice  cum  Eccle fiis , 

&  fuis 
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&fuis  pertinentiis.  Filecìum  cumEcclefiis,  Scfuis  pertmentits  •  Intervera 
cumEcclefiis,  Villis,  &  fuis  pertinentiis  .  Gualiumcum  Ecclefiis  ,  Villis,  & 
fuis  pertinentiis .  Collembrenzune  cumEcclefiis,  &  fuis  pertinentiis.  Ran- 
ghini cum  Ecclefiis  ,  &  fuis  pertinentiis.  Pefclum  majur-  cum  Ecclefiis,  &  fuis 
pertinentiis.  Podium  ,  &  Villani  de  Picentia  cum  Ecclefns  ,  &  fuis  perti- 
nentiis- Sinitium  cura  S- Demetrio ,  &  S.  Joanne,  &  S- Martino  ,&  S.Mau- 
ro  cum  fuis  pertinentiis .  Stifia  cum  Ecclefiis,  &  fuis  pertinentiis  •  Barili  cum 
Ecclefis,  &fuis  pertinentiis.  Ro;chade  Celici  cum  Ecclefiis,  &  fuis  perti- 
nentiis .  Roccha  Acìonefca  cum  Ecclefiis  ,  &  fuis  pertinentiis  •  Ocre,  &Fof- 
fa  cumEcclefiis  ,  &  fuis  pertinentiis-  Villa  de  Unda  cum  Ecclefiis,  &  fuis 
pertinentiis  .  Turris  cum  Ecciefiis,  Villis,  &  fuis  pertinentiis  .  Gignanumcurn 
Ecclefis,  Villis,  &  fuis  pertinentiis.  Rodium cum  Ecclefiis,  Villis,  &  fuis  per- 
tinentiis .  Pile  cum  Ecclefiis, Villis,  &  fuis  pertinentiis-  S.ixa cum  Ecclefns, 
Villis,  &  fuis  pertinentiis  •PodiomS.  Mane  cum  Ecclefiis,  Villis,  &  fuis  per- 
tinentiis. Lucoliimcum  Ecclefns,  Villis  ,  &  fuis  pertinentiis  •  Colementuni 
cum  Ecclefiis,  Villis,  &  fuis  pertinentiis  -  Roccha  S.  Viti  cum  Ecclefns,  Villis, 
&fuis  pertinentiis.  Tomampafte  cum  Ecclefiis,  Villis ,  &  fuis  pertinentiis  • 
Civitas  Forule  cum  duabus  Ecclefiis,  &  Ibis  pertinentiis  .   Roccha  S.Stephani 
cum  Villis  fuis.  Caikllio  de  Ballo  cum   Ecclefiis  ,  &  fuis  pertinentiis  .  Ec- 
clefiamS.  JoannisdeCollimentiscum  Capellis,hominibus,  oc  tendinentis  fuis. 
tcclelìam  S.  Angeli  deloPefculo  cum  Capellis  ,  hominibus  ,  &  tendimentis 
fuis  .  Decernimusergo  ,  ut  nulli  omnino  liceat  prefatas  Ecclefias  temere  pertur- 
bare, aut  ejus  poflefliones  auferre,  vel  ablatas  retinere  ,  minuere,  autqui- 
buslibet  vexationibusfatigare,  fed omnia  integra  corum,  prò  quorum  guber- 
natione,  &  fuitentatione  conceda  funt,  ufibus  omnimodis    profutura.  Salva 
in  omnibus  Apodolice  fedis  autoritate  .  Si  qua  igitur  in  tuturum  Ecclefiafh- 
ca,  Secularifve  perfona  hanc  noltre  conltitutionis  paginam  feiens  contra  eam 
temere  venire  rentaverit  fecundo  ,  tertiove  commonita  ,  fi  non  fatisfactione 
congrua  emendaverit  ,  poteftatis  ,  honorifque  fui  careat  dignitate,  reamque 
fé  divino  judicio  exiftere  de  perpetrata  iniquitate  cognofeat ,  &  a  facratuTimo 
corpore  ,  &  fanguine  Dei ,  &  Redemptoi  is  noftri  Jefu  Ghrifti  aliena  fiat ,  atque 
in  extremoeximine  divinae  ultioni  fubjaceat  .  Cuneìis  autem  eidem  loco  fua 
jura  fervantibus  fitpax  Domini  noftri  Jefu  Chrifti,quatenus  &hi  fructumbone 
acìionis  percipiant,  &  apud  diftri&um  Judicem  premium  eterne  pacis  ìnve- 
niant.  Amen 

£fc  Ego  Alexander  Catholice  Ecclefie  Ep. 

»j*  Ego  Hubaldus  Ofiienfìs  Epifcopus 

►J*  Ego  Joannes  Pr.  Card-  S-  Joan-  &  Pauli  tir.Pammachii 

»£  Ego  Bufo  Pr.  Card-  S.  Pudentiane  tir.-  Palbiis 

%<  Ego  Johannes  Pr-  Card. tir.  S-  Marci 

Hr*  Ego  Petrus  Pr.  Card-  tit-  S-  Sufanne 

»$«  Ego  Jacobus  S.  Marie  in  Cofmydyn  Diac.Card. 

»$♦  Ego  Ardi'io  Diac.  Card.  S.  Theodori 

♦$♦  Ego  Cinthius  Diac.  Card.  S-   Adriani 

tfc  Ego  Rainerius  Diac.Card.  S.  Georgii  advelumaureum  . 

Datum  Rome  apud  S.Prrnim  per  man.  Alberti  S.  R.  E-Prefbyteri  Card-& 
Cancellini. XIV.  Galend.J'unii  Indicì.XI-  Incarn.Dominice  anno  1178.  Pon- 
tinutus  vero  Dona.  Alcx.an.uri  Pp.  III.  anno XIX. 

M  Boi- 
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Bolla  di  Clemente  IH.  trascritta  come  fi  trova 
nel  Muratori. 

CLEMENSEp.S.Sedis  Dei  Venerabili  Fratri  OdorifioFurconcn  Epi- 
scopo ejulque  fucceilonbus  m  perpetuimi .  In  Eminenti  Apofìolice  fedis  fpecu- 
c  Tn  n"-  od  mIlar  Predeceffons  fel.  record.  Alexandii  Romani"  Pont- 
Sub  E-  l'etri,  òcnoltra  protezione  fufcipnnus  •  Statuentts  .  ....  Caftrum 
Collepaictpnì  cum  Ecclefia  &  tenimentis  fuis  .  .  .  .  Ecclefiam  S- lulk  curii 

Cappela,&hominihus&  tenimentis  fuis Ecclefiam  S-Mcrcianicum 

hominibus,  &  tenimentis  fuis  •  •  •  .  Ecclefiam  S.  Silvcltri  de  Collcbrinconio 
cumhominibus  ,&  tenimentis, &  Capellis  fuis .  Ecclefiam  S.Marie  de  Afleri. 
cocum  Cappellis  ,  &  tenimentis  fuis  .  Ecclefiam   S-  GrifanZi  cum  Cappella 
&  tenimentis  fuis  .  Ecclefiam  S.  Andrce  de  Stiphia  cum  omnibus   pertinen- 
tns  fuis.......Tornamparte  cum  Ecclefiis  Villis,  &  fuis  pertinentiis.  Civita- 

tem  Forulae  cum  duabus  Ecclefiis,  &  fuis  pertinentiis&c 

Hr»  Ego  Albinus  tit.  S.  Crucis  in  Hierufalem  Presb.  Card. 

4*  Ego  Bibo   tit.  S-  Analtafie  Presb.  Card. 

*ì»  Ego  Alefius  tit-  S-Sufmne  Presb-  Card. 

•J»  Ego  Jacobus  Diac-  Card.  S.  Marie  in  Cofmidin. 

>fc   Ego  Gregorius  S.  Marie  in  Porticu  Diac.  Card. 

*£  Ego  Bernardus  S-  Marie  Nove  Diac.  Card- 
ai» Ego  Gregorius  S.  Marie  in  Aquiro  Diac-  Card. 

Datum  Laterani  per  man.  Moyfi  S.  R.  E.  Subdiac.  vlcem  agent-  Can- 
cellarli 2-Idus  ()a.  Indici.  VII.  Incarnat.  Domin.  anno  11 88- Pontificai- vero 
D.  ClementisP.  III.  annoi. 

Bolla  d'  Innoc.III.  che  conferma  il  privilegio  d'  AlelT.III. 
traferitta  dal  Cod.  anzidetto  della  Cattedrale. 

INNGCLN  I  IUS  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei-  Venerabili  Fratri  Jo- 
anni  Furconen  Epifcopo,  ejulque  fuccefforibus  Canonicefubftituendis  in  perpe 
tuum  .  In  eminenti  Apoltolice  fedis  fpeculo  Divina  difponente  clementia  con- 
tìnua fratres,&coepifcopos  noitros  ampliori  debemus cantate diligere,&  Ec- 
clefiaseorumgubernationi  commiflas  apoitolxo  patrocinio  cernir  unire  .  Ea 
propter,venerabilis  in  Chriito  frater  Epifcope,  tuis  juftis  poftulationibus  de- 
menter  annuimus,  &  ad  exemplar  felicis  recordationis  Alexandri  PP-  III. 
predecefforis  noftri  Ecclefiam  Furconen  ,  cui  auclore  Deo  preefle  dignofee- 
ris,fub  Beati  Petri  ,  &  noflra  protezione  fufeipimus  ,&  prefentis  fenpti 
privilegio  commumms  ,  ftatuentes,  ut  quafcumque  poffeffiones  ,  quecum- 
que  bona  eadem  Ecclefu  in  prefentiarum  juile  ,  &  Canonice  poffidet ,  aut 
infuturum  concezione  ponti fìcum,  largitione  regum  ,  vtl  principum  obla- 
tione  fidelium,  feu  aliisjullis  modis  predante  Domino  poterit  adi pifei ,  firma 
tibi ,  tuifque  fuccefforibus,  &  illibata  remaneant  •  In  quibus  hec  propriis 
duximus  vocabulisexpiimenda- Ecclefiam  Majoretti  S-Maximi  cum  Villa, quae 
vocatur  Civitas,  cujusmedietas  eli  ejufdem  Ecclelìe  ,cumhominibus ,  &  pof- 
felfionibus  .  Ecclefiam  S-  Eufaniicum  Capellis,&  hominibus,&  tenimentis  fuis. 
CaitrumCollepaidonis  cum  Ecclefia,  &  tenimentis  fuis. Ecclefiam  S-Juftaecum 
cappclla,&  hominibus,&  tenimentis  fuis.  Ecclefiam  S-Jultini  cumhominibus,& 
tenimentis  fuis.Ecclefiam  S. Marie  de  Paganicaci.mCapellis,&  hi  minibus,*  te- 
nimentis fuis.  Ecclefiam  S.Eufemiecum  pertinente  fuis-Eccltiìam  S.  Marie  de 
Guaitocum  hominibus  ,&  tenimentis  fuis  •  Ecclefiam  S.  Petri  de  Guaito,  cum 
homimbus,&  tenimentis  fuis.  Ecclefiam  S.  Nicolai  de  la  Genca  cum  poflefl  oni- 
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bus  fuis  .  Ecclefiam  S.  Marie  de  Picentia  cum  pofTeffionibus  fuis  .  Ecc.efiam 
S.  Mirtini   de    Picentia  cum  hominibus    ,  &    ténimentis  fuis  •  Eccleliam 

5  An°tli  de  Befcnge  cum  hominibus  ,  &  tenimentis  fuis  •  Ecclefiam  b. 
fetri  de  Vinari-  cum  hominibus,  &  ténimentis  fuis  .  Ecclefiam  S- Nun- 
feil  cum  hominfbus,  &  ténimentis  fuis.  Ecclefiam  S-  Lu  .e  cum  Cappella, 

6  hominibus ,  &  ten. mentis  fuis . Ecclefiam  S  Mirtini  de  Orvella  cum  Cap< 
pellis  ,  &    hominibus   ,  &    ténimentis    fuis-  Eccleliam  S-  Spolatrice  cum 
ténimentis  fuis-  EcclefiajnS-  Marie  de  Unda  cum  ténimentis  fuis-  Ecc  eham 
Sinai  Candidi  cumCappJlis,  &  hominibus  ,&  ténimentis  fuis  .  Ecclefiam 
S.  Marie    in  Planule  cum    hominib.s,    &    ténimentis    fuis    .    Ecclefiam 
S- Marie  de  Burnì  cum  hominibus,  &  ténimentis  fuis.  Eccleliam  S.   Mar- 
ciani  curri  hominibus,  &  ténimentis  fuis.  Ecclefiam  S.Laurentn  de  Saxa  cum 
hominibus  ,  &  ténimentis  fuis  .  Ecclefiam  S.  Mane  de  Barano  cum  homimbus, 
&  ténimentis  fuis  .  Ecclefiam  S.  Marie  de  Barano  cum   hominibus,  «téni- 
mentis fuis     Ecclefiam   S-  Felicis  de  Monte  cum  ténimentis  tuis.   Eccleliam 
S  Thome  de  Troilacum  ténimentis  fuis.    Ecclefiam  S.  Stepham  de  Rocchi 
cumCappelhs,  oc  homi  libus ,&  ténimentis  fuis.  Preterea  (ubfc  ipta  e  allei- 
la Diocefana  tibi  lege  fubjecìa  fint ,  ea  rationabiliter  pofhdes ,  tibi  mhilomi- 
nus  confirmamus  .    Bagrium  feilicet  cum    Villis,    Ecclefiis,  «pertinenti!? 
fuis-  CartilianumBaganum,&  Paganicumcum  Ecclefiis,  Vilhs,  Òt  pertnen- 
tiis  fuis     All'enee  cum  Ecclefiis,  «  fuis  pertinente  .  I  ìleclum  cum  Ecclele, 
&pertinenti.sfuis.  Interveram  cum  Ecclefiis  ,  Vilhs  ,  &  pertinenti»  fui*. 
Camardamcum  Ecclefiis,  &  pertinente  fus  .  Poduim ,  oc  Villa  de  Picen- 
tia cum  Ecclefiis,  «pertinente  fuis-  Guatum  cum  Ecclefiis ,  Vilhs ,  oc  per- 
tinentiis  fuis  .  Collebrenzune  cum  Ecclefiis  ,  &  pertinente  fuis  .  Ragnum 
cum  Ecclefiis    &  pertinente  fuis  .  Pefcum  Miur-  cum  Ecclefiis  ,  &  pertinen- 
te fuis.  Sinitium  cum  Sanerò  Demetrio  ,  Sanerò  Joanne  ,  Sanzio  Martino, 
&  Sancìo  Mauro  cum  pertinente  fuis  .  Stifiam cum  Ecclefiis,  &  pertinente 
fuis  .  Barili  cum  Ecclefiis,  &  fuis  pertinente  .  Roccha  de  Celici  cum  Eccle- 
fe,&  fuis  pertinente.  Roccham  Attonefcimcum  Ecclefiis ,  &  (uis  pertinente. 
Ocre     &  Eolfam  cum  Ecclefiis  &  pertinentiis  fuis  .  Villa  de  Unda  cum  Eccle- 
fiis, &  pertinente  fuis.  Turrim  cum  Ecclefiis,  Vilhs,  &  fuis  pertinentiis. 
Gienanumcum  Ecclefiis,  Villis  ,  &  fuis  pertinentiis.  Rodi  unicum  Ecclefiis, 
Viìlis,  &  fuis  pertinentiis-  Pilecum  Ecclefiis  ,  Vilhs  ,  &   fuis  pertinentiis. 
Sanàam  cum  Ecclefiis,  Villis  ,  &  pertinentiis  fuis  •  Podium  S.  Mane  cum 
Ecclefiis,Villis,  &  pertinentiis  fus  .  Lucolum  cum  Ecclefiis ,  Vilhs,  &  perti- 
nentiis fuis  •  Colonitumcum  Ecclefiis,   Villis,  &  pertinentiis  fuis.  Roccham 
S.  Viti  cum  Ecclefiis,  Villis,  &  pertinentiis  fuis.  Tomampartem  cum  Ecclefiis 
Villis,&  pertinentiis  fuis.Civitatem  Forule  cum  duabus  Ecclefiis,&  pertinentfe, 
fuis-RocrhamS-Stephani  cum  Villis  fuis.CaUellionem  de  Ballo  cum  Écclefiis,& 
pertinentiis  1  uis.Ecclefiam  S.  Joannis  de  Colimentis  cum  Cappellis  «  h  ^minibus 
fuis.  Ecclefiam  S.Angelidelo  Pefclucum  Cappel!is,&  hominibus,  &  ténimentis 
fuis-  Statuimus  preterea,  ut nullus Generis  cujulcumque  ordims  Ecclefiis  (ibi 
commiffas  ad  jus  Epifcopale  pertinentes  fine  tua  confeientia,  vel  confenfu  ,aut 
SuccefTorum  tuorum  faciat  cenfuales ,  vel  in  cujufque  transterat  poteftates ,  &  fi 
factum  fliit,  irritumhabeatur.  Prohibemus  autem  ,  ne  prepofiti  ,  vel  prelen- 
tes  Cappellani  Ecclefiarum  ad  jus  Ecclefie  tue   fpe£tantium  ,  poffeffione    ea- 
rum  difirahere,  vendere,  obligare  ,  feu  alio  quolibet  modo  ìllicite    alienare 
prefumant.   Ouod  fi  facìum  fuit  legitime  revocetur-    Ad  hec  prelenti  decreto 
iiftriciius  inhibemus ,  ne  aliquis  in  Diocefanam  Ecclefiam  ,  vel  oratorium  ali- 
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miod  fine  tuo  ,  vel  Succcflbnim  tuorum  confcnfu  conflrucre  de  novo  pre- 
furnat   .     Salvis     tamen    pnvilegiis    Pontitìcum    Rommorum  •    Lib-rtafes 
preterea,  oc  immumtates    a  predéeeflbribus  noftris  Romanis  Pontificibus 
Ecclefie   commifTe  tibi  conceffas  ,   necnon  &  libertates ,   &   exempobnes 
feculanum  exacì.onum    a  Reg.bus  ,    &  Principibus  ,  ve!  al.is  fidelibus  ra- 
tionabihter  Ecclefie  tue  indultas  autluritate    apollolica    conhrmamus  ,   & 
preientis  icripti  privilegio  communimus.  Decernimus  ergo, ut  m.Ih  omnir.o 
hominum  liceat  prefatam   Ecclefiam  temere  perturbare  ,  aut  ejus  poffeffio- 
ncs  auterre    vel  ablatas  retinere,  tninuere,  feu  quibus&bet  vexationibus  fa- 
tigare  ,  icd  omnia  integra  conferuetit  ;  eorum  ,  prò  quorum  gubernanone  , 
ac  lubuentatione   conceffa  funt  ,    ufibus   omnimodis  profutura  .    Salva   in 
omnibus    Apoitolice    Sedis  authoritue.  Si  qua  igitur   in  futurum  Ecclefia 
iecuians  .  .  nane  noli  re    conlhrution.-s    paginam   feiens  contra  eam  teme- 
rarie   venire    tentavenr  ,    fecundo  ,    tertiove    commonita  ,    nec    rea  tu  m 
fuum  congrua   fatisfaclione  correverit ,  poteflatis ,  honorifq.  fui  careat  di- 
gnitate  ,  reumque  fé   divino  judicio  exiftere  de    perpetrata   infquifate  cog- 
nofeat ,  &  a  facratiffimo  corpore,  ac  fanguine  Dei  ,  &  Domini  Redemptons 
noftri  JefuChnftì  aliena  fiat,  atque  ih  extremo  examine  diftrifte  fubjaceat 
ultiom.  Cunctis  autem  eidem  loco  fua  jura  fervantibus  fit  pax  Domini  po- 
ltri  Jefu  Chrnh  ,    quatenus  &  hi  fruftum   bone   aoìionis   percipiant      & 
•apui  defenptum  Judicem  premia  eterne  pacis  inveniant .  Amen. 
Ego  Innocenti us  Catholice  Ecc.  Ep. 
Ego  Oóìavianus  Hoitien,  &  Velletren  Ep- 
Ego  Petrus  Portuen,  &  S:  Rufine  Ep. 
Ego  Joanncs   Albanen   Ep. 
Ego  Petrus  tit.  S-  Cecilie  presb.  Card. 
Ego  Guido  presb.  Card.  S.Mar.  Tranftiberim  tit-  Callixti . 
Ego  Hugo  presb.  Card.  S.  Martin  tit.  Equitii. 
Ego  Joannes  tit.  S-  Stephani  in  Celio  monte  presb.  Card. 
Ego  Joannes  tit.  S.  Prifce  presb.  Card. 

Ego  Conerus  Sanftor.  Joann-  &  Palili  presb.  Card.  tit.  Pamachii . 
Ego  Benedicìus  tit.   S.  Sufanne  presb-  Card. 
tgo  Gratianus  Sancìor.  Cofme  &  Damiani  Diac.  Card. 
Ego  Grcgorius  S- Georgii  ad   V'clum  aureum  Diac.  Card. 
Ego  Hugo  S.  Euftachii  Diac.  Card. 
Datum   Laterani  per  manum  Joannis  S.  Romane  EccI-  Snbdiaconi  ,  & 
Nolani  Kal.  Juhf.  India.  VII.  Incarnationis  Dominice  anno  MCCIIII. 
Pontificatus  vero  Dm   Innocenti   Pp.  III.  Anno  Septimo. 

Diploma  del  Re  Ruggiero  traferitto  dal 
Sopraddetto  Codice. 
IN  NOMINE  Del  eterni  ,  &  Salvatori?  noiìri  Jefu  Chrifli.  Rogcrius 
Divina  favente  Clementia  Rex  Sicilie  ,  Ducatus  Apulie  ,  &  principatus  Ca- 
pile rcfidentibus  in  Palatio  noftro  Terracine  apud  Salernum  cum  cariflìmo 
fiho  noftro  Rogmo  Duce  Apulie,&Comitibus,&  Magnatibus,  aliifque  Paro- 
nibus  regni  noilri  •  Berardus  venerabilis  Furconen  Epifcopus  ad  nos  veni.-ns 
nollramadmodum  deprecatus  eli  clementiam,  quatenus  in  territorio  fui  Epi- 
feopatus  caikllum  fieri  ci  concederemus,quodCoiLpi;donis  vocatur.  Nosautem 
de  more  f  dito  precibus  ejus  annuentes  ,  &  podulata  conceflìraus  .  Infu- 
per  e tum  Calale  Sancii  Eufanii,  de  quo  altercano  inter  pxedicìum  Epifcopum, 
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&  S-nthienfes  coram  noftra  preferiti!  faciafuit,  &  judicio  Cunae  ad  noftra 
réeaìia  pervenir;  eidem  Epifcopo  ex  noftra  folita  largirne  ,  &  pietate  con- 
ce ifurms .  Credentes  prcdiaum  Epifcopum  fore  inde  fukhorcm  ,  &  obidien- 
tiorem  Regno  noltro.  Ad  hujus  fané  donationis  ,  &  conceflioms  noftre  me- 
moriam  &  inviolabile  firmamentum  prefens  fcnptum  Sigi  Ilo  noltro 
infien<-m,  &  per  manum  Roberti  notarii  noftri  fcnbi  fecimus.  Datum  in 
Civitate  Salerni  per  manum  Roberti  Cancellarli .  Anno  Incarnatioms  Do- 
minicae  MCXLVIL  menf.  Novembr.  Ind.  XI.  anno  vero  regni  Domini 
Rogerii  Dei  grafia  gloriofiilìmi  Regis  Sicilie,  Ducat.  Apuhe  ,  &  princi- 
pati^ Capue  decimo  feptimo  feliciter.  Amen. 

Bolla  d'Innocenzo  III.  che  conferma  il  Privilegio  del 

Re  Ruggiero  riveduta  col  medefimo  Codice. 
INNOCEN  IIUS  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Venerabili  Fratn 
Toanni  Epifcopo  Furconenfi  Salutem,  &  Apoitolicam  Benedidìionem .  Soler 
annuere  Sedes  Apoftolica  piis  votis,  &  honeftis  petenti um  defiderns  tavorem 
benivolum  impertiri  ;  ea  propter,  Venerabile  in  Chrillo  frater,  tuis  julhs 
precibus  annuentes  donationem  Cafalis  S-  Eufann  ab  inclite  recordationis 
Rogerio  Rege  Sicilie  faftam  bone  memorie  Berardo  Epifcopo  Furco- 
nenfi, prout  in  ejufdem  Regis  autentico  continetur,  authontate  Apoltonci 
confirmamus  ,  &  prefentis  fcripti  patrocinio  commummus  .  Ad  majorem 
autem  hujus  rei  firmitatem  habendam  ,  autenticum  Rcgis  prediòium  de 
verbo  ad  verbum  huic  noftre  pagine  duximus  inferendum  ,  cujus  tenor 
talis  exiftit:  In  nomine  Dei  eterni  ,  &  Salvatore  noftri  Jefu  Chrith,  Ko- 
gerius  Divina  favente  Clcmentia .  &c  (*)  Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc 
paginam  noftre  confirmationis  incingere  ,  vel  ci  aufu  temerario  contraire  . 
Siqitis  autem  hoc  attentare  prefumpferit,  indignationem  omnipotentis  Dei , 
&  Beatorum  Petri  ,  &  Pauli  Apoftolorum  ejus  fé  novent  ineurfurum. 
Dat-  Laterani  VII-  Kal-  Julii  Pontifìcatus  noftn  Anno  Vii.     ^ 

Diploma  del  Re  Federico  riconofeiuto  col  più  volte 

citato  Codice  della  Cattedrale  . 
IN  NOMINE  Dei  eterni, &  Salvatoris  noftri  JefuChrifti,  Federici» 
Divina  favente  Clementia  Rex  Sicilie,  Ducatus  Apulie  ,  &  Principati 
Capue  •  Supplicationes  ,  que  de  pia  intentione  procedunt ,  ad  effettuai 
fuum  debitum  funt  producende  ;  in  his  maxime  ,  que  ad  etera  e  falutis 
premium  ,  &  remedium  proveniunt  peccatorum  .  Inde  eft,  quod  cum  ,  tu. 
Theodine  Venerabilis  Furconen  Epifcope  fidelis  nofter,  pnvilcgium,  quod 
quondam  avus  nofter  Rex  Rogerius  bone  memorie  de  Cafali  Sancii  Eufann, 
&  caftello  Collifpaidonis  Furconenfi  Ecclefie  inJuldt  ,  Majeftati  noftre 
prefentalTes  ,  &  uipplicaffes  attentius  ,  ut  predici  um  Cafale,  &  Caftellum 
libi ,  &  Furconenfi  Fcclefie  de  noftre  benignitatis  grana  confirmare  di- 
gnaremur  :  Nos  Divine  pietatis  intuiti!  ,  &  prò  rcmedio  peccatorum  pa- 
rentum  noftrorum,  divine  memorie  confiderationc  ,  etiam  devotionis,  & 
grati  ferviti!  ,  quod  Celfitudini  noftre  femper  exhibere  ftuduiftì,  de  innata 
liberali tatis  noftre  munificentia  jam  diclum  Cafale  Sancii  Eufami  ,  &  Ca- 
ftellum Collifpaidonis  cum  omnibus  juftis  tendimentis,  &  perttnentns  eo- 
rum  Tibi  ,  &  Furconen  Ecclefie  concedimus  in  perpetuimi ,  &  conhrma- 
mus  ,  ficut  predidus  avus  nofter  Rex  Rogerius  «colende  memorie 
prefatum   Cafale,   &  Caftellum  Furconenfi  Ecclefie  concelfit.  Mandantes , 
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ik.  precipientes,  ut  nullus  te ,  &  Furconenfem  moleflare  prcfimat  Eccle- 
fiam  ,  feu  modo  quolibet  impedire.  (Juod  qui  aufu  temerario  attcntiverit, 
nodri  culminis  indignationem  fé  noverit  iocurfurutn.  Ad  hujus  autem  con- 
cedionis,  &  confirmationis  nollre  memoriam,  &  robur  omni  tempore  va- 
liturum  ,  prefens  privilegium  per  manus  Benedieti  notarli,  &  fidelis  no.tri 
fcribi  ,  &  Majeilatis  nodre  Sigillo  jmTimus  roborari  Anno,  Menfe,  & 
Jnd.  fubfcriptis.  Datum  in  Urbe  Felici  Pavore  per  manus  Gulielmi  Giul- 
terii  Vcnerabilis  Carrhan.  Epifcopi  ,  oc  Regni  Sicilie  Cancellini.  Anno 
Dominice  Incarnationis  MCCVIIII.  Menf.  Oaob.  XIII.  Ind.  Regni 
vero  Domini  nollri  Federici  Dei  grafia  Illudriflìmi  Regis  Siciliae,  Duca- 
tus  Apulie,  &  Principatus  Capue  duodecimo  feliciter.  Amen. 

ATTESTATI    PUBBLICI 

Per  maggior  confermazione  della  verità  del  Diploma  Ottomano. 

ATtenfìamo  noi  fottoferitti  Notaj  ,  qualmente  oggi  dì  infracritto  ,  a 
richieda  dell  Arcidiacono  Reverendi/Timo  Signor  D-  Francefco  Car- 
li  attuale  Vicario  Generale  di  queda  Città  di  Aquila  ,  e  del  Reverend'dì- 
mo  Signor  Canonico  Decano  D.  Pietro  Alfieri  ,  ci  damo  perfonalmente  por- 
tati nella  Sagredia  della  Cattedrale  di  quella  Città,  nella  quale  innodra  pre- 
fenza  i  medefimi  ReverendiflT.  Vicario,  e  Canonico  Decano,  hanno  aper- 
to condite  didime  chiavi  l'Archivio  del  Reverendi^.  Capitolo  di  quella 
Cattedrale  Aquilana  ;  e  da  dentro  una  CalTettina  han  prefo  un'antica  car- 
tapecora piegata,  molto  logora,  e  rotta y  e  fpiegitola  fi  è  veduto  edere  il  Di- 
ploma di  Ottone  Imperadore  ,  fritto  in  carattere  antico  ;  e  fotto  vi  fono  i 
fegni  di  Croce,  coi  nomi  dell'  Imperadore  ,  del  Vefcovo  Cefo,  di  tre  Per- 
fone,  che  confermano  la  loro  donazione  ,  di  tre  Marchefi  ,  che  fon  tedi- 
monj;  e  finalmente  del  Giudice,  e  Notajo,  che  l'ha  fcritto:  ed  a  traver- 
fo  di  quelli  nomi  vi  è  il  Monogramma  deli'  Imperadore  Ottone,  che  fi  di- 
lingue  chiaramente,  elTendo  ben  grande;  e  fi  conofee  edere  dato  formato 
dalla  deffa  tinta  d'  inchiodro  ,  col  quale  è  dato  fcritto  il  Diploma  •  Ed  cflì 
Reverendid-  Canonici  han  detto  di  prendere  dal  loro  Archivio  tal  Diploma 
originale  per  modrarlo  all'I  lludriflìmo  Monfignor  Vefcovo.il  quale  dice  voler 
fare  una  Didertazione  fopra  gli  atti  di  S.  Maflìmo  Levita,  e  Martire  ,  e 
principal  Protettore  diqueda  Città  ,  e  fu  quedo  Diploma  di  Ottone  Impe- 
radore ,  che  ridonda  anche  in  onore,  e  gloria  del  medefimo  Santo  .  E  quello 
e  quanto  podiamoper  la  verità  del  fatto  tellificare  ;  ed  a  cautela  Òcc.  Infede&c. 
Aquila i  4.  Giugno  1749. 

Et  m  permi (forum  fidem  ego  Dominicus  Antonini  Zampetti  de  Staffoles 
Aquilae  degens  4pojlolica  &  Regia  auólor/tate  requi/ìtus  Notarius  in  Archivio 
Romana  e  Curine  deferiptus  prefentemfecj&  [ignavi  autlontate  »$♦  losus  [igni  • 

In  quorum  retro/cripto  um  fidem  &c-  Tejìor  ego  Dominicus  Marcus  Art' 
tonius  Riettlli  ab  Aquila,  publicus  Apojhlica  ,  atqus  Regia  auiloritate  No- 
tains  y  <&  in  Archivio  ctiam  Romanae  Curiae  dejcriptus  ,  praefentem  feci} 
necnon  meo  quo  mot  figno  munivi  tj»  locus Jìgnj. 


SI 


9* 

n  I  fa  pubblica  ,  ed  indubitata  fede  così  da  me  fottofcritto  Arcidiacono  , 
S  «me  da  tutti  Noi  Canonici  di  quella  Cattedrale  Aquilana  panmen- 
°  TLrXini  analmente  tutte  le  Scritture  del  Nottro  Archivio  fen> 
MS2£2^WS£  "hiufe  fotto  due  chiavi  una  delle  quah  C 
pre^  tmmem         ....  y    [m  dai  Decano    del  nofiro  Capitolo  , 

ToMÙX^^oriz,  che  giammai  fi  fiano  congegnate  ad  aU 
e  quelle  chiavi,  non  'fi         khe  fcnttura         o  pure 

~  è^s£^  AiM  fi» 

dt  M?  ArXonoCarli  attefio  come  fopra  &c 

Io  Pietro  Alferi  Canonico  Decano  attefio  come  fopra&C    . 

Io  F  ancefco  Antonio  Canonico  Vivio  attefio  come  fopra &c. 

Io  CafimiroCanonico  Cannobim  attefio  come  fopra  &c. 

Io  Luiei  Canonico  Antonelli  atteftocome  fopra  &c 

Io  Germano  Canonico  Frenfanelli  attefio  come  fopra  &c. 

Io  Dogato  Antonio  Canonico  Corona  attefio  come  fopra  &c. 

Io  Marcello  Canonico  Carli  attefio  come  fopra  &c 

Io  Ippolito  Canonico  Bonanni  attefio  come  fopra  &C. 

Io  FaWco  Canonico  Ardinghcìh  attefio  come  fopra  &c 

Io  Giovan-Francefco  Canonico  Antonelli   attefio  come  fopra  &c 

Io  Gaetano  Canonico  Nardis  attefio  come  fopra. 


AVVERTIMENTO. 

M 'Entre  erapertermimrfìla  ftampa  della  preferite  Di  {Ter- 
razione ,  mi  fcrive  il  Signore  Arcidiacono Carii,mio  Vi- 
cario Generale  nell'Aquila  in  quella  ma-nera:  „  Mi  do  1  onore 
di  avanzare  a  V.  S.  llluitril.  una  buona  nuova  ,  che  ho 
trovatala  Reliquia  di S.Maffimo Martire  Levita     che  con- 
fide  in  una  piatola  parte  di  Olio ,  eftratta  da  luoghi  autenti- 
ci dal  Cardinal  Paolucci ,  tempo  fa .Vicario  di  Roma  ,  e  1  ho 
trovata  in  unafcatola  piena  di  Reliquie  di  Santi,  che  mie 
fiata  confegnata  per  farne  porre  alcune  m  reliquiari  feparati, 
e  \  autenticarle  .  Monfignor  mio  Padrone.non  potete  mai  ere- 
dere,  quanto  grande  fiaftato  il  mio  contento,  e  per  martedì 
,  prommo  fcriverò  in  Roma,Per  far  lavorare  colà  un  belliffimo 
,  Oftenforio  di  argento  &c.  „  Ed  io  do  lode  a  Dio ,  che  così  nel 
ftlire  la  Itampa  di  quelle  mie  povere  fatiche,  come  altresì  pri- 
ma di  terminare  di  effer  Vefcovo  Aquilano ,  eflendo  già  vicino 
"mio  palìaggio  alla  Chiefa  di  Cartello  a  mare,  abbia  ricevuta 
tal  grazia  dal  Santo  fempre  da  me  richiedagli,  ed  ardentemen- 
te  defiderata. 
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ERRORI 

14.  Fuftbus_ 
25.  Chriltri 
25.  Uglone 

27.  Sicché  vi  fu  comando 
39.  Si  veed 
41.  La  priva 
<y.  Matenfis 

67.  Aleffandro  II.  aluinell  anno 
72-  Bojo 
89.  Cotona 
88.  Opere 


CORREZZIONI 

Furti  bus 

Chrilti 

Ugone 

Sicché  non  vi  fu  comando 

Si  vede 

La  prima 

MetenGs 

Aleffandro  II-  nell'anno 

Rojo 

Corona 

Opera 


Dm-  D.  lacobus  Martwellius  r.  Th>  &  Graeeae.  Hijiorìae  in  Ijfm  Neap. 
Interprei  uviàeat ,  &  refsrat . 

C.  EPISCOP.  CAJACEN.  VIC.  GEM- 
J.NEPISC.  ARCAD10P0LIT AK.C  AN-DEP. 
PRINCEPS    EMINENTISSIME 

CUmEpifcopi,  quoscura  animarum  enixe  urget ,  ^^«g™£?* 
falati, atque  utilitari  bene  confuluermt,  per  fubfec.vas  horas  facns  In- 
eubr.t io b,  soperam  navent,  prifcos  Ecclefiae  Paftores  vite  videor  ,  quo- 
rum vkaé  fànéìitas  fuique  ov.lis  follicitudo  a  facns  codicibus  confcnbendis 
S^é^M«  diftraaa  .  Illorum  Praefulum  «*&**£* 
Ponufcx  Aquilano,  concrediti  fibi  greg.s  cum  apprime  itudeat  falubrita ti , 
Ecclefiae  fcae  veterem  honedatem  &  decora  .  fummo  labo.  vf.gavit 
unaque  contraxit ,  &  hodiedum  ut  publicae  lucis  ufurae  ,  atque  e  egant  - 
bus  typi.,  quod  ei  lubeat.liu-necedendi.med, commendar)  expoduìat. Por- 
rocum  in  libcllum  prò  Atfis  S.  Masimi  M-  Aquilanae  Civ.tat.s  Princip  s 
Stroni  atquepro™«ir»T*Othoniani  Diplomatis  eruditiflima  quaeque  cor- 
o~ave  it ,  magnumc.  debetEcclefia  Aquilana,  cujus  Sanflorum  genumam 
hX.am  Te  Imperatorum  quafi  effufam  munificentiam  a  dottiamo  v,ro 
u  amque'J/i  acoafatam  ?  fecundum  ex^os  Diplomatica?  difcip  mac 
canonet  fàrtam  tcBamque  tutarus  ed  :  ceterifque  hujus  Regni  Praeful.bus 
ft  mulos  acres  admovere  vifus  ed,  ut  fi  ipGs  et.am  par.  induìtna,  atquean- 
tiouitatis  dud,o  ad  rem  facram  Neapolitanam  ~hroncft^amJ.fSJ^'anntS 
futurum,  ut  aequam  laudem  indipifeantur,  &  de  fu  a  quifque  tcclefia  quod 
eovundem  magni  intereft,  egregie  mereantur  nobifque  ipfi  de  omnis  Regni 
quaefitiffima  Ecclefiarum  hiltoria  facile  gratularemur  .  Ante  diem  III.  Id. 
C>cìobres  1749* 

Jacobus  Martorellius  • 
Regius  Lìnguae    Graecae  Interpres- 

'Attenta  relation    Don,.   Revifom   imprimatur  .     Datura    Neapoli  die  17. 
Novembri*  1749. 

C  EPISCOP.  CAJACEN.  VIC.  GEN. 

J-N.EPISC.  JRCADI0P0L1TAN.  CAN.DEP. 


Mmtdum  Revcrtndta  1).  facolus  Martorelli  in  hac  Rigia  Stu.liorum   LV„ 
ver/ita  te  Profeffor  in  Cathedra  Lingua  Graie*  revtdeat,  et  in  fcnptii  referat', 

CGALIANUS  ARCHIEP.  THìSSALONICEN.CAPELL.  MAJOR. 

REX    AUGUSTISSIME 

INterceterasNeap.  Regni  Ecclcfiis  florentiflìmas  ,  &  Nomini  Majeflati* 
qucTuae  dicatiffimas  una eft  Aquilana, cujus  regiminidifficillimo  fapicn- 
tesdoaifTimique  Praciules  fem per  adiedi  funt  ;  quarti  &  fummi  Principe  tura 
maximis  largmonibus ,  tum  fua  ipforum  praefentia  decorarunt  .  Reliquum 
erat  dumtaxat,  ut  honelHlfimaeillius  Ecclefiae  fplendoracdigniusdo&is  atque 
wes*/?«**ro/j  fenptis propalarti  fierer,atque  ab  alienigenis  dignofeerctur  •  Quae 
cum  animo  meditatus  fit  Pracful  Aquilanus  ad  civitatis  illius  nobiliflfimae 
uU5n  3n  fu'  muneris  partesexplcndas  ,  Rcgifque  domini  noiri  gloriam  ,  in 
hunclibellum  melioracontraxit  diggelTitquè  ,  &  obfcura  bene  multa  ac  te- 
nebricela fumtna  luce  adl'perfit  •  Ouare  ei  obfequcntifli.ne  honelteque  ve- 
ni a  m  precanti ,  quo  edatur  nitidiflìmis  chftra&eribus  in  lucerti  ,  bona  fit 
Tua,  Rex  Auguitiflime,  indulgenza  j  A- D.IIII.Idus  Novembres  1749- 


MAJESTATI  TUAE 


DevotiiTimus 
Jacobus  Martorellius 
Regius  Graecae  Linguae  Profefsor. 


Die  26.  menfìs  Novcmbris  1749.  Neap- &c. 

Vtfo  refer  pto  Sua  Regi*  M-ijtftatiì  fub  die  22.  currentis  menfìs  ,  et  anni ,  ac 
relattone  fafta per  Referendum  D.Jacobum  Martore!  lium  de  commi Jfione  Reve- 
rendi Regu  Capellani  majoris prxvio ordine  pne fatte  Regia;  Mijejiatts, 

Re  gain  Camera  Santi*  Ciane  providet ,  decermi  ,  atque  mani.it ,  quod  im- 
primatur cum  inferta  forma  prxfcntis  fuùplicis  libelli  ,  ac  approbation:  dikt 
Revìjorts  ;  veruni  in  pubi  1  catione  ferve  tur  Regia  Pragmitica  ,  Hoc  fuum  &c. 

CASTAGNOLA.    FRAGGIANNI  .    ANDREASSI .    GAETA. 

lllufìris  Marchio  Dama  Vrcefts  S.R-C.  tempore  fnbfcriptionìs  imp. 

Citus. 

Si  può  aggiungere  per  la  poca  accortezza  dello  Stampatore  pag.  6-  verf.  32. 
in  vece  :  i  Ve  flint  che  erano  i  popoli ,  leggere  :  1  Vtjlint  erano  i  popoli.  E  nel- 
la lidia  pagina  vcrf.34.  Abruzzo  oltre  fu  fiutato  t  leggere:  Abruzzo  oltre  ,  che 
ju  fiiuato. 


■/• 


m 


r 


1 


T) 


M 


K 


l' l'Ili 


■■' 


u 


t 


imi    m 


[,   „!?«:        uL  11  ri  ^  impcpi     ìntj  JC\(o 

Ir   n       i  ì 

A,Xy,   de    viju  hk   utw     >"  fttur*. 

ciutiniulu     nobdcu  Porte  re     coiv)*"»*"| 


le 


»i 


r  !    nituii 


r  i 


.iuukuh  « 


net  in  |t  tr 


I  licitai 

xtdo  '  fonf  cric    M 


ad  'J'i7(/anL  lJn 


U    (l 


'■    tup.    buia. 


quu-nlulu    iicbiltu   porta  re     con^tnti" 


C 

Cfl    O"  u-luo 


i>»v  <luo  ]rr   torpore    l'i'  <l<»° 


■  i    i  n  ir   ti"" no    foiifcn 

'£.*!.■  t/in/a/'  Oth 
././     -i/i  /imi.  l'r 


neU     io,xc    uplumt.lc    et  i,™     ,,}  mvrUrtiiltl  au*    dn  )    d/ton<c*uJ    elr    bo/lenderr    lift   le   bitt-lc    »>u<Xin.r   ci  ine  >»^  )(C    torpore    tir  <1>i"     Mimino»  p|<    «1    •'" 

*'tfr    <  '  ILH  *f   l'fi   I»     -fi     li   I  if  l/l    f  -  l'I 

quu-tuer    t**"vtu  »luj    dn/lt'oiui     Ju-«    tu   Ou    hohtcd   in    np     nieynbj     i  licei    al  tu-  moniti  n  il  1 1  J"f  c\c     line    (mori     <i|i  hit  .115-el  u  I   '"iili.il'd      ifp  Cwijcsp  11    110(11  J 

„    J        5  .,      0    \      /;  1  1  l  I         /?  /> ''  1  <J'       1     /'         I  1  I    / 


ro    aito     niji  u-rti/mLn    Ubi 

I        I   '17  !  f  I  f 

....Itcnauu    tatù    hinSnunlr    camita  tu  Kiu^  "~"|  .),t  CJ  t.   a     JuitMjxotiedi    «uvru.  memi-   a    beo    fli"    duuu  •    J»hU«^    /'"".l   tu    roto  JwjJCó.ibi  /.„,,   „„{ 

ìiani.7)t/.i/o'na  h.f   cii,ju,r    ìnajora  i)*>   che/  i\i  ci 'crii  m    mteoer     TùtullLS,  priniìqiu,  uen/us  vnina.fi "tifoni  ni    c.rfi  /  oc  / 1  ì  1 1 
(otypi  fiJc/ì'.i'i/'crco/'u/ìc/cni.    defi/rini  l ci  /e  ai.  / 'iic/tle/t h u.r  //ota-i'iorin/t    c/i/,f     l,et/t/j<?ri.>    tnewiitiffL^alaUc  a/ilim/ac 

.ri  r/pl/o'/i.r  neri/tcui    om ?/i/jn,r  conAct 


C      III  ili  il    IMOi  1 l()(.«l— 


RELAZIONE 

DELLO  SCOPRIMENTO  DEL  CORPO 
E   DEGLI  ATTI  ANTICHI 

DEL  GLORIOSO  SACERDOTE  E  MARTIRE 

S.  EUSANIO. 


URBANA 


QuiiS'ipontoJ\i-irconiu%'ri.p-t'ofecìt*f  Chrijtiftdern,guain  tot  precUcaui^Jeptennio  ni 
Fi  cicli buf  £Xcolutt,ac  crucidtibuf  J'uper/ìèf  ad  V/JI.fcl '  JuliuJ A  CCC fan  c~ttf  siine  confjir. 
mavit  Cu; uf  qfj a  veneranda  diligente*  conc/ui/ivicj^elictter  r cjyp  e  rie,  ne  rtte 
dece ntiujc/ue  repq/uit  IV.Id/ut.  AMDCCXLWJI.  JOSEPJI  COPPOLA  AQVJLANlff  EPJSC. 
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RELAZIONE 

DELLO  SCOPRIMENTO  DEL  CORPO 
E   DEGLI  ATTI  ANTICHI 

DEL  GLORIOSO  SACERDOTE  E  MARTIRE 

S,    E  U  S  A  N  I  O 

Efpofta  alla  pubblica  luce 

D     A 

GIUSEPPE    COPPOLA 

DELLA    CONGREGAZIONE    DELL'ORATORIO 
VESCOVO    DELL'  AjyJM^A,-— 
E  REGIO  CONSIGLIERE. 

VEDfCATJ 

Alla  Santità  di  Nottro  Signore 
PAPA 

BENEDETTO    XIV. 


in.  ROMA  ,  MDccxLvim.  ne 


;lla  Stamneria  di  Antonio  de' Rolli 


CON  LICENZA  DB  SUPERIORI 


Al  MGM&t 


BEATISSIMO  PADRE. 


KIT  atto  di  prefcntare  con 
profondiamo  ojjèquio  a* 
piedi  della  Santità'  Vostra  quejta  mia 
rozza  Disertazione  /opra  il  nuovo  ri- 
trovamento del  Sagro  Corpo  ,  e  /opra 
gli  antichi  Atti  del  gloriojìjjìmo  Sacer- 

a  2  do- 


VI 

dote  e  Martire  Sani'  Eusanio  ;  mi  fin- 
to nafeer  neW  animo  una  doppia  al- 
legrezza ,  derivante  dalla  fpiritualc* 
giocondità  dello  argomento,  il  quale 
ha  mejjì  in  fejla  tutti  i  ?niei  Diocefa- 
ni  5  e  da  quell'alta  e  fovrana  clemen- 
za 5    con  cui  la  Santità'  Vostra  Jì  de- 
gna  di  onorare   la  preferite  dif amina 
della  f addetta  Invenzione  ;   afjìimen- 
done   la  tutela  ,    e  accordandomi   il 
grande  onore  d'impreziqfìrla  col  Pon- 
tificio fuo  nome.  Ali  mette  però  pen- 
derò il  fapere  j  che  farà  di  quefì'Ope- 
ra  il  primo  giudice ,  chi  per  la  Di- 
gnità nella  Cattolica  Chicfii ,  e  nella 
^Repubblica  delle  Lettere  per  la  Singo- 
lare erudizione  vanta  fopra  tutti  il 
Primato  ;  giacché  5  tra  le  infinite  cure, 
che  fico  porta  la  immenfa  mole  del 
Sommo  Sacerdozio ,  e  del  Regno  ,  agio 
e  tempo  pur  Jì  compiace  di  ritrovare 
per  la  lettura  de'  libri,  ch\fiono  alla 
giornata  di  nuovo  ,  e  che  fono  allcL3 
6  Ec- 


VI] 

Ecckjìajìiche  cofe  appartenenti .  Que- 
Jìa  clementijjìma  degnazione ,  è  a  buo- 
ni Jìudj  anima ,  e  vita  ;  e  molto  con- 
tribuire a  far  comprendere  a  ogn'uno, 
quanto  Jìa  efficace  l'impegno  ,  che  kt3 
Santità*   Vostra  Jì  compiace  di    avere 
per  la  più  foda  Letteratura  ,  la  quale 
tutta  accoglie  e  coltiva  dentro  la  Sua 
gran  mente.  U Opera  grande ,  e  ma- 
gnifica  ,  ed  immortale  de  Servorum-* 
Dei  Beatifìcatione  ,    &  Beatorum  Ca- 
nonizatione  ,    che    la  Santità'  Vostra 
ha  arricchita  di  tante ,  e  sì  efquijite 
cognizioni  ,   mi  ha  fomminijìrati  per 
V argomento  infiniti  lumi .  E  pojjb  di- 
re con  verità  ,   che  fé  in  quejla  qua- 
lunque  fiaji  fatica  mia  v'ha  qualche.* 
cofa  di  buono  ,    egli  tutto  ,    Beatissimo 
Padre  ,  ve  l'ha  del  Suo .  Stetti  per  qual- 
che tempo  dubbiofo  di  quello  che  a  me 
fi  conveniva  di  fare  ,  per  maggiormen- 
te promuovere  l'antica  pubblica  vene- 
razione dell'invitto  Martire  S.  Eusa- 


NIO 


VII] 

nio  ,  quando  che  fu  di/coperto:  e  fe^ 
non  avcffì  fatto  ricorfo  alla  teftè  men- 
tovata egregia  Opera  Sua ,  non  mi  fa- 
rei mai  abbattuto  in  quelle  fondamen- 
tali dottrine  ,  le  quali  ogni  malage- 
volezza togliendomi ,  ed  appianandomi 
la  via ,  han  fatto  sì ,  che  ora  confido , 
che  la  prefente  Differtazione  debba  per 
quello ,  che  dal  puri  fimo  fonte  dellcis 
Santità5  Vostra  ha  in  fé  derivato  ,  in- 
contrare un  gradimento  generale  ;  £3 
per  quell'altra  porzione  ,   che  è  nata 

nel  fondo  mio  ,  pojfa  dalla  Santità'  Vo- 
stra ottenere,  coli 'Apoflolica  benedizione 
all'Autore ,  un  generofo  compatimento . 

Della  Santità'  Vostra 


Aquila  il  di  16.  di  Dicembre  1748. 


Vmìlìjjìmo  ,  Dìvotìflìmo  ,  ObbltvaùJJimo  Sewo  e  Suddito, 
Giuieppe  Vefcovo  dell'Aquila  . 


Il/ir 


IX 

IM'PRIMATVR, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag. 

F.  M.  De  T{ubeh  Archiep.   Tarfi  Vìcefg. 


: 


APPROVAZIONE. 

D'Ordine  del  Reverendiflìmo  Padre  M.  Fra  Giufeppe  Agoftino 
Orfi  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  ho  letta  la- 
Relazione  dello  fcoprimtnto  del  Corpo  ,  e  degl'iAtti  ^Antichi  dì 
Sant'Fufanio  ,  comporta  dall'Illuftriflìmo  ,  e  Reverendiflìmo 
Monfignor  Giufeppe  Coppola  Vefcovo  dell'Aquila  ;  né  aven- 
do nella  medefima  ritrovato  cofa  alcuna  ,  che  fia  contraria 
alla  verità  del  Dogma  ,  o  alla  Morale  Criftiana  ;  anzi  ho 
ammirato  in  efla  la  fomma  pietà ,  ed  erudizione  dell'Auto- 
re ;  però  giudico  tal  Opera  efler  degna  di  ftampa  . 
Da  Cafa  20.  Agofto  1749. 

M.  M,  Vincentìnì  Arche/c,  di  Teodofta  . 


AP- 


APPROVAZIONE. 

D'Ordine  del  Reverendiflìmo  P.  M.  Fr.  Giufeppe  Agoftino 
Orfi  Maeftro  del  S.  P.  A.  ho  letta  la  Relazione  dello  J e o- 
primento  del  Corpo ,  e  degli  Atti  antichi  di  S.  Eufanio  com- 
porta dalPIlluftriflìmo  ,  e  Reverendiffimo  Monfignor  Giufep- 
pe Coppola  Vefcovo  dell'Aquila  .  In  effa  non  ho  rinvenuto 
cofa  ,  che  repugni  o  alla  verità  de'  Dogmi  Cattolici ,  o  alla 
fantità  de'  Criftiani  coftumi  :  ma  ho  avuto  campo  d'ammi- 
rare la  pietà  e  l'erudizione  delPAutore  in  tante  Liturgiche, 
Iftoriche  ,  e  Geografiche  notizie,  colle  quali  illuftra  e  l'An- 
tichità del  Culto  di  S.  Eufanio  ,  e  gli  Atti  che  portano  in 
fronte  il  nome  del  Santo ,  che  a  paragon  degli  altri  finora 
ufeiti  alla  luce  ,  vantano  maggior  carattere  di  antichità  ,  e 
di  fincerità  .  Sicché  giudico  ,  che  fia  valevole  quell'Opera-» 
a  promovere  vie  più  il  Culto  del  Santo  >  e  ad  iftruire  con 
diletto  i  leggitori  della  medefima  . 
•Roma  quello  dì  28.  Agofto   1749. 

Gregorio  Giacomo  Terribilini  . 


IMPRIMATUR. 
Fr.  Jofeph  Auguftinus  Orfi  Ord.  Prssd.  S.  P.  Ap.  Mag. 
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PREFAZIONE 

In  cui  fi  adegua  il  motivo  dello 

Scoprimento  del  Corpo 

di  S.  E ufa ni o  . 


L  motivo  5  che  mi  ha  indotto  al  feli- 
ce fcoprimento  delle  facre  gIoriofe__» 
Offa  di  S.  Eufanio,  è  fiata  la  notizia 
di  una  antica  particolar  cofrante  tra- 
dizione di  voce  :  Fonte  pregevoli  Ti- 
ma  delle  notizie  più  fìncere  5  e  delle 
Hi  feoperte  più  ficure  .  Ed  avvegnaché 
nel  primo  determinarmi  a  tale  imprefa,  un  pender  mi  det- 
tale non  Co  Ce  dir  debba  ,  o  mi  tentalfe  di  farmi  crede- 
re con  alcuni  Critici  più  del  giudo  Teveri  ,  che  tali  tra- 
dizioni di  voce  a  nulla  valer  poteffero  pel  mio  intento  ■> 
poiché  le  cofe  di  antichità  5  dicon  eglino  5  qualora  non 
fìano  foftenute  da  antichiffìme  ifcrizioni  ,  e  monumenti  * 
per  cui  ne  vengono  corroborate  ,  vanno  femprepiù  con 
erronei  principi  ad  accreditarli  con  pregiudizio  delirio 
verità  ;  Nulla  però  di  manco  ,  febbene  non  v'era  alcuna 
ifcrizione  contemporanea  del  Santo  ,  che  ne  additali  e__j 
il  luogo  del  Tuo  Depolìto5  mi  accinfi  all'opera  dello  {ca- 
vameli - 


XII) 

vamento  in  riflettere  di  quanto  gran  pefo  fiano  le  Tra- 
dizioni degli  Antichi  ,  e  la  fama  collante  dell'eli frenza_„ 
de'  Corpi  Santi ,  o  Reliquie  in  qualche  antica  Chiefa  da 
tempo  immemorabile  in  loro  onor  dedicata.  Infatti,  nel 
celebre  ritrovamento  delle  Offa  de'  Santi  Gervaiìo  e_-> 
Protaiìo  ,  fece  gran  conto  della  coftante  Tradizione  l'Ar- 
civefeovo  di  Milano  Sant'Ambrogio  fi):  Nunc  fenes  re- 
petunt  audijfe  fé  \  e  San  Carlo  Borromeo,  feguendo  Ie__> 
traccie  d'Ambrogio  ,  fece  parimente  ftima  della  Tradizio- 
ne ,  allorché  fui  riconofeimento  delle  Sacre  Reliquie  egli 
feri  (Te  (  2  )  :  Tefici  pr  ce  ter  e  a  conqulrantur  ,  fi  qui  funt  , 
qui  tejlimonìum  dent  antiqua  con(lantìfqu&  Traditionii . 
Paffo  fotto  filenzio  il  famofò  avvenimento  di  San  Mar- 
tino Vefcovo  di  Tours  ,  e  l'altro  di  Sant'Agoftino  Pre- 
lato di  Cantoberì  ,  riferiti  ambedue  dal  regnante  Pon- 
tefice BENEDETTO  XIV.  ($)  ,  i  quali  tolfero  il  culto 
alle  Reliquie  credute  de'  Santi  ,  perchè  il  culto  che  ad 
effe  preftavafi  ,  non  era  appoggiato  alla  coftante  Tradi- 
zione ;  ma  non  debbo  omettere  le  invettive  di  San  Gio- 
vanni Damafceno  contro  gl'Iconoclafti  ,  le  quali  polfo- 
no  adattarli  molto  a  propoli to  all'argomento  di  cui  trat- 
tiamo (4)  :  Un  de  enim  vobis  notus  Calvari  a  locui  ?  un  de 
Scpulcrum  vita  ?  Nonne  quia  parentes  filios ,  e  a  non  fcri- 
ptis  ,  /ed  voce  fingulis  tetatibus  docuerunt  ? 

Quindi  è ,  che  per  quello  appartiene  al  nollro  Glo- 
riofo  Santo  ,  ftar  lì  dee  a'  detti  de'  noftri  Anteceflbri  a 
noi  tramandati  da  generazione  in  generazione  anche  fra 
i  divini  Officj  ,  e  facri  minifterj  ;  ficche  fé  mai  taluno 
fufle  vago  fapere  qual  ha  la  Tradizione  de'  noftri  Mag- 
giori circa  il  Corpo  di  5.  Eufam'o,  rifonderebbe  h  pub- 
blica voce  5  e  fama  non  folo  del  Clero,  e  Popolo,  della 

Ter- 

(1)  Fpìfi.  22.  tot»-   1.  <$.   12.  Camn'z.  llb.   ir-  pari-  1    csp. 

(,2)   sjpud  ùJo.   Ferrandovi  ùtfquìfit*  24.  art.  9. 

Rtbq.  l\b.  2.  art.  3.  pjg.  377.  (4)  s*pud  ut.  Ferrandum  pag.  381. 
($)  De  Serv.   Dei  beat'tf.   &  Beat. 
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Terra,  che  porta  il  Tuo  nome,  non  folo  della  Città  dell' 
Aquila  ,  e  di  tutta  la  Tua  Diocelì  ,  ma  altresì  di  tutti 
i  luoghi  di  ambedue  gli  Abruzzi,  oltre  degli  altri  ancor 
più  lontani  \  Il  Corpo  di  S.  Eutanio  efifere  (otto  l'Alta- 
re,  nominato  Tempre  col  nome  del  Santo  nel  fotterraneo* 
della  Parrocchial  Chiefa  ancor  eflTa  col  nome  del  medefi- 
mo  Santo .  Voce  quella  ,  e  fama  ,  che  trae  origine  da_» 
que'  primi  Fedeli  ,  che  il  Sacro  Corpo  del  Santo  nell'an- 
no di  noflra  falute  311.  per  Tua  fpeciale  rivelazione  (co- 
me ii  dirà  a  Tuo  luogo)  dal  primiero  Sepolcro  ,  ov'era_> 
flato  già  undici  anni,  ivi  divotamente  trasferirono.  Quin- 
di da  fecolo  in  fecolo  fcorrendone  più  di  quattordici  fra' 
Poderi ,  pervenuta  è  finalmente  a'  noftri  orecchi ,  per  cui 
abbiamo  l'avvertimento  dell'Ecclefiaflico  (1):  Non  te pr<e- 
tereat  nar  ratio  Senior  um  ;  ìp/t  enim  didicerunt  a  Patri  bus 
filli ,  quoniam  ab  ipfii  difecs  intelleBum  .  Voce  poi ,  e  > 
fama  confermata  mai  fempre  da  inalterabile  Eccleiiaflico 
culto  ,  per  cui  ogni  anno  in  quella  fua  Chiefa  fi  è  reci- 
tato l'Officio  ,  e  celebrata  la  Meffa  in  fuo  onore  j  ed  il 
nome  di  S.  Euianio  in  quella  Chiefa ,  e  fpecial mente  nel 
fuo  Altare ,  è  flato  da' Fedeli  fempre  invocato,  anche  con 
porre  il  capo  in  una  fìneflrina  di  pietra  ,  che  corrifpon- 
deva  dentro  il  voto  di  quello  Altare  ,  che  per  lo  fpazio 
'  di  tanti  fecoli  è  flato  fempre  il  coprimento  dell'urna  del- 
le Cuq  offa  ,  avanti  il  cui  Altare  anche  ab  immemorabili 
vi  li  è  tenuta  accefa  la  lampana  in  fuo  onore  ;  a  confer- 
mar la  qual  cofa ,  io  trovo  nelia  Sacra  Vifita  fatta  in  que- 
flo  Altare  di  S.  Eufanio  da  Monilgnor  F.  Mariano  de 
Racchccaris  Vefcovo  dell'Aquila  a'  27.  Aprile  1580.  le 
feguenti  parole  :  R.  Prafpo/itus  diEfg  Ecclefìce  ,  tam  /Vz«_j 
fcjìo  S.  Eufanii ,  quam  in  Dom'inica  Paffwnis  ,  in  qua  ha" 
betur  indulgentia  dierum  mille ,  &  duccntum  ab  omnibus 
•vijìtantibus  praefentem  Ecclefìam  ,  confuevit  facere  Officia , 
e  anere ,  &  celebrare  Mi //ai  ad  honorem  Qmnipotent'n  Dei , 

&  di" 

CO    Cap.  ?.  vfrf.    ir. 
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Ò*  dì  eli  Sancii  Eufaniì  Protettori  i .  Ajfèrunt  fubtus  pròdi - 
ttum  Altare  extare  Corpus  ejufdem  Santti ,  &*  id  habere  a 
traditionibus  feniorum ,  $»  per  Legendam  ditti  Sancii .  ìn- 
•venit  ante  Altare  proedittum  ardere  lampadem  prò  hono- 
rando  Cor  por  e  ditti  Santti  &c. 

Tuttociò  dunque  è  Irato  Tempre  da'  Vefèovi  ,  e  Su- 
periori EccleTiaftici  permeffo  ,  anzi  promoflfo  ,  e  coftante- 
mente  dal  Popolo  Criftiano  Tenz'alcuna  ombra  di  oppoii- 
zione  né  Tcritta,  né  a  voce,  e  fenza  alcuna  interruzione 
mai  Tempre  praticato  ,  ch'è  ciò,  die  coftituiTce  una  par- 
ticolare cortame  Tradizione . 

Vero  è,  che  tutti  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo 
concordemente  aflferiTcono  ivi  eflere  il  Corpo  di  S.  Eufà- 
nio,  ed  i  dottiflìmi  Padri  Bollandifti  ,  Tebbene  diano  per 
ToTpetti  gli  Atti  del  Santo  /rampati  in  Chieti  nel  1607. 
da  Marcello  d'Avria  Protonotajo  Apoftolico  ,  e  Vicario 
Generale  dell'Aquila  ,  il  quale  in  verità  afferiTce  molte 
coTe ,  e  non  fi  fa  donde  le  abbia  ritratte  j  Contuttociò  fta- 
biliTcono  per  còTa  certa  ,  il  culto  antico  dato  al  noftro 
Santo ,  ed  il  luogo  del  Tuo  depofito  (  1  )  :  Ulne  ut  patct 
duo  difeimus-)  cultum  videlicet  antiquum  ,  &  loculi  ,  in 
quo  jam  a  tot  faculis  Corpus  Santti  requieverit ,  fui//k_j 
Jitum  in  Dionee//  Forconien/;.  Vero  è  altresì ,  che  di  quan- 
do in  quando  tal  notizia  è  fiata  registrata  ne'  pubblici  ftro- 
menti ,  e  nelle  Tcritture  autentiche  ,  cioè  del  956. ,  e  dei 
1198.  ,  come  fi  dirà  appreso  'y  anzi 'nell'antico  Codice 
della  Vita  del  Santo  ,  che  non  può  effer  fatto  dopo  il 
Tudetto  tempo  ,  come  moftrerò  a  Tuo  luogo,  fi  cita  una 
Vita  più  antica  ,  del  Santo  ifleffo  ;  quefta  però  a  noi  non 
è  pervenuta;  Ma  tali  documenti  tutti  riputar  debbono"  tra- 
dizioni a  voce  ,  e  non  già  Tcritte  ,  mentre  tutti  quelli 
Scrittori  l'uri  dall'altro  prendendo,  debbono  riconoTccre 
tal  notizia  originata  dalla  pubblica  voce,  e  fama  de'  Po- 
poli Tedeli ,  per   non  averci  laTci.ita   i  contemporanei  del 

San- 
(1)  Die  9.  Jiiliì. 
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Santo  ifcrizione  veruna  ;  forfè  per  la  fiera  perfecuzione 
degl'Imperadori  ,  che  modero  guerra  anche  a  i  Corpi  de' 
Santi  Martiri  ,  anzi  agli  Atti  delle  lor  Vite,  ma  di  tutto- 
ciò  più  diftefamente  fé  ne  parlerà  appreso. 

Con  una  tradizione  adunque  così  luminofa  né  pure 
mi  farei  rifoluto  ad  ordinare  Io  feavamento  del  Sacro  Avel- 
lo ,  fé  a  fomiglianza  de'  miei  Anteceflori  ,  che  per  non 
mettere  in  pericolo  la  credenza  del  Popolo  intorno  alPef- 
fere  il  Corpo  del  Santo  in  quel  luogo,  ove  da  tanti  fe- 
coli  veneravafi  ,  non  han  voluto  giammai  permettere  tale 
feavamento  }  averti  voluto  ancor  io  feguire  i  loro  vefti- 
gj  .  Ma  fatto  dal  Signore  Iddio  in  iftante  fuperiore  a 
tali  timori  ,  animato  dalle  parole  di  S.  Giangrifofbmo: 
E/I  traditio  ,  nihll  aliud  quecras ,  forprefo  da  una  quaft 
certezza  di  prefagio  favorevole,  rifolvei  di  farlo,  come 
fuccedette  appunto  al  Padre  S.  Ambrogio  nel  rifolvorfi 
allo  feoprimento  de'  Corpi  de'  Santi  Gervalìo  ,  e  Pro- 
taiìo:  Statimque  fubììt  ,  così  egli  medefimo  feri  ve  a  fua 
forella  (  i  )  ,  ve  luti  cujufdam  Ardor  prò: fagli .  Quid  mul- 
ta ?  Dominus  gratiam  dedit  formidantibus  etiarn  Clerici* , 
ju/Jì  eruderari  terram  eo  loci ,  qui  e/I  ante  Cancello*  &c. 


RE- 
CO Epìjt.  il.  ter»,  i. 


RELAZIONE 

Dello  feoprimento  del  Corpo , 
e  degli  Atti  antichi 

DEL  GLORIOSO  SACERDOTE ,  E  MARTIRE 

S.  EUSANIO 


CAPITOLO      PRIMO 

Scoprimento  del  Corpo  dì  S.  Eufanio» 

Rima  di  ogni  altra  cofa  feci  prendere  diligen- 
temente la  pianta  della  Chiefa  fotterranea  di 
S.  Eufanio  ,  ov' è  {lato  Tempre  il  fuo  Altare. 
Delineata  quella  fopra  gran  carta ,  la  Feci  au- 
tenticare da  due  Nota] ,  uno  Apoftolico  ,  e  Pal- 
tro  Regio,  come  quella,  che  corrifpondeva  fe- 
delmente a  tutto  quel  luogo  ,  donde  fu  pre- 
fa  ,  Indi  immediatamente  alle  due  della  notte  de3  12.  di  Mag- 
gio del  corrente  felice  anno  di  noftra  falute  per  la  già  quali 
{labilità  pace  in  tutta  l'Europa  1748.  calai  nella  fuddetta  Chie- 
fa infieme  col  R.  P.  Filippo  Gentilefchi  della  Congregazione^ 
dell'Oratorio  mio  Convifitatore  ,  col  R.  D.  Afcenzo  Sperandio 
Vicario  Curato  della  Terra  medefima  di  Sant'  Eufanio  ,  col 
R.  D.  Loreto  de  Matteis  Propofito  della  Terra  di  S.  Maria  del 
Ponte  ,  col  R.  D.  Pierpaolo  Marone  Propofito  della  Terra  di 
Cafentino,  e  Notajo  Apoftolico,  col  Signor  Scipione  Antonacci 
Notajo  Regio,  col  Signor  Niccolò  Fioravante  Erario  delI'Eccel- 
Jentifiimo  Signor  Prencipe  di  Paleftrina  ,  utile  Padrone,  noru 
folo  di  quella  picciola  Terra,  ma  di  moltiflìme  altre  in  quella 
Provìncia  di  Abruzzo  ,  oltre  agli  altri  feudi ,  che  poflìede  altro- 
ve, effendo  ben  nota  a  tutto  il  Mondo  la  grandezza,  e  figno- 
ria  di  tale  Eccellentiflìma  Famiglia;  e  finalmente  con  altre  Per- 
fané,  che  in  tutto  eravamo  quattordici:  ed  inginocchiati  intor- 
no all'Altare  del  Santo,   incominciai   l'Inno  Deus  tuorum  milU 

A  tum , 
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tutti,  che  recitato  alternativamente  ,  terminai  coll'orazione  del 
S..nto,  Prajla  qkafìtmus  &c.  Indi  rizzatomi  diflì  agli  Opcrarj, 
che  in  nome  d'Iddio ,  e  di  S.  Eufanio  incominciaflero  lo  fcava- 
mento  .  S'incominciò  dunque  a  demolire  l'Altare  antico  di  pie- 
tra ,  che  (lava  lavorato  a  modo  di  arca  con  iftruttura  però  ma- 
raviglio fa  ;  mentre  i  gran  faflì  di  cui  era  .comporto  ,  rtavano  a 
maraviglia  con  gran  fortezza  concatenati  e  conneflì  fra  di  lo- 
ro .  Dipoi  fra  lo  fpazio  di  fette  ore  in  circa ,  che  durò  lo  fca- 
vamento  ,  fi  trovarono  diverfi  ordini  di  pietre  (Erettamente  fra 
di  lor  combaciate;  e  fra  querte  fé  ne  rinvenne  una  lunga,  fe- 
condo la  mifura  di  Regno  palmi  otto  ,  e  mezzo  ,  larga  palmi 
quattro  in  circa ,  ed  alta  quafi  un  palmo  .  Dopo  quella  fi  fco- 
prì  altro  faifo  più  ruvido,  che  ferviva  di  coperchio  ad  un  qua- 
drato comporto  di  quattro  gran  pietre  a  guifa  di  un  picciol  Se- 
polcro .  Il  qual  fallo  dopo  molta  fatica  levato  fu,  vi  fi  trovò 
al  di  fotto  ,  e  propriamente  nel  mezzo  con  egual  dirtanza  da 
tutte  quattro  le  parti  una  urna  parimente  di  pietra  ,  ma  più  li- 
fcia,  e  più  diligentemente  lavorata  delle  altre,  lunga  palmi  tre, 
larga  un  palmo  e  tre  onde  ,  alta  un  palmo  e  cinque  oncie_> , 
la  quale  veniva  a  ftare  per  linea  perpendicolare  fotto  l'Altare 
antico,  detto  fempre  di  S.  Eufanio ,  ove  fi  è  celebrato  il  divin 
Sagrifizio  per  tanti  fecoli  .  Querta  urna  dunque  indicava  aver 
fopra  il  coperchio  nove  fegni  porti  a  tre  ,  a  tre  ,  come  fé  fuse- 
ro flati  figilli  f»  non  però  diftinguibili  ,  perchè  ridotti  dal  tem- 
po in  minutiffima  polvere ,  i  quali  in  alzarfi  il  coperchio  fopra 
di  cui  fi  trovarono,  fi  perdettero,  e  frammifchiaronfi  colla  pol- 
vere del  calcinaccio  .  Alzatofi  dunque  tal  coperchio  ,  che  con.» 
proporzionato  canale  dalla  facciata  di  fotto  abbracciava  l'urna, 
comparvero  le  facre  ofì'a  del  Santo  ben  comporte,  e  coperte  tut- 
te diligentemente  da  un  velo  di  color  fofco  (Z>),  e  cosi  que- 
llo, 

(s)  E'  facile  ,  che  tali  figlili  fuflero  flati  formati  in  miflura  di  cera  ,  perciò 
dopo  tanti  fecoli  ridotti  in  polvere.  Chiara  cofi  è  fecondo  Polidoro  Vir- 
gilio (i)  che  Agatone,  il  quale  fu  fatto  Ponrefice  nell'anno  678.  foleva 
In  cera  annulo  imprimere  fìgìlla  ,  ma  poi  ,  acciocché  le  Bolle  aveffeto  più 
lunga  durata  ,  fu  volontà  di  Stefano  IV  ,  che  fu  fatto  Pontefice  nel  76ÌI. 
Tabulai  Apofìolicaj  flumbo  objignari  .  L'  eruditismo  Signor  Francese© 
Fioroni  .  pattato  ultimamente  all' altra  vita  in  Roma  con  fommo  difpia- 
cere  di  tutta  la  Repubblica  letteraria  ,  tratta  molto  diligentemente  di  limili 
figlili  di  piombo  in  un  libro  in  quarto  ,  Rampato  in  Roma  nel  1740- 
(£)  Gli  antichi  Crifliani  non  toccavano  effi  i  Corpi  de'  Santi  racchiufi  n«'  Se- 
pol- 

0)  Lib.  8.  cap.  2. 
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ilo,  come  quelle  umettanti,  e  frangibili  quafi  al  fol  tocco.  In 
quel  punto  intonai  Pinno  71?  Deum  laudamus  :  il  quale  recitato 
alternativamente,  mi  applicai  ad  offervare  minutamente  il  fatto, 
e  trovai,  che  fotto  del  fuddetto  coperchio  vi  erano  quattro  cop- 
pie di  linee  paralelle  tirate  con  egual  diflanza  tra  loro,  e  colla 
dovuta  proporzione  tra  Puna  coppia,  e  l'altra,  come  fuol  farfi, 
quando  fi  difegnano  linee  per  intagliarvi  lettere  gran8i,  le  quali 
però  non  vi  fi  trovarono  intagliate  ;  ed  a  quel  che  fcorgefi ,  par 
che  non  vi  fieno  fiate  giammai  .  Scoperchiato  pertanto  Pavello 
facro  ,  da  più  circondanti  fi  provò  quello  ,  che  di  una  rofa  ,  la 
quale  non  lafciatafi  per  ancora  fcoprir  dall'occhio,  che  fi  è  già 
alla  fragranza  baftantemente  data  a  conofcere ,  come  ofierva_. 
gentilmente  il  Grifofiomo  :  Slcut  rofa  ,  qua  ante  quarti  vìdea- 
tur ,  fentìtur  (i) ;  e  fu  il  fentire  appunto  un'odore,  che  adirlo 
eftremamente  foave ,  balla  dirlo  di  Paradifo  .  Degno  è  infatti 
di  rammendarli  ciò,  che  avvenne  al  Signor  Niccolò  Fiora vante 
di  (opra  nominato  ,  il  quale  avendo  ajutato  per  fua  divozione 
a  rimovere  il  facro  avello  nel  punto  dell'invenzione,  fu  uno 
di  quelli,  che  intefe  il  fuddetto  odore,  e  nel  giorno  feguente 
ancor  gli  durava  nelle  mani  Pifteflb  odore,  in  guifa  che  aven- 
do accollata  una  mano  alle  nari  di  alcuni  fuoi  Amici  ,  quelli 
tutti  aderirono   ufcirne  un   odore  non  più  intefo  . 

Saputali  la  notizia  dello  fcoprimento  di  S.  Eufanio  ,  non 
è  fpiegabile  quanto  fofie  il  giubilo  di  tutti;  Ed  io  dopo  aver 
figillate  le  facre  Offa  nelPiflefla  urna,  ove  furono  ritrovate-. , 
colla  dovuta  venerazione  fatti  accendere  i  lumi  innanzi,  le  col- 
locai per  allora  avanti  il  fuo  Altare  ,  e  mi  ritirai  a  prendere 
un  pò  di  ripofo  ;  Sollecitato  però  dalle  allegrie  del  Popolo  , 
dopo  poco  tempo  mi  riconduflì  in  Chiefa  ,  ove  celebrato  il 
divin  Sagrifizio  feci  una  lunga  Omelia  alla  numerofa  gente  già 
concorfa  ,  e  ricordandomi  in  quel  punto  della  Omelia  fatta  dal 
P.  S.  Ambrogio  nella  invenzione  de'  Corpi  de'  SS.  Gervafio, 
e  Protafio  ,  ordinai  il  difeorfo  fu  quella  traccia  . 

Nel  giorno  feguente  feci  lavorare  alla  meglio  una  caffettina 
di  legno  ornata  dentro,  e  fuori  di  drappo,  e  di  oro,  edivi 
la  notte  del  Mercoledì  collocai  diligentemente    le  facre   Ofla  , 

A  2  tra 

polcrì ,  ma  per  riverenza  vi  foprapponevano  fudarj,  o  qualche  altro  velo, 

(ij  che  Sanéìuarìuw  ,  o  Brandeum  C\  chiamava  . 

* —  m 

(lì  Ham.  3<J.  in  Imperf.  .  (i)  Baron.  anno  Jf,  ».  8. 
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tra  le  quali  non  fi  trovò  dente  alcuno  ,  febbene  in  un  Reli- 
quiario ,  che  fi  conferva  nella  ifteffa  Chiefa  fé  ne  venera  un 
iolo;  indi  fegnai  la  medefima  con  dieci  figlili ,  e  la  ripofi  in  un 
luogo  laterale  della  Chiefa  di  (òpra  ,  ove  (lette  alquante  fcttimanc, 
quante  fono  Icorfe  per  rifare  l'Altare  del  Santo  quafi  nell'ilìeflb 
luogo  di  prima  ;  finalmente  dopo  averlo  confegrato  a'  dì  8. 
Luglio  0)'di  quell'anno  medefimo  ,  ripofi  (biennemente  Cotto 
il  nuovo  Altare  la  cafietta  delle  Caere  Offa,  facendole  Cervire 
per  baCe  ,  e  piedeflallo  l'ifteffa  antichiflima  urna  di  pietra  ,  in 
cui  hanripofato  per  tanti  fecoli ,  fperandofi  in  appreflb  collo- 
carle inuma  più  nobile,  e  più  decente.  £  vi  ho  fatte  le  Ce- 
guenti  Scrizioni  . 

SANCTI    CHRISTI    MARTYRIS    EUSANII    TRESBYTERI 

SACRUM    CORPUS 

SUB    ISTHAC    ARA    JAM    OLIM    CONDITUM 

VOTISQUE    FIDELIUM    USQUE    ET    USQUE    CULTUM 

ANNUENTE    TANDEM    NUMINE 

JOSEPH    COPPOLA    EPISCOPUS    AQUILANUS 

ET    MUNERE      BENEDICT1    XIIII 

TEMPLO    HU1C    PRAEPOSITUS 

QUUM    DIOECESIM    PRO    MORE    LUSTRARET 

DIMOTIS    H1NC      INDE    PRAEGRANDIBUS    SAXlS 

IN     URNA     LAPIDEA 

QUAE    PERVETUSTAE    ARAE     BASIS    INSTAR    SUBERAT 

SICILLIS     RITE    CONSIGNATA    ADMODUM    NOVEM 

SANCTE     CONCLUSUM    VELOQJJE    CONTECTUM 

REPERIT    VOTI      REUS 

QUOD    SIBI    QUOD    CETERIS    FELIX 

FA1/STUMQUE    SIT 

AN.    REP.    SAL.    CI3.    IO.    CC.    XXXXVIII, 

IV.    EIDUS    MAJAS  . 


D.  O.  M. 

(<»)  II  qua)  giorno  ho  trovato  nell'antico  Codice,  di  cui  ebbi  notizia  noo_j 
prima  del  mele  di  Ottobre  ultimamente  paflato,  che  giufto  fu  il  giorno 
della  morta  di  S.  Eufanio  ,  cioè  :  Ottavo  Idus  Julìi  tnìgrzvit  ai  Do- 
minarti • 
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D.    O.    M. 

ARAM    HANC    D.    EUSANIO      PRESB.     ET    MARX.    SACRAM 
*  A     FUNDAMENTO  .DEMOLITAM 

VT    QUAE    OCCULEBAT    DIVI    LIPSANA    LUCI    CREDEREI" 

EANDEM      UT    SUUS    LOCO 

HONOS      SERVARETUR    ADDERETUR    NITOR 

IISDEM    DE    INTEGRO    RESTITUTAM    RUDERIBUS 

PARIOQUE     CONVESTITAM    EXTRINSECUS    MARMORE 

JOSEPH    COPPOLA  • 

AQUILAE    URBIS     PRAESUL 

TEMPLI    HUJUS    PRAESES 

EASDEMMET    DIVI    RELLIQUIAS' 

ARGENTEA     IMCLUSAS      URNA 

IN    ILLA     RECONDIDIT 

AC      SOLEMNI     RITU 

DEDICAVIT    AN.    SAL.      CI3.      IDCC.    XLVIII.     Vili.    EIDUS    JULIAS  . 

CAPITOLO     SECONDO 

Antica  Pergamena  colla  notizia  del  Sepolcro  del  Santo , 
e  KlfleJJìonl  fulla  mede/ima  . 

INfieme  colle  Reliquie  ,  che  fi  trovano  nella  Chiefa  di  S.  Eiu 
fanio -,  confervate  in  umetta  di  metallo  dorato ,  che  fi  tro- 
vò (come  fi  dirà  apprettò  )  (otto  la  ftatua  di  S.Niccolò, 
quando  fi  demolì  quell'Altare,  che  flava  viciniffimo  a  quello 
del  noftro  Santo,  fi  conferva  altresì  una  picciola  Pergamena 
trovata  infieme  colle  fuddette  Reliquie,  in  cui  con  carattere.* 
Longobardo  fi  dà  notizia  della  confegrazione  della  Chiefa  di  S.Eu- 
lanio  fatta  da  Odorifio  Vefcovo  Forconefe  nel  1198.,  come  fi 
dirà  appretto  ,  cioè  887.  anni  dopo  la  traslazione  in  quel 
luogo  del  facro  Corpo  del  noftro  Santo  :  e  perchè  in  effa  (i 
fa  chiara  menzione  del  medefimo  ,  debbo  qui  rapportarla  fe- 
delmente  come   fta  fcritta  .  Dice  dunque  così  : 

In  noie  fce ,  Ó*  individue  Tnitatis .  tAnno  Dnice  Incarna* 
tionis  m.  ccx.  vili.  ìndiiiione  il.  vi.  idus  novernbres  tepore   In- 
nocenti} pp.  ut.  Ech  ijla  Set    Petrì  sjì  cofecta  ab  Odorifio  Fe- 
roce- 
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roconcnfi  Epo  .  *Ad  hottorTDnl  n7i  *jh~u  £7,  JcT  vivifico  CrJf. 

7  Scor,  lApoflohr.  Petri  7  fault  7  oTu~m  Scòrum   7    ad    fìtti- 

lum  7  fubielVtonem  boti  Eufanii  In  cu]  ^Altare  reconditum  eli 

•>    — 
corp.  X.  cura  manna  Sepulcri  Sci  Eufanii  7  cum  7{eliquiis  sTi 

Cornelii    7  alior.  Scor.  quor.  nota ') "cripta  fièni  in  celis . 

In  tal  Pergamena  ,  perchè  fi  trovano  degli  errori  com- 
meflì  dallo  Scrittore,  ed  altresì  delle  notizie  importanti,  bifo- 
gna  farvi   delle  rifleflìoni  . 

Il  primo  errore  dunque  fta'ne' numeri  Romani,  in  cai  in 
vece  di  anteporre  il  diece  al  cento,  per  isbaglio  il  pofpofe_, . 
il  ciò  fi  convince  con  incontrartabil  chiarezza  . 

<  Primo  :  dal  punto  porto  dopo  il  diece  ,  il  quale  fé  foflero 
(tati  gh  anni  mille  dugento  diciotto  ,  doveva  efTer  porto  dopo 
il  cento  ,  e  non  già  dopo  il  diece  ;  mentre  fenz'alcun  punto  il 
dieee  va  connetto   coll'otto   per  fare  il  numero  diciotto. 

Secondo:  dagli  anni  in  cui  vifie  Innocenzio  III.  Papa_  . 
Egli,  fecondo  il  Cardinal  Baronio  (1)  ,  il  P.  Natale  Aleflan- 
dro  (2)  ,  e  tutti  gli  altri  Scrittori  delle  Vite  de'  Sommi  Ponte- 
fici,  fu  afiunto  al  Pontificato  nell'anno  1198.  ìdibm  °f attua- 
rti,  e  morì  nel  12 16.  vj.  Kalendas  zAugufti  .  Dunque  nell'anno 
12 18.  Idibus  Novembri* ,  fecondo  dice  la  Pergamena  ,  era  due 
anni,  e   mefi  prima  già  morto  . 

^  _  Qiiefto  Scrittore  per  altro  del  Vefcovo  Odorifio  era  folito 
inciampare  in  fimili  errori  ;  conciofiachè  nel  notare  in  altra- 
Pergamena  gli  anni  della  Contrazione  fatta  dal  medefimo 
Vefcovo  della  Chiefa  di  S.  Maria  dell'Aquila  ,  ove  oggi  è  il 
Monaftero  di  Monache  Francefcane ,  e  la  Chiefa  fi  chiama  di 
S.  Chiara  d'tAqnila  00  in  tal  Pergamena  parimenti  vi  è  errore 
negli  anni,  poiché  ivi  fi  legge  il  1095.  in  luogo  del  11 95.  Ec- 
co le  parole  della  Pergamena  :  zAnno  ab  Incarnatane  ejus  miU 

hfi. 

O)  Quefta  Chiefa  prefentemenre  è  dentro  la  Cittì  dell'Aquila.  Allora  però 
quello  luogo,  chiamato  nella  Pergamena  Aquila  3  era  una  Villetta  della 
Terra  di  Pila  3  ficcome  dice  Boezio  Rainaldo  (j)  citato  predo  il  Mura- 
tori   nel   ludetto  luogo  . 


(0  In   Annal.  ad  annum   119R.  (i\  Sfa*.  88 

(*)   Tom.    8.   Hi/t.Ecd.  infoi,  pag.i. 
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leftmo  nonagefmo  quinto  Indizione  xiij.  p.  Nonas  Ozlobr.  Ecclefia 
beate  tJMarie  de  tAquila  ab  Odorilo  Eurconenft  Epifcopo  cura  duo» 
bus  tAltaribus  ,  uno  ìnferius  ,  &  altero  fuperius  dedicata  ejì  &c, 
fub  dominio  Ecclefe  Furconenjìs .  Un  tale  errore  non  folo  fi  ri- 
leva chiaramente  dagli  anni  del  Vefcovo  Odorifio,  come  può 
vederli  appreflb  il  medefimo  Muratori ,  ma  altresì  dalla  Indi- 
zione decimaterza  ,  che  non  corrifponde  al  millefimo  ;  laonde 
con  ben  fondato  giudizio  il  Papebrocchio  dice:  (1)  Excidiffe 
defcribenti  injìrumentum  illud  verbum  centefimo  ,  intelligendum- 
que  annurn  milltfmum  centeftmum  nonagefmum  quintum  ;  alias 
enim  foluw  fuiffet  numeranda  Indizio  III.  qua  incidit  in  an. 
1095.  Componendo  igitur  Epoche ,  vel  additione  numeri  C.  an- 
ms  Chrijìi  ,  vel  detrazione  numeri  X.  ab  Indizione  .  Sicché 
l'errore  così  di  quella  Pergamena  ,  come  di  quella  della  con- 
fecrazione  della  Chiefa  di  S.  Eufanio  ,  di  cui  qui  fi  tratta,  fi 
conofce  con  evidenza  non  Colo  da  me  ,  ma  fi  nota  chiaramen- 
te coll'autorità  di  molti  Storici  appreflb- il  Muratori  (2),  ove 
parlandoli  di  ambedue  quelli  errori  commeflì  in  ambedue  que- 
lle Pergamene ,  fi  dice  così  :  Erant  ut  tolurimum  Odorifio  male 
cauti  Scriptores  . 

Refla  dunque  pollo  in  chiaro ,  che  Odorifio  Vefcovo  For- 
conefe  nel  1195;.  alli  6.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  San- 
ata Maria  d'Aquila  ,  e  tre  anni ,  un  mefe  ,  e  due  giorni  dopo  , 
eflendo  Sommo  Pontefice  Innocenzio  III.  confecrò  quella  di 
S.  Eufanio ,  come  fi  raccoglie  refpettivamente  da  ambedue  le_> 
Tergamene  . 

Si  autentica  poi  il  carattere  di  tal  Pergamena  con  due  fi- 
gilli  dello  ifiefiò  Vefcovo  Odorifio,  che  fi  confervano  nella., 
Chiefa  Parocchiale  della  Villa  S.  Angiolo  di  quella  Diocefi  , 
intorno  a' quali  fi  leggono  con  lettere  forfè  più  chiare  di  quel- 
le ,  che  fono  nella  Pergamena  ,  le  feguenti  parole  ,  Odorijius 
Dei  gra  Fps  Foroconen/ìs  . 

L'altro  errore  di  tal  Pergamena  confifie  nella  Indizione  ; 
mentre  in  vece,  di  notarvi  l'Indizione  I.  che  correva  in  qucll' 
anno  ,  vi  nota  l'Indizione  li.  Nò  può  dirli  che  l'Indizione  II. 
ivi  notata  corrifponda  all'anno  notato  parimente  con  erro- 
re 1218.  mentre  in  quell'anno  caderebbe  l'Indizione  VI.  e  non 
già  II.  Egli  è  vero  però,  che  fecondo  il  computo  della  Indi- 
zione Coftantinopolitana  ,  che  numeravafi  dal  primo  di  Settem- 
bre ,  e  fecondo    il  computo  della  Indizione  Coftantiniana  ,  e_> 

Ce- 
(1)  In  Atlis  SS.  Jitniì  tom.  z. /><*£. tfo3.     (i)  Loco  citato. 
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Cefarea  ,  che  numeravafi  dalli  24.  dello  ifteflo  mefe  di  Setterru 
bre  fi  potrebbe  difendere  il  computo  della  noftra  Cartellina  , 
perchè  quefte  due  di  fopra  accennate  incominciavano  prima- 
del  mefe  di  Novembre,  in  cui  è  la  Data  della  confecrazione, 
che  vai  dire  in  tempo  ,  in  cui  febbene  la  Indizione  Romana  cor- 
reva ancora  Indizione  prima  ,  cominciando  quefta  al  primo  di 
Gennajo  ;  contuttociò  l'Indizione  Coftantinopolitana  e  Coftan- 
tiniana  (1)  e' Cefarea  correva  già  la  feconda  :  Ma  dal  confi- 
derai, che  nelfegnare  l'altra  Indizione  nella  cartellina  della- 
confecrazione  di  S.  Chiara  d'Aquila  non  fi  e  fervito  di  tal  no* 
tizia  ,   mi  do  pia  facilmente   a  credere  che  averle  errato  . 

Fin  qui  fi  fon  notati  gli  errori  dello  Scrittore  di  tal  Per- 
gamena,  quali  non  devono  recar  gran  maraviglia  a  chi  è  alquan- 
to pratico  della  ftoria  di  que*  fecoli,  e  della  poco  letteratura 
di  que'  tempi;  Veniamo  ora  a  riflettere  alle  notizie,  che  fi  ri- 
levano da   tal  Pergamena  .' 

© 

Primieramente  ci  fa  fapere ,  che  prima  della  confecrazio- 
ne fatta  da  Odorifio  nel  1  198-  quefta  Chiefa  era  chiamata  di 
S.  Pietro  :  Fcclefta  ifta  S.  Petri  e  fi  confecrata  &c.  Di  tal  de- 
nominazione non  vi  è  memoria  alcuna  prefentemente  .  Perciò  , 
che  almeno  la  Chiefa  fopra  la  fotterranea  abbia  avuta  tal  de- 
nominazione ,  fi  prova  così  .  Primieramente  la  parola  1  la  ci 
fa  chiaramente  conofeere  ,  che  folle  quefta  la  Chiefa  di  S.  Pie- ' 
tro  dove  fu  collocata  la  Pergamena,  e  non  altra.  Si  dice  an- 
cora eflere  fiata  confecrata  ,  Ad  honorem  D.  N.  I.  C.  &  fan- 
eia  vivifica  Crucis  ,  &  SS.  Apo'ìolorum  Petri  ,  &  Pauli  , 
&  omnium  Santforum ,  &  ad  titulum  ,  &  fubjeWonem  Beati 
Eufanii  .  Ed  eflendoche  nella  Chiefa  di  fopra  vi  è  un  Quadro 
■antico,  che  prefentemente  fi  è  collocato  in  una  Cappella",  in 
cui  vi  fi  vede  tuttociò ,  che  fuol  dipingerfi ,  quando  fi  voglio- 
no rapprefentar  tutt'i  Santi,  può  ftimarfi  dunque,  che  tal  Chie- 
fa effendo  fiata  quella,  che  fu  confecrata  in  onore  di  tutti  i 
Santi  fotte  fiata  la  ftefla ,  che  prima  fi  chiamava  di  S.  Pietro  . 
E  poi  ognuno  fa  ,  che  in  tal  picciola  Terra  di  S.  Eufanio  non 
vi  fono  fiate  mai  altre  Chiefe ,  fé  non  quefte  due,  cioè  que- 
fta di  S.  Eufanio  ,  e  quella  della  Madonna  SS.  di  Cinque  Vil- 
le ,  chiamata  oggi  la  Madonna  di  Sottoterra .  Sicché  non  può 
né  pur  fofpetlarfi,  che  tale  Chiefa  ,  che  dicefi  di  S.  Pietro 
confecrata  dal  Vefcovo  Odorifio,  come  fopra,  non  fofle  fiata 
quefta  medefima ,  che    prefentemente  chiamafi    di  J.  Eufanio; 

febbe- 

Cj)    Ducang.   -vtrb.  Indiflio. 
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febbene  forfè  anticamente   la  Chiefa    di  fopra  fufle    fiata    chia- 
mata di  S.  Pietro  . 

Si  nota  in  oltre ,  che  tal  confecrazione  fu  fatta  dal  Vefco- 
vo  Odorino  in  onore  di  N.  S.  G.  C.  &c.  &  ad  titulum ,  & 
Jubjecùonem  B.  Eufanii .  Per  tal  modo  di  efprimerfi  fi  vede., 
chiaramente  ,  che  il  Vefcovo  pretefe  ,  che  in  virtù  di  tal  fua 
confecrazione  quella  Chiefa  s'intitolafle  propriamente  di  S.  Eu- 
ianio,  poichò  quefta  è  la  forza  delle  parole  ad  titulum ,  &  fub- 
jetttonem  B.  Eufanii  . 

Dice  Carlo  Macri  nell'aggiunta  all'Opera  di  Domenico  Ma- 
cn  CO»  che  gli  amichi  Romani  chiamavano  Titulum  un'  altif- 
fima  Rocca  della  Città,  la  quale  feoprendo  molto  paefe  fervi- 
va  per  avvifare  tutto  ciò,  che  doveva  contribuire  alla  cuftodia. 
e  ficurezza  della  Città  medefima  .  E  così  in  tal  lignificato  di  cu- 
Itodia  fi  legge  ufato  negli  Atti  di  S.  Cecilia  :  „  ClarifTmm  vtr 
„  erat  nomine  Gordmms,*  hic  fub  defecane  fui  nomini*  domum 
„  ùantta  Cacttia  Juo  nomine  titulavit ,  idefl  cuftodivit ,  prote- 
"  Jfit;  Eodemque  modo  Presbyteris  Cardinalibus  eorum  Eccle- 
„  lice  ntuhdiftx  fuere,  quia  fub  eorum  cuftodia,  cura,  &  tu- 
„  tela  tradita  funt .  Ecclcficc  enim  Curata  Tituli  dicuntur 

In  conferma   di  ciò,  rapporta    il  Ducange  (2),  che    daeli 
antichi  Criftiani   le  Chiefe   furon  chiamate  Tituli]  perchè   vifo 
collocati  !  fòpolcri,  ed  i  titoli  de*  Santi  Martiri ,  Pe  ConfefforT 
o  perchè  nell'entrarvi  leggeva»  quivi  il  nome  del  Santo ,  ovvero 

P       oV  ftalt0a    Y"r  dC]  n°me  dÌ  qUd  Sant°  '  a  CUÌ  — o'ded.ca te. 
Quefta  parola  Tttuhts  ,  come  dice  il  Macri ,  ed  altri     è  ore 

fa  propriamente  da  quel  che  abbiamo  nel  Genefi  :  (,)  Surjel] 

ergo  Jacob  mane  tulit  lapiderà  .  .  .  &  ere.it  in  thlhm^Zh 

m  fignum  perpetua  memoria  ;  poichè  in  memoria  della  fUa  ma 

ravighofa  vifione  già  avuta,  erefie  ivi   un  Altare,  e  l'unito  ò 

"dl;:QHi"dl  Poi   ■**  Chiefe  del  nuovo  Teftamentó  fi       . 

ITanio  Titlti  °n0rC    dÌ  rlcI^  SaiU°'  C  1C  iftefre    Onere   fi 
chumano  Titoli,  come  anche  prefentemente  fi  chiamano  quelle 
che  fono  aflegnate  •     Roma        ]f   Eminentiflìmi    $.  ^  e> 

Si £ch7  °Chè  ?  ì  ,fCennat°  fH  f°Pra  co1  *>«i§imo  Macrt 
rifa         A1/   Vlrtìldel,a   confecrazione   fatta   dal  Vefcovo  Odo* 

.edefima  %ffi^ft£,  «^  SI  £ 


io  Dello  Scoprimento  del  Corpo, 

medefimo  in  quel  luogo,  che  è  appunto  quella  foggezione_> , 
che  elìgono  le  Chiefe  edificate  in  onore  d' Iddio  ,  e  de1  Santi 
fuoi  in  tutto  il  Mondo  Cattolico . 

Si  nota  in  fecondo  luogo  nella  detta  Pergamena:  In  cujus 
Altare  recondìtum  e/ì  Corpus  x.  Qui,  fi  vede  praticato  quel 
che  per  lo  fpazio  di  molti  Secoli  è  (lato  in  ufo  nella  Santa  Chie- 
fa,  cioè,  che  nella  confecrazione  degli  Altari,  infieme  colica 
Reliquie  de'  Santi  vi  li  poneva  anche  il  SS.  Sagramento  dell' 
Eucariftia. 

Alcuni  però  hanno  detto,  come  il  Durando,  ed  il  Gatti- 
co,  che  ciò  fi  praticava  folamente  quando  non  vi  erano  Reli- 
quie de*  Santi  .  Così  il  Gattico  (1):  finimmo  nonnumquam-» 
ad  facrarum  Reliquiarum  defecium  fupplendum  in  dedicandis 
zAltaribus ,  alicubi  portionem  facrofancìa  Ho/Ha  Eucharì/lica 
collocabant ,  quemadmodum  laudati  Martenius ,  &  Catalani  de 
hoc  argumento  loquentes,  non  raris  exemplis  declarant . 

Ma  il  dottiflìmo  P.  Martene  cifafapere  in  due  luoghi  della 
fua  eruditiflìma  opera  (2)  de  antiquis  Eccle/ìa  Ritibus  ,  che  in 
fimili  confecrazioni  di  Altari  vi  fi  poneva,  e  '1  Corpo  di  Cri- 
fio  ,  ed  altre  facre  Reliquie:  Ecco  le  fue  parole  .  „  Neque  ve- 
„  ro  practereunda  ,  imo  fmgulari  obfervatione  digna  eli;  antiqua 
„  Ecclefiae  Romana  confuctudo  cum  facris  Reliquiis  tres  portiones 
„  Corporis  Chrifti  facris  Altaribus  includendo,  de  qua  Conci- 
„  lium  Celichytenfe  in  Anglia  anno  816.  celebratum  Can.  2. 
„  Vbì  Eccle/ìa  adificatur  a  propria  Dicsce/ìs  Fpifcopo  fanììifice- 
ì,  tur:  tAqua  per  femctip/nwi  benedicatur  >  fpargatur ,  &  itas 
„  per  ordinem  compleat ,  [tetti  fo  libro  Mint/ì  ertali  habetur  .  ?o/ì- 
»  ea  Eucharijlia  ,  qua  ab  Fpifcopo  per  idem  mìni/ìerium  con- 
„  fecratur  »  cum  aliis  Reliquiis  condatur  in  Capfula ,  ac  ferve  n- 
„  tur  in  eadem  Bafdica  .  Et  fi  alias  Reliquias  intimare  non  pot- 
„  e/ì,  tamen  hoc  maxime  prof  cere  pote/ì  ,  quia  Corpus,  &  San- 
„  guis  e/ì  D.  A.  J.  C. 

Di  fimil  pratica  par  che  pofla  intenderà-  quel  luogo  di 
S.  Giangrifoftomo  ($)  :  Hoc  Altare  natura  quidem  lapis  ejì ,  S an- 
ellini autem  effeitur  po/ìquam  Chrifìi  Corpus  accepit . 

Non  vi  è  luogo  da  dubitare  ,  che  un  tal  ufo  per  molti  fe- 
eoli  fia  fiato  in  vigore  nella  Chiefa  ,  come  quello,  che  vierL* 
preferitto  nel  libro  de*  Sagramenti  di  S.  Gregorio  Papa  ,  dato 
fa  luce  da  Menardo  ;  Nell'antico  Pontificale  di  Egberto  Vefcovo 

Ebo- 

<0    De  Qratorlìs  domtflkìs    pflg.    365».      (3)  H'.M-   l~~  ì,   1.   Cor* 
{ì-j   TV»,   i.  lib>    2..  cttf.  IJ«*i  lì-' 
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Eboracenfe,  il  quale  fioriva  prima  del  950.  ;  nel  Pontificale  An. 
glicano  del  Monaftero  Gemmeticenfe  nel  prefcrivere  di  collocar 
le  Reliquie  fecondo  la  Chiefa  Romana  ;  nel  Pontificale  di  San- 
ta Maria  Remenfe ,  ed  in  moltiflìmi  altri  riferiti  dal  fopralloda- 
to  P.  Martene  nel  l' irle ffo  luogo,  la  cui  antichità  l'affegna  dall' 
800.  fino  a  300.  anni  addietro  (a)  per  dimostrar  che  tal  prati- 
ca fia  Mata  tolta  via  da  pochi  fecoli  in  quella  parte  ,  il  quale 
termina  quello  numero  colla  feguente  iftoria  di  Gaufrido  Ve- 
fcovo  Sorenfe  ,  il  quale  avendo  riabilito  riparare  un*  antichilTi- 

B  2  ma 

(a)  Incipit  Orcio,  (1)  quomodo  ]n  Romana   Ecclefa  Reliquia  condantur  . 

Primum  ESTc»  Deinde  Ponti/ex  ponit  tres  portiones  Corporis  Domini  intus  in 
Confezione  Altari s ,  £7"  tres  de  incenfo ,  &  recluduntur  intus  Rei  quia  ca- 
nentes  Antipb.    fub    Aitare   Dei   Sic- 

L'ifleffb   Autore  (i)    rapporta    un  altr'Ordine  dell'iflefla  Chiefa  Romana. 

Primum  &c.  Si  funt  autem  Reliquia  ,  ponantur  bonorifice  jub  Confe/Jione 
Altaris  ,  vel  in  loco  condigno,  cum  tribus  portionìbus  Corporis  Domini ,  iS" 
cantent  bas  Antiphonas  :   Exuitabunt  Sanfti  &c  P/al.  Cantare  Dominum  fcVc. 

L'iftefTo  Autore  (j  )  rapporta  l'Ordine  della  B.  V.  Maria  Remenfe  ,  il 
cui   titolo  è  così  :  Orda  ad   benedicendam  Ecclefìam  . 

Primum  Epifcopus  &c.  Delude  ponat  tres  portiones  Corporis  Domini  in- 
tra in  Confefflone  ,  &  tres  de  incenfo  ,  UT  recludantur  Reliquia  in  Confef- 
fione  ;  &  dum  recluduntur  ,canatur   Antipbona  :  Sub  Altare  Dei  &o 

Il  fopraddetto  Autore  (4)  rapporta  l'Ordine  della  Chiefa  Narbonef^ 
ferino  700.  anni  addietro ,  il  cui  titolo  e  così:  Incipit  orda  Ecclefia 
confecrand<i . 

Primum  Scc-  lune  Pontlftx  accipìat  tres  portiones  Corporis  D>mìni,  e?* 
recludat  in  Capja  cum  tria  incenfi  grana ,  ponatque  cburtulam  bac  conti- 
ntntem  :   Audi    Ifrael  &c. 

L'ilìeflo  fopraccitito  Autore  (?)  rapporta  l'Ordine  della  Chiefa  Lug- 
dunenfedi  600.  anni  addietro,  il  cui  titolo  dice  coiì  :  Incipit  ardo  in 
dedicatone  Ecclefx  ,  Jkut  antiquitus  Apoftolica  docuit  traditio ,  tT  quomo- 
do Romana  gerii  Ecclefia  . 

trimìtus  Wc-  Deinde  ponit  tres  portiones  Corpiris  Domini  intus  in  Con- 
fi fione  ,  «r  tres  de  incenfo  ;  er  dum  recluduntur  Reliquia  manu  Ponti- 
fidi  in   Confezione,  canunt  Antipb.  Sub    Altare    Dei   &c. 

L'ifledb  Iodato  Autore  (6)  rapporta  l'Ordine  della  Chiefa  Cameracenfe 
di  500.  anni  addietro,  il  cui  titolo  dice  con:  Ordo  ad  benedkendairu» 
Eccle/iam. 

In  primis  &c«  Hac  etcpleta  ,  ponit  Epifcopus  juxta  eas  (cioè  Reliquia*) 
tres  portiones  Corporis  Domini ,  tST  tres  de  incenfo  ,  &  recluduntur  Reli- 
quia in  Confjjiifle  ;  £jr  dum  recluduntur  ,  interim  cantant:  Sub  Altare^» 
Dei  &c 

-  

(l)  Marlene   tom.  z.   Hb.   z.  cap.  ij.       (4)    Pag.  7?j» 
(*)   Pag,  7<f.  (?)   Pag.  747- 

(?)  Pag.  7*1.  (6)   Pag.  7f7. 
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ma  Bafilica,  e  quindi  avendo  comandato  diroccarfi  un  antico 
Altare  :  Reperi  t  in  e  a  Capfulam  fcabrofatn  &  v  et  e  rem  ,  San  do- 
rma Reliquia:  continentem  ;  Porro  inter  eafdem  Reliquia:  Cor- 
pus  Domini  repofitum  erat  . 

E  l'ifteflb  P.  Martene  CO  parlando  parimente  di  quefta^ 
pratica  dice  così  :  Obfervandum  ,  olirà  in  [ohm ni  Ecclejìarum  de- 
dicatione  tre:  portiones  esc  Domitiico  Corpore  detraila:  ,  Jdltari 
Cttm  calce ,  &  [malto  inclufa:  fuijfe ,  id  quod  in  ma  Jori:  Mona- 
perii  Bajil'ca  dedicatone  prafiitip  VrbanumPapam  IL  narrat 
Anonimus  in  libro  de  Gellis  Abbatum  majoris   Monajlerii . 

Il  P.  Catalani  poi  più  lungamente  fui  Pontificale  Romano 
(2)  dimoftra  l'ufo  di  riporre  PEucariftia  unita  ad  altre  Reliquie 
nelle  confecrazioni  degli  Altari  ,  citando  molti  Pontificali  anti- 
chi ,  alcuni  Canoni ,  e  le  lettere  d'Innocenzo  IV.  confultato  fo- 
pra  tal  punto  dalPOftienfe  . 

Si  nota  in  terzo  luogo  nella  detta  Pergamena  :  Cimi  man- 
na fepulcri  S.  Bufanti . 

Quefta  manna,  quando  fi  trovarono  i  Codici  con  tutto  quel 
di  più,  che  fi  è  riferito  di  fopra ,  fi  rinvenne  dentro  una  ca- 
rafina  con  fopra  ligatavi  una  cartellina  di  pergamena  collo  fcritto 
in  carattere  Longobardo  :  Manna  S.  Eufanii ,  fi  è  coufer  vata_, 
colle  altre  Reliquie  di  quella  Chiefa  ;  Tal  carafina  fi  vede  un  pò 
meno  della  metà  occupata  da  tal  manna  ,  la  quale  prelente- 
mente  fi  oflerva  di  colore  pendente  al  giallo,  e  condenfata  . 

A  riferva  però  di  quefta  notizia  ,  che  fi  ebbe  dalla  foprac- 
cennata  Pergamena,  non  vi  era  memoria  di  uomo  ,  che  il  San- 
to avefle  data  la  manna;  Talché  nel  difeorfo ,  che  feci  la  mat- 
tina de'  12.  di  Maggio  dopo  la  fua  invenzione,  nell'aver  rife- 
rita al  popolo  la  fuddetta  notizia,  cioè,  che  il  Santo  antica- 
mente tramandava  manna  dal  fuo  fepolcro  ,  e  che  a' giorni  no- 
ftri  ciò  non  lo  aveva  mai  fatto  ,  indagandone  la  ragione  ,  paf- 
f;:i  al  morale,  crm  rapportare  ciò  che  narra  Niceforo  (j)  cir- 
ca la  manna  di  S.  diceria  .  Racconta  qnefto  Iftorico  ,  che  in 
Eraclea  dal  facro  Corpo  di  S.  diceria  fcaturiva  un  miracolofò 
liquore,  quale  accoglievafi  in  una  conca  di  bronzo,  onde  poi 
era  diftribuito  a'  Fedeli,  e  fi  teneva  come  rimedio  contro  d* 
ogni  malore  .  Perinzio  Vefcovo  della  Città  volle  mutare  in  un, 
metallo  più  nobile  il  bronzo  .  Comprò  in  Coftantinopoli  una 
ricchiflìma  conca  di  argento,  e    la  foftituì  a  ricevere  in  luogo 

della 

O)   Tom.  r.  Uh.  i.  eap.  ?.  art.  4.  $.  3.     (3)  Blfìor.  Uh-  iS,  c*fi   js» 
(*)  TU.  z.  tf.  4.  jtf. 
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della  prima  il  facro  umore  ,  ma  colla  mutazione  della  conca_» 
cefsò  il  prodigio:  fi  difeccò  la  fcaturigine  miracolofa  ,  né  più 
depofe  pure  una  (lilla  del  primiero  liquore  .  Si  coniumava  di 
cordoglio  il  buon  Prelato,  né  poteva  persuaderli,  che  allora 
folamcnte  s'ifterililfe  la  vena  ,  quando  era  accolta  con  più  iplen- 
dore  .  Digiunò,  pianfe ,  pregò,  finalmente  gli  fu  rivelato,  che 
quell'argento  aveva  altra  fiata  fervito  ad  uno  incantatore  per 
impattare  ivi  dentro  certi  fughi  di  fue  malìe,  e  quindi  non  vo- 
lere la  Santa  deporre  un  liquore  celefle  in  quel  vafo  ,  che  ave. 
va  contenuto  liquori  fuperfliziofi  .  Rimutoffi  allora  la  conca  dal 
Vefcovo  ,  ripofe  la  prima  ,  ed  in  quella  più  povera  ,  ma  inno- 
cente feguì  a   di'flillare  da   quel  Cadavero  il  confueto  prodigio. 

Così  dal  non  aver  data  più  manna  il  noftro  S.  Eufanio 
efortai  ad  efaminar  ciafeuno  la  fu  a  coscienza ,  fé  mai  foffe  fla- 
to ricetto  del  Demonio  ,  e  del  peccato.  Se  non  che  nel  fuofeo- 
primento  avendo  io  trovate  tutte  le  facre  ofTa  ,  non  folo  umide  , 
ma  bagnate  ,  flava  dubbiofo  fé  tale  bagnamento  fu/Te  flato  cau- 
fato  dalla  umidità  del  luogo  così  baffo  e  profondo,  ove  era_> 
flato  per  tanti  fecoli  ;  o  pure  per  cagion  della  Manna  ,  che  fi 
fapeva  dalla  fopradetta  cartellina  effere  fgorgata  anticamente-» 
dal  fuo  fepolcro .  Ma  due  cofe  mi  fanno  credere  ,  che  tale  umi- 
dità ruffe  originata  dalla  Manna  ;  la  prima  ,  che  quel  luogo  don- 
de fi  è  levata  l'urna  del  Santo ,  effendofi  lafciato  intatto  ,  pre- 
fente mente  fi  vede  da  tutti  fecco  ed  afeiutto  .  La  feconda  ;  che 
il  Santo  dopo  cento  ed  undici  giorni  da  che  fu  levato  dal  fu  a 
antico  depofito  ,  e  adattato  in  una  caffè ttina  di  legno ,  e  pro- 
priamente l'ottavo  giorno  dopo  effere  flato  collocato  fotto  il 
nuovo  Altare,  cioè  a'  31.  d'Agoflo  ,  giorno  di  Sabato  in  full* 
ore  tredici,  dalle  porticine  di  legno,  che  fi  fono  fatte  didie- 
tro al  nuovo  Altare  ,  fi  videro  verfare  gocce  d'acqua  da  più 
parti,  e  picciole,  e  groffe  ;  ed  afeiugate  alcune  di  quelle  goc- 
cette  col  dito  ,  immediatamente  compariva  l'altra .  Ciò  vien  de- 
porlo con  giuramento  da  tutte  quelle  perfone  ,  che  le  videro. 

Di  più,  dopo  tre  giorni,  cioè  a'  j.  di  Settembre  full'ore 
quattordici  comparvero  nuovamente  nell'ifleffa  porticina  le  goc- 
ce medefime  ;  ed  effendone  flato  avvifato  il  Curato,  il  quale 
nella  prima  volta  non  fi  trovò  in  tempo  ,  in  quefla  feconda., 
comparfa  corfe  fubito  ,  e  co'  proprj  occhi  vide  il  prodigio  ,  e 
ne  afeiugò  tre  o  quattro  di  quelle   gocce  col  proprio   dito  . 

Di  più  dopo  tre  altri  giorni,  cioè  a'  6.  dello  fleffo  mefe,  in 
corau  Bv  auge  Hi  fui  muro ,  che  termina  fopra  il  fedilc  che  corre 

in- 
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intorno  al  Coro  ,  che  fa  corona  al  Deponto  del  Santo  ,  fi  vide 
ufeire  acqua  in  tal  quantità,  che  alcune  perfone  vi  bagnarono 
il  fazzoletto,  le  mani ,  ed  il  vifo  per  divozione  ;  cofa  che  giam- 
mai per  l'addietro  fi  è  veduta  in  quel  luogo,  nò  dopo  di  al- 
lora vi  fi  è  mai  più  veduta,  con  tutto  che  fi  a  tempo  di  verno, 
e  di  fcilocco , 

Sicché  fapendo  noi  dal  Vefcovo  Odorifio,  che  il  Santo  nel 
iioS.  mandava  manna  dal  fuo  fepolcro  ,  e  con  tutto  che  in_. 
quell'anno  1748.  il  facro  Depofito  fia  fiato  collocato  in  altro 
luogo,  abbia  mandato  particolarmente  dalle  portelline  di  legno 
afeiutto  e  fecco,  che  lo  chiudono,  l'acqua  iopraccennata;  bi- 
sogna afierire,  tal  acqua  efiere  manna  miracolofa  del  Santo, 
fecondoche  chiaramente  infegna  il  dottiamo  foprallodato  BENE- 
DETTO XIV.  il  quale  parlando  appunto  de'  liquori  (1),  che 
featurifeono  dalle  offa  de5  Santi  ;  per  riconofcerli  miracolofi , 
ftabilifce  fra  le  altre  quefie  due  regole  :  La  Prima  :  Vt  appro- 
betur  miraculum  aqua ,  ant  liquoris  ad  longum  tempia  mattan- 
ti s  ex  offibus  Servi  Dei  ,  vel  Beati  ,  demonfrandum  eji  ex  ite 
jam  ariate  ,  &  extra  locum  humidum  conjlitutis  emanare  &c. 
La  feconda  regola  dello  ifiefib  Autore  è  la  feguente  :  <guod  fi 
forte  ad  omnem fubmovendam  diffcultatem ,  offa  Servi  Ilei  y  vel 
Beati  e  tumulo,  vel  fovea  educerentur ,  eorumque  fieret  tronf- 
iai io  ad  alìiim  locum ,  cautela  h<xc  non  effet  omnino  fpernenda  : 
Si  en'm  offibus  fubdu'cìis  liquor  ceffaret ,  nec  amplius  e  loco  ema- 
naret ,  e  quo  emanabat  dura  offa  erant  in  eodem  repofita  ,  jìgnum 
evidentijfimum  hoc  effet ,  liquor  em  non  a  loco ,  aut  a  natura  lo- . 
ci ,  [ed  ab  ipfis  aridis  ac  fccis  offibus  fcaturire  . 

Quanto  quefte  due  fagge  e  ben  fondate  dottrine  facciano 
al  cafo  nofiro ,  potrà  rilevarfi  da  ognuno  da  quel  che  fi  enar- 
rato, ed   oflervato  di  fopra  . 

Quefia  grazia  però  conceduta  dal  Signore  al  noftro  Santo 
la  troviamo  conceduta  ad  altri  Santi  fin  dal  principio  della-. 
Chiefa  .  Che  dal  fepolcro  di  S.  Giovanni  Evangelista ,  Icaturifle 
manna  ,  lo  rapportano  S.  Gregorio  Turonenfe  (2)  ,  Leone  Oftien- 
fe  G)  ,  Giulio  Africano  (4)  ,  Ducange  (?)  ,  e  BENEDETTO 
XIV.  (6)  .  Dal  fepolcro  di  S.  Fortunato  Ve/covo  Fanenfe  l'iftef- 
fo  prodigio  fi  trova  nell'Ughellio  (7).  Nel  Ducange  (8;  fi  rap- 
porta 
(1)  Dt    Servorum  Dei  Beati/.  &    SS.     (4)  Lih,    y. 

Canoni*.,  tom.  4.  lib.  4.  pan.    1.      (t)   In  GU/ar.  verbt   Manna, 

cip.   i\.  „.    n.  (6)  Loco  c-ltat0m 

Oj  Lib.   1.  de  mirac.   cap.    jo.  (7)    l>m.   7.  pag.   joj, 

(ij   Lié»   5.  cap.   jo.  (i'j  Loc.  di. 
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porta  lo  fteflb  di  S.  Alefiìo,  di  S.Teodoro,  di  S.  Perpetuo  Ve- 
fcovo Leodienfe,  di  S.  Demetrio  Teflalonicenfe  ,  di  S.  Eufemia 
Calcedonenfe,  de*  Santi  quaranta  Martiri,  di  S.  Pietro  Tauma- 
turgo ,  di  S.  Luca  Juniore,  di  S.  Cirillo  Martire,  di  S.  Euti- 
mie) Abate,  di  S.  Walpurgo,  di  S.  Teodora,  del  B.  Gundeta- 
ro  ,  di  S.  Eligio  Vefcovo  Noviomenfe  ,  di  S.  Glodcfinda  ,  ài 
S.  Caterina  ,  di  S.  Elifabetta  di  Lorena  ,  del  B.  Roberto  Eremi- 
ta ,  de'  SS.  Martiri  Ebbekefdorpienfì ,  di  S.  Paolo  Vefcovo  Vir- 
dunenfe,  di  S.  Baboleno  Abate  Poflatenfe,  del  B.  Guglielmo 
Vefcovo   Eboracenfe  &c. 

Da'  PP.  Bollandifti  (1)  fi  rapportano  gli  Atti,  in  cui  fu 
provato  in  Roma  nella  Caufa  della  Beatificazione  di  S.  Felice 
da  Cantalice  Cappuccino  ,  che  il  liquore  ufeito  dal  fuo  fepolcro 
a  guifa   di  olio  preziofo  fu  affatto  miracolofo  . 

S.  Bafilio  (2)  dice  molte  cofe  in  lode  dell'acqua,  che  fca- 
turiva  dal   fepolcro  di  S.  Giulitta   Martire  . 

Niceforo  (j)  nella  fua  ftoria  rapporta,  come  fi  è  detto  di 
fopra ,  l'unguento  miracolofo  ,  che  fcaturiva  dal  Corpo  di 
S.  diceria  ,  collocato  nel  celebre   Tempio  di  Eraclea  . 

Nel  Martirologio  Romano  (4)  ,  e  nelle  Tavole  Novarienfi 
fi  fa  memoria  di  S.  Lorenzo  Prete  ,  e  di  altri  fanciulli  Martiri, 
ch'egli  prefe  ad  educare  ,  dalle  cui  offa  fcaturì  un  falubre  li- 
quore ,  come  conferma  il  Baronio  nelle  note    al  Martirologio  . 

Nella  Bolla  della  Canonizazione  di  S.  Guglielmo  Eboracen- 
fe in  Inghilterra  Arcivefcovo  fotto  Onorio  ni.  fi  legge  ,  che_> 
dal  fuo  fepolcro  efee  olio  in  abbondanza  ,  come  riferifee  BE- 
NEDETTO XIV.  C5O  ,  il  quale  parimente  rapporta  ,  che  nella 
Bolla  della  Canonizazione  di  S.  Terefa  iì  narra,  che  dalle  offa 
della  Santa  fcaturiva  un'odorofo  liquore,  che  fi  dichiara  mi- 
racolofo per  le  feguenti  rifle  filoni ,  le  quali  anche  fi  pofibno 
fare  per  le  offa  del  noftro  Santo,  trovate  come  fi  è  detto  di 
fopra  :  Cura  ex  fé  pateat  quantum  prater  ordinerà  cranis  natu- 
ra creata  hoc  eveniat ,  quantum  ìllìus  vires  excedat ,  &  alie- 
tittm  (it  a  corporibus  mortuis ,  qua  putrefìunt  ,  &  ìncineraa- 
tur  ,  <$•  burnì  ditate  coufumta  ,  &  carne  Granino  corrupta  ,  &  In- 
cinerata ,  offa  arida  ó*  ficca  remanent  ,  ex  quibus  naturaliter 
ttullus  htm  or ,  nec  liquor  cenerari ,  nec  prodire  l'altt  .  E  nell* 
jflefib  luogo  foggiugne  ciò,  che  fi  legge  nella  Bolla  della  Ca- 
noni- 
ci)  Ttfw.    iv.  die    xvlli.  Majì  pag.     (?}  uh.   i3.  cap.  iS.  y  ji» 

ib'z.  (4)   Die  io.    aprili*  * 

C*)  In  Homil,  in  S.   puliti  ita  Alari.       (5)  Lrno  (?fM»« 
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nonizazione  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  :  Humido  prirauttLa 
loco  J'ub  *Ara  ma  Jori  fepultum  ejl  virgineum  Corpus,  quod  ibi- 
dem per  annum  quìevit  incorruptum ,  quamvis  loci  bumìditasve- 
Jìes  pemtus  abfumferit  .  Inde  translatum  manavit  liquore  [uà- 
vijjtmo  ,  ad  inftar  balfami ,  &  varia  languoribus  fa/uberrimo  , 
e£*  in  prafentia  cujuslibet  corruptionis  expers  ,  JuaviJJìmo  etiam 
odore  fragra t . 

Lodovico  Antonio  Muratori  (  i  )  rapporta  un  antico  Au- 
tore ,  che  aflerifce  efiere  fcaturito  dal  Corpo  di  S.  Geminiano 
Vefcovo  di  Modena  un  liquore  ,  che  guariva  gl'infermi  :  Li- 
quor exundat  olei ,  fanantur  ibi  languidi  a  quocumque  diferi- 
mine  .  Ed  il  medefimo  chiariflìmo  Scrittore  fu  tal  propofito  fa 
memoria  eflere  accaduto  un  tempo  Pifteflb  prodigio  nel  fepol- 
cro  di  moltiflìmi  altri  Santi  così  in  Oriente,  come   in  Occidente. 

Indi  per  procedere  con  cautela  fu  tal  materia ,  rapporta^ 
quel  che  avvertì  il  Rafponi  (2)  circa  il  Sepolcro  marmoreo  di 
Silveftro  il.  Papa  ,  dal  quale,  benché  fituato  in  luogo  non  umido, 
Sgorgavano  gocce  di  acqua  a  Ciel  fereno  ,  non  lenza  maravi- 
glia  di  molti  .  Fu  invenzione  fciocca  ,  e  calunniola  ,  che  tal 
Pontefice  fu  (Te  flato  Mago  ,  ma  egli  è  vero  però  ,  che  veruno 
mai  lo  ha  numerato  fra*  Santi  .  Laonde  tali  gocce  di  acqua  fca- 
turite  dal  marmo  debbono  flimarfi  naturali ,  e  non  già  pro- 
digiofe  . 

Lo  flefib  effetto  naturale  racconta  il  medefimo  Muratori 
aver  veduto  in  una  tavola  di  marmo,  che  fla  dentro  la  fua_, 
Chiefa  Pompofiana  :  ma  che  i  marmi  fudino  ,  e  mandino  goc- 
ce di  acqua  particolarmente  in  tempo,  che  foffia  fcilocco,  non 
ci  vuol  troppo  a  fapere  efTer  cofa  folita  ,  naturale  ,  ed  ordi- 
naria ,  e  niente  affatto  miracolofà  .  Si  maraviglia  però  il  Ai- 
detto  eruditifììmo  Scrittore  ,  perchè  a'  giorni  noflri  moltiffimi 
(acri  tumuli  abbiano  ceffato  di  dare  la  manna  :  Sape  rnecunu» 
recogitavi ,  cur  plerique  ex  hi/ce  facris  tumulis  temporibus  no- 
Jlris  ab  ejafmodi  emanatone  ceffarint .  Noi  però  non  abbiam-. 
motivo  di  ciò  dire  pel  nollro  Regno  di  Napoli  ,  in  cui  non  han 
cefiato  molti  Santi  di  darla  fecondo  il  folito  per  comun  bene. 
Eccone  i  rifeontri  :  Nella  Cattedrale  della  Città  di  Amalfi  ,  e_j 
propriamente  nella  Chiefa  Sotterranea  fi  venera  ilDepofito  del 
gloriofo  Apoflolo  S.  Andrea,  fopra  del  quale  ponendoti  dagli 
Ecclefiaflici  Cuftodi  del  luogo  un  tondino  di  argento  dorato , 
vi  fi  trova  la  fanta  manna  ,  ficcome  la  vidi  io  medefimo  quando 

mi 
(1)   Tom.v.  Dìfs.   74,    Hljl'  mei*  évi      (1)  Lìb.    1.  de  Bajìl.  Lattranen, 
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mi  portai  a  venerarlo .  Di  quella  manna  di  S.  Andrea  ne  par- 
la diftefamente  S.  Gregorio  Turonefe  (  i  )  ,  Orderico  Vitale-* 
(2),  ed  Ughellio  (3). 

Nella  Cattedrale  della  Città  di  Nola,  e  parimente  nella., 
Chiefa  fotterranea  fi  conferva  il  Depofito  di  S.  Felice  Velcovo 
di  quella  Città  ,  dal  quale  fcaturifce  la  Manna  ,  pattando  per  cer- 
ti canaletti  di  argento  ,  e  fi  depone  in  un  calice  .  Non  manca 
di  ciò  fare  nel  giorno  della  fua  Fella  ,  quando  in  maggior  quan- 
tità ,  quando  in  minore  ;  e  qualche  volta  la  produce  ancora 
in  qualche  feftività  fegnalata  .  E  quando  nel  giorno  delia  Fe- 
lla ne  manda  in  abbondanza,  la  gente  del  Paefe  tiene  per  in- 
dubitata un'abbondante  raccolta  ,  e  dal  più  ,  o  dal  meno  di 
quella  Manna  fi  prende  da  tutti  indubitato  rifpettivo  prefa- 
gio ,  conforme  appunto  riferifce  S.  Gregorio  Turonefe  (4)  , 
che  fi  giudicava  dal  miracolofo  liquore  del  Corpo  di  S.  An- 
drea Apoftolo  :  ^Andreas  zApoflvlus  magnum  miraculum  in  die 

jokmnìtath  fua  profert ,  hoc  eji  Manna Per  id  enìm  qua 

pt  fertilità!  anni  fequentis  oflenditur  :  Si  exiguum  prpfluxerit, 
exiguum  Terra  profert  frucium  ;  Si  vero  fuerit  copio furn  ,  ma- 
gnum arva  proventum  fruBum  habere  figni ficai  . 

t  Nella  Città  di  Bari  è  celebre  il  Depofito  di  S.  Niccolò  Ar- 
civescovo di  Mira,  e  della  Manna,  die  continuamente  in  ab- 
bondanza fcaturifce  dalle  fue  offa  :  Di  tal  prodigio  ne  parlano 
Wanni  Diacono  C5O  ,  Niceforo  Califio  (6)  ,  Ughellio  (7)  , 
Matteo  Weftmonaft.  (8)  ,  la  Novella  feconda  di  Emmanuele  Corn- 
ano Imper.  (9),  il  Cardinal  Baronio  Ciò),  il  quale  rappor- 
ta Unno  del  Breviario  Toletano ,  dove  in  onore  di  S.  Nicco- 
lo li  dice  cosi  : 

Cujus  tumba  fert  oleum 
tIMatres  oliva  nefciunt  : 
§£uod  natura  non  protulit , 
tJMarmor  fidando  parturit . 
1-ortunioLicetoCiO,  Pietrafanta  (12)  ,  Bordone  (13),  Gio.Fer- 

C  rando 

C*\   Tnrl'  ì*g'  4°4'  (I0)  ln   noth  ad  Mar'folog.  Rom.  ad 

VJ  vìpud    Membntmm  lem.     1.     Vìi.  Cap.  44. 

CcA  n;l  Ti    o  0l")  Tom'  *•  de  m'rae'  ftrfet,  Ectlef, 

Y'\  ™ft'  l,L-   8'  cah   '4-  &  *z.  C'etM,  pug.   137.  ' 

rli   J?"  5'p'  ìil1'  ItuU  fMCm  00  Oc  mime,  meciù.  x?,. 

\y>)  Ad  ami.  1087. 
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rando  CO  dice   così:  Celeberrima  eft  foto  Orbe  Chrifliauo  jacla- 
ta  falliti  fera  illius  aqtta   fama  ,  qua  a  facrofaniìis  *B.  Nicolai 
Myrenjìs  Fpifcopi  pignoribus    continenti  fcaturigine    dimanan  t  : 
E  }\  moderno  Scrittore  della  Storia  Napoletana  (2)  meritamen- 
te peraltro    proferitta  dalla  fanta  Sede  ,  perfnafo    dell'evidenza 
del  fatto  dice  così  :  Ma  fopra   ogni  altro  il  Vefcovo   di  Bari  fi 
ejìolfe  per  lo  trasferimento  quivi  fatto  delle  miracolo  fé  ojfa  del 
Santo  Vefcovo  di  Mira  Niccolò  ;  le  quali  fin  dalla   Licia  navi- 
gando alcuni  Barefi  per  Levante ,  e  ritornando  da  zAntiochia-j 
per  mare  ;  dando    a  terra  nelle  maremme    di  Licia  ,  venne    lor 
fatto    d'involare    di    colà    il  facro    Dcpojìto  ,  e    nell'anno   1087. 
tra/portarlo    in    Bari  .  Così    Bari  gareggiando    ora   con    Bene- 
vento ,   e  con  Salerno ,  fé  cofloro    pregiavanjì    de1  Corpi    di  due 
Santi   Apofioli:  ella   fi  vanta    di  quello    di  S.  Niccolo-,  e  con^t 
tanto   maggior    ragione  ,  quautocchè  ,  coloro    ne   confervano  /e_^ 
effa  aride ,  ed  afeiutte  ;  ma  Bari  le  ha  tutte  grondanti  di  pre- 
ziofo  liquore.    E  finalmente  Antonio  Beatillo    Barefe  C3)  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  il  quale   nella  fua  ftoria  della  Manna  di 
S.  Niccolò  di   Bari  ci  fa  lapere  ,  che  fubito   quando  in  Mira  il 
Corpo    di  S.  Niccolò  fu   collocato  in   un  fepolcro    di  marmo  , 
incominciò  con  iftupore  di  tutti    a   mandar   fuora  due   liquori  , 
uno  dalla  parte  del  Capo    a  fomiglianza  di   olio  ,  l'altro  dalla 
parte  de'  piedi  a  fomiglianza   di  acqua ,  l'uno,  e  l'altro  di  foa* 
viflìmo  odore,  e  fecondo  l'efperienza ,  miracolofi   per   qualun- 
que infermità  .  Indi  trasportato  in  Bari ,  fempre  ha  mandata  fuori 
la  fanta  Manna  già  per   lo  fpazio   di  poco  meno  ,  che  fette  fe- 
coli .  Né   voglio  tralafciare  qui   di  far  noto  quello  ,  che  afferi- 
rono  i  RR.  Canonici  di  quel  facro  luogo  ,  dappoiché  vi  fi  por- 
tò  a  venerare  quel  Santuario  il  Cardinale  Vincenzo   Maria  Or- 
fini,  che    dopo  molti  anni    fu  poi  Sommo    Pontefice    chiamato 
Benedetto  XIIT.  Nel  accollare  l'occhio  il  gran  Cardinale  ad  of- 
fervare,  e    venerare   il  luogo,  ove  fgorga    la  fanta  Manna.^  ; 
quefta  con   nuovo  ed  infolito  prodigio  venne  su  con  un  mira- 
colofo   zampillo  ,  che  gli  fpruzzò  nella  faccia  ,  venendo  così  a_. 
diftinguere  quel  gran  Perfonaggio,  che   doveva  poi  a  fuo  tem- 
po effer  Capo  vifibile  di  tutta  la  Chiefa. 

Oltre  le  tre  fcaturigini  di  S.  Manna  ,  che  fono  attualmente 
nel  noftro  Regno,  di  cui  io  ne  fono  flato  fpettatore    oculato, 

ne 

(1)  In    dìfquìfit.    Reliquhrìa    tìb.     ».     (5)   Apud  Z).A\  BBNEDICTVM XIV. 
part.    I.  art.  4.  de  Canoni?..   SS.    Uh.   1  v.  pari.    1- 

fifc);  Tom..  1.  pagi  5ìj-  t.ap.   jj,  ».   )>• 
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ne  foggiungo  due  altre,  con  riferire  minutamente  le  lettere, 
che  sii  di  ciò  mi  rifpofero  i  degni flì mi  Perfonaggi ,  che  qui  ap. 
preflb  fi  notano  . 

Dal  degni/Timo  Monfignor  Rofli  Vefcovo  di  Venafro  mi  fu 
data  la  feguente  rifpofta  . 

„  Il  liquore  della  fanta   Manna,  che  in  quella  Chiefa   de* 
„   PP.  Cappuccini  (caturifee,  per  non  eflfervi  memoria  del  tem- 
,,  pò,  in  cui  principiò  a  farfi    vedere,  e  quelle  poche  notizie 
„  avute  le  partecipo  a  V.  S.  Illuftriflìma,  e  fono,  come  i  glo- 
„  n'ofi    SS.  Martiri  Nicandro  ,  Marciano ,  e  Daria    Padroni  e_» 
„  Protettori    principali   di  quella  Città  di  Venafro,   lotto  Maflì- 
„  miano   Imperadorc  fodennero  un   lungo   tormentofo    crudele 
„  martirio,  quale  felicemente  confumarono  a'   17.  Giugno  dell* 
„   anno  503.  Furono  fepolti  i  loro  facri  Corpi  nel  luogo  ifteflb, 
„  dove    per    il  noftro  Signor  Gesù  Crifto    furono    decapitati, 
»  ed  ivi  (ledo  (ji  fubito  eretta  a   loro  onore  una  Bafilica  ,  che 
„  al  prefente  fi  vede  .  Sotto  l'Ara   maggiore   di  quella  Chiefa 
„  ripofano  i  Corpi    de'  tre  Santi  Martiri  :  e    febbene  inviabili  % 
»  perchè  il    loro  Sepolcro  affatto  è  da  per  tutto  murato  ;  pur' 
»  è  sì  collante  la  tradizione,  che   mai  non  fé  n'è  punto'dubi- 
»  tato:  Anzi  negli  annali  de'  PP.  Cappuccini,  fotto  la  cui  cura 
„  Ila  la  mentovata  Chiefa,  fi  legge,  che  untai  Fra  Geremia  da 
„  Napoli   Religiofo  Cappuccino    di   buona  e  fanta    vita,  faceti* 
„  do   una  notte  orazione  al  Signore  ,  e  pregandolo   di  qualche 
„  fegno,  con  cui  accertarfi  dell'efiftenza  vera   e  reale  de'  Cor- 
„  pi  di  eflì  SS.   Martiri    in  quella  Chiefa,  vide    ufeir   dal  Soc- 
„  corpo  fituato  dietro  il  detto  Altare  maggiore,  tre  belliflime 
„  Corone  ,  con    tre  fplendentiffime    Stelle ,  che  raggiratefi   per 
„  qualche  tempo  d'intorno  all'Altare  ,  fé  ne  rientrarono   di  mio- 
„  vo  per  le  porticelle  laterali  di  eflb  nel  medefimo  Soccorpo. 
„  E  di  un  altro  Religiofo  Cappuccino  ,  degnato   dal   Signore  dì 
„  una  confimile  vinone  ,  fi  legge  parimente  nelli  medefimi  Annali. 
„  La  maggiore,  e  più   forte,  e   ficura  ripruova  della  efi- 
9,  (lenza  de'  detti  Santi  Martiri  in  detta    Chiefa,  e  Sepolcro,  è 
„  fenza  dubbio  la  fanta  Manna  ,  che  featurifee   da' loro  (acri  Cor- 
w  pi   dentro  un'urna  di  Porfido  tutta   intiera,  che  Ila  fotto   il 
„  medefimo  Sepolcro,  e  fi  vede  nel  Soccorpo  fuddetto,  ed  alle 
„  volte  fenfibilmente  fi  fente  da  su  del  Sepolcro  gocciolare  den- 
„  tro  dell'urna   il   detto    (acro    liquore.  Quello    è   (lato,  ed  è 
„  fempre  perenne,  mai   non  è  mancato,  mai  non  manca:  E  fé 
„  qualche  volta  fi  è  veduto  mancare,  è  fiato  ciò  un  indizio  di 

^  2  »  qual. 
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„  qualche  infortunio,  che  alla  Città  fovraflava  ;  ma  poi  colla 
„  penitenza,  e  colla  interceflione  implorata  de'  Santi  Martiri, 
„  placato  il  Signore  ,  è  tornata  di  nuovo  a  fcaturire  .  Ciò  b 
„  avvenuto  più  di  una  volta  in  ogni  tempo,  in  ogni  flagione, 
„  e  più  volte  ancora  fi  è  oflervato,  che  ritrovandoli  detta  ur- 
„  na  quali  vota,  anzi  affatto  afciutta  in  alcuna  delle  occafio- 
,y  ni  fnddette  ,  nel  principiai  la  loro  Novena,  o  al  più  nella 
„  loro  Feftività,  che  fi  celebra  con  molta  pompa  a'  17.  Giu- 
j>  gno ,  fi  è  veduto  fenfibilmente ,  e  ad  evidenza  oculare  ere- 
„  (cere ,  e  fcaturire  la  detta  facra  Manna  ,  non  folo  dentro  Pur. 
„  na  ,  ma  anche  da  una  lapide  efteriore ,  che  cuopre  il  fanto 
„  Sepolcro,  e  fta  fopra  di  efia  urna. 

„  Per  tal  miracolofo  liquore  ,  e  per  le  tante  grazie  ,  che 
„  per  mezzo  di  elfo  coll'interceflione  de'  Santi  Martiri  dal  Si- 
„  gnore  fi  fono  impetrate  ,  è  fiata  fempre  ,  ed  è  nel  cuore  de* 
„  Fedeli,  non  tanto  Cittadini,  quanto  Foreflieri,  anche  di  lon- 
„  tani  paefi  una  gran  divozione  verfo  di  quelli  Santi  Martiri  r 
„  Ed  i  PP.  Cappuccini  vengono  da  ogni  parte  continuamente 
„  ricercati  di  detta  fanta  Manna,  ed  a  tutti  abbondantemente 
„  la  diflribuifcono,  per  valerfene  come  di  medicina  ce lefle  in_ 
„  ogni  loro  infermità  ,  in  ogni  malore,  da  cui  fi  fente  ,  che  fono 
„  liberati,  qualora  l'ufo,  che  fi  fa  di  eflTa  facra  Manna,  è  ac- 
„  compagnato  da  una  vera  fede.  E  quello  è  quanto  pollo  ri- 
„  ferire  a  V.  S.  Illuftriflima  circa  quel  che  mi  ha  coman- 
„  dato  certiorarla  de'  Santi  Martiri  Nicandro ,  Marciano  ,  e__» 
„  Daria ,  e  della  fanta  Manna  ,  che  featurifee  da'  loro  facri 
„  Corpi  &c. 

Dal  Signor  Canonico  D.  Domenico  Barone  ,  che  attual- 
mente con  molto  plaufo  efercita  l'officio  di  Vicario  Generale-* 
in  Chieti  ,  mi  vien  rifpoflo  cosi  : 

„  E'  onor  particolare  quello  che  mi  fa  V.  S.  Uluflriffima 
»  col  comandarmi  a  doverla  informare  del  quafi  continuato  mi- 
„  racolo  ,  che  accade  nella  Chiefa  del  gloriofo  S.Biagio  del* 
„  la  Città  di  Maratea  ,  per  la  facra  Manna,  che  featurifee  dai- 
5)  marmi  della  medefima  r  ed  io  veramente  le  ne  poflo  dare_r 
,,  ogni  contezza ,  non  meno  per  l'onore  ,  che  ebbi  anni  fono  di 
„  efier  Vicario  Generale  di  Monfignor  Fortunato  Vefcovo  di 
^  Cafiano  ,  nella  cui  Diocefi  vien  comprefa  detta  Città  di  Ma- 
>,  ratea  ,  che  per  efTerne  anche  flato  teflimonio  oculare  .  Già 
„  quando  io  era  in  CafTano  mi  fi  diceva  comunemente  da 
,j  tutti   effer  natura   di  quella    facra  Manna  di    fcaturire  tutte-» 

»  le. 
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r„  le  volte,  che  o  in  tempo  di  facra  Vifita  ,  o  per  altre  funzio- 
„  ni,  o  per  divozione  ancora  fua  particolare  pone  il  piede  in^ 
„  quella  Chiefa  il  proprio  Vefcovo  Ordinario ,  e  fi  ftenda  an- 
„  cora  a  far  lo  fteffo  per  ogni  altro  Prelato  ,  che  abbia  il  Ca- 
„  rattcre  Vefcovile  :  Così  pure  mi  fi  afferiva  effer  fi  veduti  am- 
„  meffi  alla  fteffa  grazia  gli  attuali  Vicarj  Generali,  benché  di 
„  quella  fola  Diocefi  ,  non  già  di  altre.  Checché  però  di  ciò 
„  fiali ,  come  per  una  grave  mia  infermità  di  fiera  ippocon- 
„  dna,  mi  configliarono  i  Medici  di  Caffano  a  riportarmi  in  Sa- 
„  lerno  mia  Patria  a  riprender  per  qualche  tempo  quell'aria  na- 
„  tiva  ,  così  nel  pattare  pel  viaggio  per  detta  Città  di  Mara- 
„  tea  ,  mi  ci  trattenni  anche  due  giorni  per  venerare  il  San- 
„  to  ,  e  per  ricredermi  maggiormente  delle  notizie  avute  in_* 
„  Caflano  fui  fatto  della  facra  Manna,  le  quali  da  que'  Cu- 
„  rati ,  e  Preti  mi  furono  minutamente  confirmate  ,  coll'ag- 
„  giunzione  ,  che  anche  nella  giornata  della  Fefta  del  Santo  fi 
„  vegga  lo  fteffo  miracolo  ,  ancorché  non  vi  fia  né  il  pro- 
„  pno  ,  né  alcun  altro  Vefcovo  .  Io  non  ebbi  già  la  fortuna 
„  di  veder  fcaturire  la  facra  Manna  ,  quando  entrai  nella  Chie- 
„  fa  ;  ma  l'ebbi  tuttavia  quando  ftavo  celebrando  in  effa  Ia_r 
„  fanta  Meffa,  coficché  tra  la  confolazione  del  mio  fpirito  in 
„  veder  ocularmente  quelle  facre  gocciole  ,  e  tra  il  ribrezzo 
„  della  mia  confufione  ,  ebbi  a  rendere  i  miei  più  umili  atti 
„  della  mia  venerazione  al  Santo  per  la  grazia  ,  che  fi  era_^ 
„  degnato  di  farmi .  E  fu  tanto  ,  per  mia  gran  forte  ,  vifibile 
„  quello  fcaturimento ,  che  effendo  corfo  il  Curato  a  lambire 
,,  le  medefime  facre  gocciole  con  un  gruppetto  di  bambagia 
„  fciolta,  coll'aver  poi  quefta  fpremuta  ,  me  ne  empiette  una 
„  caraffinetta  di  un  quafi  mezzo  dito  . 

„  La  Chiefa  benché  fatta  a  tre  navi  ,  non  é  però  molto 
„  grande,  ma  ha  il  pregio  di  effer  tutte  di  marmo  le  colon- 
„  ne  ,  che  foftengono  le  medefime  navi:  Così  pure  in  un  Al- 
„  tare  tutto  di  marmo  fia  collocato  il  facro  Corpo  del  Santo 
„  entro  un'urna  fimilmcnte  di  marmo  ,  benché  di  quefta  ap- 
pena fé  ne  vede  una  faccia  ,  per  effer  collocata  molto  in- 
dentro di  effo  Altare  .  Già  la  facra  Manna  featurifee  unica- 
mente dai  marmi  ,  come  fé  quelli  in  an  certo  modo  fudaf- 
fero ,  e  gocciolaffero  in  tutte  le  loro  parti  ;  ma  il  più  mi- 
rabile fi  è,  che  non  folamente  gocciolano  il  marmo  della 
„  facra  urna ,  in  cui  ftà  chiulò  il  Corpo  del  Santo  ,  e  gli  altri 
ancora  dell'Altare  ,    entro  cui  ftà  limata  detta  facra  urna 
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„  ma  ancora  tutti  gli  altri  marmi  delle  foprannominate  colon, 
„  ne,  che  foftengono  le  navi  della  Chiefa  ,  le  quali  feparatif- 
„  fime,  e  molto  diftanti  dal  f'uddetto  Altare  ,  nò  qucfta  è  efag- 
„  gerazione,  ma  pura  verità    di  fatto,   veduta  anche  da    me_» 


co*  proprj  occhi .  Aggiungo  di  più,  che  febbene  non  fi  com- 
piacque il  Santo  di  farmi  Paltra  intera  grazia  di  liberarmi 
in  tutto  dal  mio  male  ,  porlo  però  dire  afTeverantemente , 
che  m'intefi  un  fenfibile  miglioramento  da  quel  punto  in  avan- 
„  ti .  Che  è  quanto  poffo  &c. 

Ma  fenza  trattenermi  fuori  di  quello  recinto,  paflb  più  vo- 
lentieri a  parlare  di  ciò ,  che  per  vederfi  dentro  quefta  Diocefi 
dell'Aquila  ,  non  folo  a  me ,  ma  ad  ognuno  di  quefte  parti  è 
ben  noto  e   conto. 

Fra  le  ruine  dell'antico  Amiterno  vi  è  una  antichi{Tima_. 
Chiefa  ,  anticamente  dedicata  al  gloriofo  S.  Michele  Arcangio- 
Jo,  ma  prefentemente  chiamata  di  S.  Vittorino,  che  dà  anche 
il  nome  ad  una  picciola  villetta  ivi  fituata  ;  lòtto  di  quella-, 
Chiefa  vi  fono  alcune  Grotte  (cavate  nel  monte ,  in  cui  fi  fono 
venerate  le  Reliquie  di  due  Santi  Vittorini ,  uno  Martire  del  primo 
fecolo  ,  del  quale  però  fi  ha  da  Sigeberto  (O,  che  nell'anno  969. 
il  fuo  fanto  Cadavero  fu  (Te  trasferito  nella  Città  di  Mets  ;  l'altro 
Confeflbre  ,  e  Vefcovo  della  medefima  Città  di  Amiterno  ,  e  fiorì 
nel  fefto  fecolo,  di  cui  non  v'ha  memoria  di  trasferimento  alcu- 
no a  riferba  della  fua  Teda  ,  che  fi  venera  dentro  la  Chiefa  de' 
SS.  Biagio  ,  e  Vittorino  di  Amiterno  dentro  la  Città  dell'Aqui- 
la .  Laonde  deve  crederfi  effervene  almeno  la  maggior  parte 
in  quel  luogo  ,  febbene  altri  pretendano  averne  confiderabile_» 
Reliquia  altrove  :  ma  che  le  ftcre  Reliquie  di  ambedue  fi  con- 
iervino  anche  nella  Chiefa  del  Cartello  di  S.  Vittorino  ,  fi  ritrae 
da  una  Lapide,  che  fi  trova  nella  Chiefa  medefima  in  Cornu 
Ebangelh f,  in  cui  fi  dice  eflervi  (late  collocate  nell'anno  1170. 
da  Dodone  Vefcovo  di  Rieti,  da  Anfelmo  Vefcovo  di  Foligno, 
e  da  Berardo  Vefcovo  Forconefe  in  occafione  di  aver  Dodone 
confecrata  folennemente  quella  Chiefa ,  le  Reliquie  di  S.  Andrea 
Apoftolo  ,  di  S.  Stefano  Protomartire  &c. ,  e  finalmente  ,  &  Vitto* 
riti* ,  &  Vittorini;  donde  fi  ritrae  non  ofeuramente  ,  che  vi  fu- 
rono collocate  JeReliquie  di  ambedue  quefti  Santi  Vittorini  ; 
E  febbene  Adone,  fecondochè  rapportano  i  dottifiìmi  PP.  Bol- 
landifti ,  dica  che  fia   un  folo  S.  Vittorino  ,  il  Cardinal  Baronio 

però 


(0   ln  Cbriuìc.  apud  Murat-  tom-   v.  antìq.  vita.  4v.  fag.  joi. 
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però  CO  feguitato  da'  medcfimi  PP.  Bollandifti  ,  e  da  Tille- 
mont (2)  ne  aflegna  due  ,  e  colle  feguenti  parole  fa  vedere.» 
apertamente  quanto  s'ingannino  coloro,  che  ne  ammettono  un 
folo  :  Satis  ojìendimus  errare  eos  ,  qui  duo's  hos  Vitìorinos  in 
unum  confundunt ,  &  buse  Martiri  Illa  tribù unt ,  qua  alterila 
effe  nofeuntur  ,  nempe  lapj'um  illuni  miferandum  ,  quem  deferì- 
bit  hic  *Ado    ò'c. 

Due  dunque  fé  ne  afTegnano  da'  fopraccitati  Autori ,  uno 
Martire  del  primo  fecolo  ,  ficcome  abbiam  di  fopra  accennato, 
il  quale  pati  fotto  Nerva  ,  e  di  quefto  i  PP.  Bollandifti  (3) 
con  Ufuardo ,  il  Cardinal  Baroniò  ,  ed  il  Tillemont  ne  parla- 
no concordemente  a'  5.  di  Settembre  cosi:  Viiìorinum  vero  apud 
e  tira  locu  m  ,  qui  Cotilias  appellatur  ,  ubi  putentes  aqua  traa- 
nant ,  &  fulphurea ,  in  ipjis  capite  deorfum  per  boras  tres  te- 
neri ju/Jìt ,  &  ìterum  fu/pendi .  Hoc  per  triduum  prò  nomina 
Cbrifli  paffus  Viclorinus ,  migravit  ad  Doraiuura  .  °fuffit  autem 
tAurelianus  Corpus  ejus  non  fepeliri  ,  &  cura  una  die  apud 
Cotylias  jacuijfet ,  venerunt  Amitemenfes  Populi  Cbrijtiani ,  e£* 
rapuerunt  eum ,  &  in  fuura  territorium  tranjluleritnt  ,  (£'  ibi 
fepelierunt  .  Così  ancora  Ufuardo  (4)  :  Roma  S.  Vittorini  Mar- 
tyris  ,  qui  fanclitate  &  miraculis  praclarus ,  Sacerdotium  Amì- 
ternina  Vrbis  ,  totius  Populi  elezione,  adipi feitur  .  Itera  pojìrao- 
dum  fub  Imperatore  jVerva  juffus  ejì  fu  [pendi  capite  deorfum 
in  loco ,  ubi  fcctentes  ,  &  fulpburea  emanant  aqua  ,  quod  cum 
per  triduum  paffus  eft ,  eviilor  migravit  ad  Dominum  .• 

L'altro  Confefibre  ,  e  Vefcovo  di  Amiterno  ,  e  di  quefto 
ne  parlano  i  foprammentovati  PP.  Bollandifti  (?)  trattando  del- 
la vita  di  S.  Severino  medefimo  ,  come  anche  il  Baronio  (6), 
ed  il  Tillemont  (7)  ;  e  quefto  ,  come  anco  fi  è  accennato  di 
fopra  ,  fiorì  nel  fefto  fecolo  . 

In  quefta  ifteffa  Chiefa  fi  confervano  le  Reliquie  di  altri 
ottantatre  Martiri ,  de*  quali  fi  fa  menzione  nel  Martirologio 
di  Ufuardo ,  e  del  Baronio  a'  24.  di  Luglio  ,  ed  in  detto  gior- 
no fé  ne  celebra  ivi  la  Fefta  . 

In  quefte  grotte  dunque  ,  ove  furono  ripofti  i  Corpi  de' 
fuddetti  Santi ,  come  fi   è  detto  coli'  autorità    di   Ufuardo ,  del 

C'ar- 
ai) Innot.  ad  Martyrol.  Rem.  ad  dìem     (4)  Ai  dien*  f.   Septemb. 

?.   Septemb-  £f)   Tom.    I.   Januar.  die  8.   in  Afiìf 

CO    l'uni'  z.  pag.   534.  S.    ìevtrìni  Ep.  .Septewptdaui . 

(j)    Tom.     3.  M*ì't   die    iz.    in  Aclis     (6~)  Cìr.  oper-  ad  die»»    8.  yunii.- 
SS-  Nere:,  t<r   Achillei,.  (7;   Tom.  2.  pag,  304- 
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Cardinal  .Baronie, ,  e  del  Tillemont,  vi  fi  vede  ogni  anno  coli 
degna  di  riflefiW  ,  mentre  nel  fiflb,  che  forma  la  volta  dcHe 
medefime,  verfo  la  fine  di  Aprile  fi  veggono  ufei  re  da per  fu tto 
gocciole  di  un  liquore  fimile  all'acquarle  qua  arcate  ai  a 
grandezza  dì  una  ben  formata  oliva  ,  pendono  giù  come  p  r- 
Je,  né  giammai  veruna  ne   cade  in  terra,  ovvero  fi  fpande  in 

faffo°  ,fincirÌrde,  rÌTanSOUO  C°SÌ  f0fPefe  -  ed  ^ "te  1 
iaflo     finché  decrefeendo  a  poco  a   poco  verfo  la  fine  di  Ago. 

m  nte  clTtutti"  ^f^f,  «**"  <  *  è  offervato  ™^ 
mente  da   tutti     che  ove  l'antica  fuperficie  del  faflò  è  calcata 

o  pure  è  (lata  (crollata  da  qualche  ferro  ,  ivi  mai  più  vi  w! 

gano    le  folite  gocce  ,  quaficchè  blamente    all'antica  fune  fide 

tiriqUfi  ^a  "'  CHf  rÌCrtÒ  JeRel^U,e  de'fuddetd  sinS  M  - 
tiri  fia  Hata  conceduta  la  grazia  dimandar  fuori  quel  liquore 
che  fi  p,gl,a  da'  Fedeli  per  medicina  di  ogni  male  .  *  '' 
Di  più,  in  una  di  quelle  grotte  è  collocata  una  tavola., 
di  marmo  lunga  otto  palmi,  e  larga  tre  meno  due  dita  fon™ 
tre :  o  quattro  p.etre  fottili ,  ed  alt!  a  proporzione,  concai 
nella  fuperficie  circa  un  mezzo  palmo  ,  e  vota  al  di  fotto  cV- 
ine  fi  vede  comodamente  da  tutti:  Era  quella  l'antica  urna! 
del  Corpo  del  glor.ofo  Martire  S.  Vittorino ,  leggendovi  dalU 
parte  davanti  quelle  parole;  4>genuowti  dulia 

IVBENTE  DEO  CHRISTO  NOSTRO 

SANCTO  MARTYRI  VICTORINO 

QVODVUITDEUS  EPIS.  DE  SUO  FECIT 

Quale  ifcrizione   fi  rapporta  dal  Baronio    nelle  note  al  Marti- 

mancTnte    man°  ^   *5'  *****!  ™  ^Ò  ColIa  Parola  Vf- 

•;  r^'1  con"vità  dunque   di  tal  marmo   nel    tempo   in  cui 
«on  foghono  vederfi  nelle  Grotte  le  foprammento vate  gocce  pen. 

mo  dél1C0T  S-*  v  tUtt°  PInVern°  '  fl  tr°V*  colma  fino  al  fom- 
modello  iftcflb  liquore,  che  non  differifee  dall'acqua,  nò  ere- 

in epS'  1PI   rd6l,a  r1'^  dd  fu°  ktto>  »cchèqpo(ra  elfere 
n    pencolo  di  ufeirne  fuori,  e  cadere  a  terra;  e  quindi  facen- 

CZ°:  V,C6nda  C°1Je  foP«ddctte  gocciole,' le  JJJj  i„  £L 

•fera  fini  3?«?-°n  v,]aPP2'^^no,   fi  mantiene    collante  ed  in- 

S«Vh    al.nto^no  dl  quefte  ,  che  Cuoi  efTere  verfo  il  princi- 

aHa   fi  ^l'0/  d°P°  ]\qUaI  temP°  J'Urna  rimane  afeiutta  fino 
M   fine    dl  Autunno  ;  fenzachè   quella    molt'acqua  ,  che  vi  fi 
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vede  a  tempo  fuo  pofla  fcaturirvi  da  veruna  parte  ,  o  di  fo- 
pra  ,  o  all'intorno  ,  ovvero  al  di  {otto ,  come  abbiamo  ofìer- 
vato  diligentemente  in  varie  occafioni ,  in  cui  ci  Cam  portati 
a  vifitare  e  venerare  quel  fanto  luogo . 

Un  prodigio  limile  fi  ofierva  nella  Terra  di  Bazzano  ,  pari- 
mente di  quella  Diocefi  ,  che  anticamente   era   un  Borgo  dell' 
antica  Città   di  Cona  ,  chiamato  Ofjìdio .  Nella  vetufta  Chiefa 
Jòtterranea  di  quella  Terra,  ove  (offrì  il  martirio  della  forna- 
ce (1)  per  tre  giorni  continui  S.  Giulia  Vergine  Sipontina  Con- 
cittadina del  noflro  S.  Eufanio ,  come  fi  dirà  appreffo,  vi  è  an- 
cora l'urna  antichiilìma  di  pietra,  ove   riposò  il  Corpo  dellaj 
Santa  per  molto  tempo,  leggendofi  nella  pietra,  che  copre  l'ur- 
na, così:  S.  IVSTA  .  Quell'urna  dunque,  chiufa  da  un  coper- 
chio   di  pietra  parimenti  fatto  a  modo  di  piramide,  fuole  em- 
pierfi  di  acqua  nel  mele  di  Giugno,  luglio,  e  buona  parte  di 
Agoflo ,  nel  primo  giorno  del   qual  mele  fi  fa  la   fella  del  fuo 
gloriofo  Martirio,  che    lo  conlumò  a    colpi  di  faette    e  lance 
effendo  rimalla  prima  illefa   miracolofamente  nella  fornace  •  E 
tal'acqua   fi    flima  piamente   anche    prodigiofa  manna  ,    come_# 
quella  delle  Grotte   di  S.  Vittorino  .  Dico  piamente  ;  perchè  non 
intendo  qui  flabilire  con  ficurezza ,  che  tali  acque  '  fiano  mira- 
colone ;  ma  Gaiamente   lafcio    riflettere    a  chi  legge ,  che  confil 
derandovifi  fra  le  altre  circollanze  l'une  ,  e  le  altre 'acque  fgor" 
gare  folamente  in  certi  tempi  dell'anno,  vi    è  forte  argomento 
da  credere,  che  fiano  miracolofe  ,  come  appunto  rapporta  il  ce. 
lebre  loprannomato  Lodovico  Muratori   (a)    della  Manna,  che 
fcaturifce  in  certi  giorni  {blamente  dell'anno  dal  Sepolcro  della 
B.  Beatrice  ri.  Eftenfc  :  De  Sepulcro  B.  Beatrici*  iL  Elhnlìs  apud 
Ferrari evfe  s *  unde  lìquor  manat  certis  tantummodo  anni  àiebut 
ea  narrantur ,  qua  fi  vera  funt ,  fupernaturakm    viriutem   in- 
dicare Sidcntur  . 

CAPITOLO    TERZO 

Culto  *  e  Santità  di  Eufanio. 

CEbbene  nel  primo  Capitolo   fi  fia   accennato  qualche    docu- 
iJ  mento  circa  il  culto  del  noflro  Santo  in  quella  Chiefa ,  ed 

D  AI- 

CO  Come  fi  Ugge  nella  decima  Ux.ìs-  della  Santa. 

ne  dell'antico  Codice   della  Fita^     (*)    Tom.   x.pag.  j.  Anù*.  med.  «vi. 
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Altare,  ove  fi  è  ritrovato;  contuttociò  perchè  un  tal  Culto 
è  dato  (limato  dal  P.  Ferrario  alquanto  rillretto  ,  poiché  alla 
frale  de' PP.  Bollandifli  :  Vix  quidquam  allegai  (cioè  il  P.  Fer- 
rano) quocultum  S.  Eufaniì  Jlabiliat ,  pratèr  tabulai  ^Aquila- 
vas  ,  qua  S. Eufaniì  nat  alerà  die  nona  Julii  ajftgnant  ;  Stimo 
pertanto  mia  obbligazione  con  Capitolo  a'  parte  d'imoflrare  che 
il  Culto  di  So  Hulànio  ab  immemorabili  fi  convince  con  docu- 
menti incontraftabili,  oltre  le  tavole  Aquilane;  i  quali  docu- 
menti non  giunfero  certamente  alla  notizia  de'  fuddetti  Autori, 
o  perchè  non  erano  (lati  ancora  (coperti ,  o  perchè  non  fi  cu- 
rò, d'indagarli  chi  ebbe  Tincumbenza  di   raccoglierli. 

Il  Culto  dunque  di  S.   Eufanio  rilevafi  . 

I.  Dal  facro  Altare  fopra  il  Sepolcro  del  Santo  a  fuo  ono- 
re eretto  ,  nel  cui  frontifpizio  in  una  fineftrina  (e)  ,  ora  nel  nuo- 
vo Altare  adattata,  che  dà  villa  all'Urna,  in  cui  le  facre  offa 
del_  Santo  ftan  ripode  ,  fempre  ab  immemorabili  hanno  coftuma- 
to  i  Fedeli  porre  il  capo  per  riceverne  grazie  con  fingolar  mo- 
do ne'  dolori  di  teda  ;  la  di  cui  antichità  anche  rilevafi  dalP 
eiTcrfi  veduto  detto  Altare  fatto  a  forma  di  vota  arca  con  quat- 
tro laterali  pietre  a  modo  di  tavoloni  concatenate  e  connefie 
in  quattro  angolari  pilallrini  ,  dentro  uno  de*  quali  in  cornu 
Epi-IoLe  dalla  parte  di  dentro  fi  è  trovato  un  picciol  vafo  di 
criftallo  con  dentro  molti  ofiìcelli  fenza   veruna  ifcrizione  (7>)  • 

'  In 

00  Q!ianJ°  ("  riponevano  fotto  l'Altare  le  facre  Reliquie,  fi  faceva  in  quel- 
lo una  fine/trina  per  calare  eiù  per  eifa  i  veli  ,  che  ficevan  toccare  alla—» 
cadetta,  ove  flavan  racchiuiì  i  facri  pegni*  pe'  quali,  foleva  Iddio  ope- 
rare   molti  miracoli  CO* 

(&}  Fu  cofìume  degli  Anrichi  inferire  ne'  marmi,  nelle  colonne,  é  nelle  fia- 
tile medaglie  con  ifcrizioni  ,  ed  effigie,  acciocché  in  tal  modo  fi  perpe- 
tuale il  nome  dcgl'Imperadori,  e  Potentati;  e  talora  degl'ifleflì  artefici» 
ed  autoti  di  elTe  ,  come  infegua  l'eruditiffimo  Ficoroni  nella  fopraccitata 
Opera  de'  Piombi  antichi,  dove  tra  le  altre  cofedice  (ji) ,  che  Agofti. 
no  Lecchini  Scalpellino  avendo  fatto  condurre  in  Roma  un  pezzo  di  mar- 
mo giallo  di  gran  mole,  trovato  nella  Villa  di  Adriano  in  Tivoli  ,  men- 
tre dal  carro  la  fcaricava  davanti  la  fu  a  bottega  ,  cadde  in  terra  una  fcheg- 
gia  da  un  fianco  di  detto  marmo,  nel  raccoglier  la  quale,  con  opinio- 
ne, che  fi  fufle  rotta  dal  marmo  per  l'impeto  della  caduta,  trovò,  che 
a  ragion  veduta  era  [fata  attaccata  dagli  Antichi ,  e  che  riempiuto  di  piom- 
bo liquefatto  il  cavo  già  fattovi  ,  e  calatovi  fopra  il  marco  della  refìa 
<li  Adriano,  l'avevan  così   ben   riunita    con  finiifima   calce,  che    non   fé 

^ ne: 

CO  Baron.  an.  4,16.  ».  n.  E  voci,  li b.      (i)  Pag.  8, 
1.  cap>    il.. 
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In  quenV  urna  poi  non  eflervifi  trovato  alcun  documento 
in  ncritto  pel  Corpo  di  S.  Eufanio  ,  non  dee  cagionar  maravi- 
glia; poiché  fappiam  di  certo  ,  che  in  quel  tempo  ,  in  cui  fu 
quella  lavorata,  per  la  perfecuzione  degl'Imperadori ,  i  Corpi 
de'  SS.  Martiri  fi  nascondevano  con  molta  diligenza  da' Fedeli 
accio  non  ricevettero  ingiuria  da'  Tiranni,  i  quali  facevano 
tutto  il  pofììbile  per  oltraggiarli ,  particolarmente  dopo  l'Editto 
di  Diocleziano  pubblicato  nel  502.  (febbene  quello  Editto  altri 
vogliono  ,  che  fufle  il  fecondo  contro  de'  Criftiani ,  e  fufle  pub- 
blicato nel  30$.  )  ficcome  rapporta  il  Baronio  ,  citando  Eufe- 
bio  CO,  S.  Agoftino  (2)  ,  ed  altri  con  quefte  parole  :  Anno  de- 
cìmonono  Imperli  Dlocletlanl ,  menfe  Dyfiro  (  qui  a  Romani s  Mar- 
tin* nommatur}  cum  falutari*  Pajfioni*  Dominici  feftnm  jam^ 
prò  foribus  ejjet  ;  omnibus  in  lodi  per  Imperatori*  l'itera*  pa- 
lavi indittumfuìt,  ut  tura  deturbarentur  Ecclefia  ,  folcque  aqua- 
rentur ,  tum  fcriptura  Cbrifiianorum  abfumerentur  igne  ,  tura 
qui  honorem  fuifent  adepti  ,  de  gradu  turpìter  deponerentur  , 
tum  privati ,  fi  modo  in  profejfione  perftarent ,  lìbertate  peni  tu  s 
privarentur  &c. 

E  BENEDETTO  XIV.  nella  fua  eruditiffima  Opera  de  Ca- 
nomzatione  Santtorum  (^  riferifce  ciò  ,  che  rapporta  a  noftro 
proposto  Ammiano  Marcellino  (4),  che  vifTe  nel  quarto  fé- 
colo  :  Cadavera  peremptorum  Camelli  hnpofita  vexit  ad  lìtui 
(cioè  la  moltitudine  de'  Gentili);  iìfdem  fubdito  ione  cremati*, 
cinerei  prosit  in  mare,  (cioè  di  Dragonzio,  e  di  Diodoro} 
td  metuens  ut  ciani  ab  at ,  ne  colletti*  fupremi*  xdes  eh  conjhue- 

D  2  ren- 

ne n'eono-foevi  la  riunione!  Nella  irteffa  fcheggia  poi  fotto  a  detta  me- 
cagna  vi  (1  leqge,  febben  con  Mento ,  per  effet  ivi  rozza  Ja  fupeificie 
del  marmo  la  feguente   ifcrizione  :  * 

HADRIANI    AUG.    COSS.     II.... 
N.  CLXXII. 

Un  altro  piombo,  che  conteneva  parimente  la  teda  laureata,  e  titola 
ali  intorno,  fu  trovata  nei  1740.,  al  riferir  dello  ideilo  Aurore,  nel  cavo 
dunolcapo  d.  una  colonna  di  marmo  pavonazzo,  che  fi  /coprì  in  pezzi 
e  1  aratro  nel  deliro  lato  della  via  Lab,cana  lontana  da  Roma  quattro 
mi   ha  incirca  vicino  a  Torrcnuova  Villa  dell'Eccellentifllnia  Cafa  fior  hefi. 

un  l.milcoflume  adunque  praticarono  coloro,  che  nella  fobraddetta  pie- 
be„  iCr°  j/ud?cttIO,Ti«lli;ed  era  la  pietra,  cheli  ch  ude,a  ,  così 

ben  conneffa,  che   gì,   Artefici    fé  ne  accoderò  al  folo   n„lbombo  del  vo 
to,  che  col  percuoterla  fentivafi  dentro  . 


C ' )  UkS.   cap.  9    Wfl.  EuL  (j)    Tur».   ,.   cap.  j.  n.   8.     " 
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rentur  ,  ut  reliquii  ,  qui  deviare  a  Religione  compulft  perfiderà 
cruciabdei  panai  ad  ufque  gloriofam  mortem  intemerata  fìde^> 
pi  ogre/Jì  ,  &  mine  Martyres  appellantur . 

Similmente  l'ifteffo  dottiflìmo  Autore  nel  luogo  citato  rap- 
porta l'Epiftola  delle  Chiefe  Viennenfe ,  e  Lugdunenfe  diretta 
alle  Chiefe  dell'Alia  ,  e  della  Frigia  appreflb  Eufebio  (i),  nella 
quale  fi  dichiara  lungamente  la  follecitudine  de*  Gentili,  affin- 
chè i  Corpi,  le  Membra,  e  le  Reliquie  de5  Martiri  non  fifep- 
pelliflero  da*  Criftiani  :  Sed  ne  ftc  quidem  furor  illorura  ,  <& 
immanità!  adverfus  Santtoi  conquievit  &c.  Eorum  enim  ,  qui  in 
carcere  /affocati  perierant ,  corpora  cauibui  objecerunt ,  folicite 
obfervantei  nottu  atque  interdiu  ,  ne  quis  noflrorum  ea  fepultu- 
ra  mandaret  ;  poft  hac  quidquid  aut  a  befli'n  ,  aut  ab  ignc^> 
reliquum  fuerat ,  partìm  laniata ,  partirti  ambafla  membra  es- 
ponente* ,  reliquorum  denique  capita  cum  ipfn  Corporis  truncii 
flmiliter  infepulta  per  plurimo!  dia,  additi!  militum  excubiii , 
cuflodierunt  &c.  jVoi  vero  graviflìmo  interim  dolore  premeba- 
imur  ,  quod  humare  cadavera  noflra  non  licsret .  Neque  enim 
nott'u  tenebra  noi  juvare  ,  neque  auri  vii  flettere  ,  neque  pre- 
ce! ulla  animo!  eorum  commovere  potuerunt  ;  fed  omni  flit  dio  , 
atque  iudufìria  cadavera  cuflodiebant ,.  quaft  ingem  lucrum  fa- 
tturi ,  fi  fepulehro  caruiffent . 

E  di  fatto  anche  nell'anno  de]  Signore  261.  come  riferifee 
S.  Vittore  Vitenfe  (2)  nel  luogo  ,  ove  '1  Martire  S.  Cipriano 
confumò  il  Martirio,  fugli  eretto  un'Altare,  ma  fenza  ifcrizio- 
ne  veruna  ;  e  pure  ,  fecondo  il  rapporto  del  Baronio  (3)  ,  per 
tradizion  de' Maggiori ,  quell'Altare  fi  èfempre  chiamato  Men- 
fa  Cipria  ni  . 

"Quindi  è,  che  anche  prima,  e  dopo  la  Perfecuzione  di 
Diocleziano,  i  Criftiani  gelofi,  che  i  Corpi  deJ  Santi  Martiri 
non  capitaffero  in  mano  degl'Infedeli,  li  nafeondevano ,  fenza 
foprapporvi  né  pure  il  nome  ,  il  quale  però  ad  eflì  era  ben_t 
noto.  E  perciò  può  crederfi,  che  effendo  fucceduta  la  trasla- 
zione del  Corpo  di  S.  Eufanio  ,  diece  anni,  undici  mefi  ,  e  ven- 
ticinque giorni  dopo  la  fua  morte  ,  che  vale  adire  nell'undeci- 
nio  anno  del  quarto  fecolo  ,  in  cui  non  era  ancora  finita  la  fiera 
perfecuzione  contro  i  Criftiani ,  che  poi  cominciò  a  ceffare  qui 
in  Occidente  nell'anno  feguente  gì 2.  quando  il  gran  Coftantino 
in  virtù  della   fanta  Croce  riportò    la  vittoria  fopra  il  tiranno 

Maf- 

f  1)  Llb.    f.  cap.    1.  Hìfl.   Eccl.  0")  A*  A,u  l6u  "'  4-J> 
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Mattenzio,  e  pofcia  pubblicò  gli  Editti,  che  tratterò  dalla  op- 
preflìone  tutti  i  Cri liiani  dell'Occidente  ,  ("ebbene  que*  dell'Orien- 
te gemevano  ancora  fotto  la  tirannide  delHmperadore  Licinio, 
che  parimente  fu  iconfitto  dal  medefimo  Coftantino  dopo  quaL 
che  anno  . 

E  ciò.  bafti  aver  detto  per  non  etterfi  ritrovata  ifcrizione 
alcuna  ned  l'antichi  ffimo  Altare  di  S.  Eufanio  .  Per  ritornare  pe- 
rò onde  dipartimmo  ,  cioè  effere  argomento  del  culto  a  lui  do- 
vuto l'antichittimo  Altare  eretto  in  iuo  onore  ,  ciò  viene  auto, 
rizzato  da  quel,  che  inf'egna  il  non  mai  abbastanza  lodato  regnan- 
te Sommo  Pontefice  nella  fopraddetta  Tua  Opera  de  Canonìza- 
tìone  Sanciorum  di'),  in  cui  dice  così  :  Cultus  publìcus  hjfertur 
ex  ere&ione  zAltarium  in  alicujm  Sanili  honorem  .  E  molto  più 
dobbiam  dire  ,  che  s'inferifca  un  tal  culto  ,  non  folo  dall'Alta- 
re,  ma  altresì  dalla  Chiefa  eretta,  e  dedicata  al  nome  del  San- 
to ,  la  cui  venerabile  antichità  anche  prefentemente  fa  vederfi  , 
e  dalia  flruttura  di  quadrate  vetufte  pietre,  che  la  circondano 
al  di  fuori,  e  da  quelle  ,  che  la  ornavano  al  di  dentro,  prima- 
che  fi  modernatte  ,  tutte  però  connette  fra  di  loro  fenza  calce  ; 
come  altresì  dalle  antiche  colonne  di  pietra,  che  fortengono  la 
divifione  delle  tre  navi,  febbene  quefte  al  prefente  Cario  Mate 
coperte  in  altra  forma  :  vi  fi  veggono  però  le  tre  porte  ,  che 
folevano  avere  anticamente  tutte  le  Chicle  fatte  a  tre  navi .  feb- 
bene una  delle  due  picciole  ,  cioè  quella,  che  era  dalla  parte 
di  Mezzogiorno,  prefentemente  fi  vede  dalla  parte  di  fuori  chiu- 
fà,  e  fabbricata;  e  finalmente  ,  da  quelle  colonne  parimente  di 
pietra  ,  che  attualmente  forte ngono  la  Chiefa  Sotterranea  in  nu- 
mero di  diciotto  di  ordine  Jonico  ,  e  Corintio  però  ne*  capi- 
telli, e  nelle  bafi  tutte  varie,  e  dittunili  nel  lavoro  all'ufo  an- 
tico ,  ciò  che  dimoftra  chiaramente ,  che  chi  la  edificò  ,  ebbe_» 
idea  di  formare  una  vera  Bafilica  fecondo  la  pratica  de*  pri- 
mi Fedeli  O)  . 

Infe- 

0»)  I  più  accreditar:  Maefiri  dividono  l'Architettura  civile,  in  antica  ,  gotica, 
e  moderna  .  L'antica  ,  che  i  Romani  prefero  dai  Greci  giunfe  alla  fui__. 
maggior  gloria  fotto  Augufto  ,  finche  dopo  Traiano  cominciando  a  deca- 
dere ,  febbene  da  Alefl'andro  Severo,  che  fiorì  negli  anni  del  Signore  114. 
f'ufle  fiata  per  qualche  tempo  foftenuta,  pure  ella  cadde  collTmpero  d 
Occidente,  e  reftò  immerfa  in  una  corruzione,  donde  non  riforfe,  che 
dopo  lo  fpazio    di  due   lecoli  •  Concioflìache  l'invafione    de*  Vifigoti  nel 

quin- 
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Infegna  Vitruvio  (  1  ),  e  Leon  Battifta  Alberti  (2),  eh 
fi  a  fili  e  a  fi  diceva  da'  Gentili  un  edilìzio  a  più  navi  foftenute 
da  un  ordine  di  colonne,  e  che  terminava  in  un  femiciclo  ,  che 
fi  chiamava  Tribunale,  ove  fi  efercitavano  i  giudizj  ,  ed  oveu 
anco  i  Re,  ed  Imperadori  andavano  a  far  ragione,  e  quindi 
tal  luogo  fu  detto  Bafilica ,  cioè  Reggia.  Gli  antichi  Criftiani 
in  fabbricare  le  Chiefe  in  onore  d'Iddio  ,  e  de'  Santi  fuoi  fi  ftu- 
diayano  d'imitare  in  ciò  i  Gentili,  come  riferifee  Giovanni  Ciam- 
pi"» (3);  o  pure  le  già  erette  da  eflì ,  tolta  via  da  quelle  ogni 
ombra  di  fuperftizione,  le  dedicavano  al  vero  Iddio  ;  quindi  ne 
derivò,  che  tutte  le  Chiefe  formate  con  colonnati,  ed  a  più  navi 
a  fimiglianza  delle  fopraccennate  antiche  magnifiche  fabbriche 
de'  Gentili  ,  ancor  effe  furon  chiamate  'Bafiliche  da'  Criftiani  . 
Tale  è  appunto  la  Chiefa  di  S.  Eufanio  ,  quale  però  de- 
fcriverò  più  diftintamente  poco  qui    apprefib  . 

Pur  qui  potrebbe  maravigliarfi  taluno,  non  ritrovarfi  in 
quell'antica  Chiefa  alcun  documento,  o  nome  del  Santo,  cui 
dicafi  dedicata  ,  a  riferba  folamente  di  quello  ,  che  abbiamo  nel 
1198.  come  fi  è  detto  nella  fpiegazione  della  Pergamena  lancia- 
taci dal  Vefcovo  Odorifio  :  ma  a  quefto  io  rifpondo  ,  che  an- 
che in  quella  età  ,  per  rapporto  del  pocanzi  citato  S.  Vittore  , 
furono  edificate  ad  onor  di  S.  Cipriano  Martire  due  infigni  Ba- 
filiche,  l'ima  nel  luogo  di  Serto,  ove  il  Santo  fparfe  il  fuo 
fangue  per  la  fanta  Fede,  e  l'altra  nella  via  M-appalienfe ,  ove 
fu  data  ,al  fuo  Corpo  onorevole  fepoltura;  e  pure  lenza  no- 
me del  Santo  quelle  Chiefe  fi  chiamarono  fempre  Di  S.  Cipriano. 
Se  non  che  ,  egli  è  vero  non  vederfi  impreflb  nome  alcu- 
no nella  fua  Chiefa  ,  ma  è  pur  vero  altresì  ,  che  nel  mezzo 
dell'architrave  di  grande  antica  pietra,  che  compone  la  porta 
maggiore  di  tale  Chiefa,  rimirali  fcolpita  l'Immagine  del  Santo 

Con- 
quinto fecolo  diflruflTe  tutti  i  più  belli  monumenti  dell'antichità,  e  l'Ar- 
chitettura divenne  da  quel  tempo  in  poi  tanto  rozza  ,  e  fenza  arte  .  che 
i  fuoi  profeffori  Architetti  non  s"  intefero  affatto  più  de'  diftgni  giufti  , 
ne'  quali  confitte  tutta  la  fua  leggiadria  ,  e  quindi  ebbe  l'origine  unl_* 
nuova   maniera  di  edificare  chiamata   gotica  . 

L'architettura  dunque  dell'antica  Chiefa  di  S-  Eufanio  ,  non  eflendo 
gotica,  come  chiaramente  fi  vede,  ma  fibbene  architettura  antica,  con- 
vince!;, che  ella  fuffe  del  quarto    fecolo  ,  come  fi    dirà   anche  altrove. 


O)  Db.    1.   e.    r.  (3)   Tom.  1.  e.   1.  veter.  monimeti' 

(*0  Lib»  7.  e.    14. 
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contrafegnata    colla  corata    in.  mano  ,  o  colle   vifcere   che  vo- 
gliam  dirlo,  che  latinaiTiente  vale  a  dire  pracordia  ,  cièche  di- 
moftra  chiaramente  la  Chiefa  edere   fiata  fin  d'allora   eretta  in_F 
fuo   onore  .  Tal  baflb   rilievo  dee  (limarli  tanto  antico,  quan- 
to fi  è  detto    dell'antichità   della  Chiefa  tanto   più  che  ivi  ve- 
defi    fcolpito  il   Santo  lenza    diadema..  Al  qual  propofito  rap- 
porta il  foprallodato  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  nel- 
la più  volte  citata  infigne  fua  Opera  de   Canontzatione  SanBo- 
rum   (0,  rapporta  dico,  che  il  diadema,  o  vogliam  dire   co- 
rona  orbicolata  intorno  le   tefte  delle  immagini  degli  Angioli  in- 
cominciarono a  porvifi  nel  quinto  fé  co  lo  ;  di  poi  verfo  il  fine 
del   fecolo  fello   fu  ricevuto   un  tal  collume  univerfalmente  da 
tutti ,  ed  intorno   alle  immagini  de'  Santi  nel  fettimo  fecolo  fi  po- 
fero  comunemente  ;  Che  poi  s'intenda  per  la  corona  orbicola- 
ta ,  lo  (piega  chiaramente  il  medefimo  fopracciìato  Sommo  Pon- 
tefice  (2):   Capita  item   Calli 'jìi ,  &  zAuaJfafii  uequaquam  orbi- 
culata  ,  fed  quadrata   diademati*  ,  vel  corona  figura  fu  ut  orna- 
ta ;  ed  uamque   forma    exornabantur    capita  Pontifcum  viien- 
tium  ,  quorum   Imagines  pingebantur  >  tejle    erudito    Torrigio  in 
notis  ad  hijìoriam  tJMartyrii  S.Theodori .  Quando  voleva!!  di- 
moflrare,   che  la   Perfona  era  vivente,  e  dimorante  in  quefla_. 
Terra    piena  di  travagli,  e  foggetta  alla   mutabilità  de'  quattro 
elementi ,  fi    formava   dietro  alla  teda    una  figura    quadrata.,  , 
come  fi  vede   in    molti  Mufaici ,  e  pitture  antiche    in  Roma  di 
Papa  Giovanni  IV.,  e  di  Leone  III.  nel  I.aterano  ;  di  Leone  IV. 
in  S.  Maria  Nova;  di  Giovanni  VII.,  in.  S.Pictro  (otto  le  grot- 
te ;   di  Pelagio  in  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  ;  di  Giovanni  XIII. 
in  pitture,  in   S..  Paolo,  ed  in  altri  luoghi,  del  qua!  fentimen- 
to    è  ancora    Giovanni    Diacono    (3)  nella   Vita  di  S.Gregorio 
Magno  .  Di.  ciò   anche  ne  parla   il  P.    Mabillon   nel  fuo   Mufeo 
Italico  ;  ove  fpiegando  la  tavola  dipinta  nella  Chiefa  di  S.  Teo- 
doro Martire,,  cosi  dice  (4):  Quod  Foutifex ,  &  Rex  ipfe  ibi- 
dem   depisti  fuut   capitibus  radiati*  ,  id  argumento    ejì  eam  pi- 
tturam  pojì  eorum  obitum  fabiani  fui  fé  ;  nani  vivente*  per  fona  il- 
lufìres  feuti   depitigebantur  ,  ad  caput  tabula  quadrata  fmili- 
tudìntm  ,  quod  viventi*  infigne  eft  ,  referebaut,  non  corouam  . 

E  le  note    del  dottiflìmo  Bianchini    (5)  nella  Vita  di  Pela- 
gio Papa  II.  rapportano  il  Mulaico ,  che  quello  Sommo  Ponte- 
fice 

(0    Tom.    T.   lib.   1.  cap.  41.  p.  241,       (4}    Tom.   1.  pag.  119. 

(i)  Loco   citato  pag.  »^o.  (yj   Tomo  J.  Edìu  Rom.  Anajìafi 
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fice  coftituì  nell'ottavo  fecolo ,  in  cui  fon  le  figure  di  S.  Pie- 
tro ,  e  Paolo,  Lorenzo,  e  Stefano  col  diadema  circolato  in  te- 
fta .  Ed  il  fopraccitato  Torrigio  (i)  dice  di  Urbano  Papa  V". 
Tal  circolo  facevafi  già  alle  volte  dipinto  alla  tejta  di  qualche 
per/orza  di  bontà  celebre ,  come  oggi  fi  vede  alla  figura  di  Pa- 
pa Vrbano  V.  in  S.  Francefco  a  T^ipa  ,  e  già  in  S.  Grifogona 
al  fepolcro  del  Cardinale  di  Crema  con  lettere  Beatiflìmus  Papa 
Urbanus  :  fi  f cor  gè  anche  il  medefimo  in  S.  Salvatore  de  Curte  , 
ove  il  detto  Vrbano  tiene  avanti  il  petto  ly Immagine  delle  tefic^ 
de3  SS.  Pietro  ,  e  Paolo ,  perei/ egli  le  collocò  nel  Ciborio  della, 
Chiefa  Lateranenfe .  E  preflb  quefta  Chiefa  appunto  vedevanfì 
prima  efprenì  nelle  antiche  pitture,  diademi,  quadri,  e  tondi 
nell'antico  Oratorio  di  S.  Niccolò:  ma  perchè  quefto  fu  atter- 
rato in  tempo  di  Clemente  XII.,  ora  fi  poffon  vedere  diligente- 
mente efprefle  nel  primo  tomo  de  Canonizat,  Santtor.  del  fo- 
prailodato  BENEDETTO  XIV*.   (2). 

Soggiungo ,  che  fé  vedevanfì  gli  antichi  Romani  Pontefici 
nelle  loro  pitture  con  diadema  quadrato  ,  era  indizio  effere_j 
ancor  viventi  .  Se  col  medefimo  diadema  quadrato  vedevanfì; 
proftrati  a'  piedi  della  Beatifiìma  Vergine  ,  indicavano  che_^ 
erano  flati  riflauratori  della  fu  a  Chiefa;  e  fé  finalmente  con 
diadema  rotondo,  era  indizio  effer  morti,  ed  adorarfi  nella-. 
Chiefa  come  Santi.  Fin  qui  tutta  è  dottrina  del  mentovato  BE- 
NEDETTO XIV.  (3). 

Il  vederfi  dunque  il  baffo  rilievo  del  noftro  Santo  fenza 
diadema  ,  è  grande  argomento  ,  che  la  fua  Chiefa  foffe  fiata— 
edificata  prima  del  quinto  fecolo  ,  o  almeno  prima  del  fettimo  , 
in  cui  ebbe  origine  il  diadema  per  i  Santi,  come  baftantemen- 
te  fi   è  offervato  di  fopra  . 

Sebbene  per  altre  rifleffioni  ,  che  foggiugnerò  qui  appreffo, 
può  ftimarfi  con  qualche  fondamento ,  che  tal  Chiefa  fofie  fia- 
ta edificata  nel  principio  del  quarto  fecolo  .  Prima  però  di  ve- 
nire a  tale  fquittinio ,  (limo  mio  dovere  porre  in  chiaro  alcune 
notizie  ,  che  fembrano  a  prima  vifta  fare  oftacolo  alla  antichità 
di  tal  Chiefa  . 

Bernardino  Cirillo  (4)  negli  Annali  della  Città  dell'Aqui- 
la dice  così:  Nel  1452.  il  dì  di  S.  Barbara  nell'Aquila  ,  e  per 
tutto  il  Regno  incominciarono   a  fentirfi  orribili  terremoti ,  che 

con* 

(O  Iflor.    del  Martìrio  dì   S.  lecdort     (j)  Lìb .  1.  cap.  41.  «.  il,  eli, 
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continuarono  per  tutto  il  mefe  di  Dicembre  ;  nel  penultimo  dì 
del  quale  ne  fu  fentito  uno  così  grande ,  che  un  fìmile  ,  non  che 
maggiore ,  non  fu  udito  giammai  a  memoria  dì  uomo  .  Era  fu- 
por  grande  veder  la  mina  de*  Palazzi  &c.  Fecero  parimente^ 
nel  Contado  affai  danni ,  che  rovinò  il  Cajlello  di  S.  Sano  to- 
talmente ,  e  fu  lo  /pavento  degli  ^Abitatori  tanto ,  che  ancorai 
che  i  terremoti  fojfero  ceffati ,  non  ardivano  dì  rientrare  a  dor~ 
mir  alle  loro  Caj'e  ,  fl  andò  fi  fermi  nelle  tende  ,  &  padiglioni  % 
che  per  le  piazze ,  e  per  la  campagna  fuori  avevan  piantati . 
Fin  qui  il   Cirillo  . 

Francefco  Angeluccio  però  della  nobil  Famiglia  deJ  Signo- 
ri Manieri  in  una  Cronaca  fcritta  da  lui  dal  1456.  fino  all'anno 
1485".  ftampata  dal  Muratori  (1)  pone  tali  terremoti  nel  1461. 
e  nominando  la  Terra  di  S.  Èufanio  dice  così  :  La  major  dan- 
no in  Contado  ebe  Santo  Sano,  e  lu  Poggio ,  e  per  tuffo  ha  fat- 
to gran  danno  .  Tal  manofcritto  ,  più  copiofo  ancora  dello  Cam- 
pato ,  prefentemente  fi  conferva  predo  il  Signor  Marchefe  D.  Gio- 
vanni Dragonetti  nobile  Aquilano  .  Sicché  fé  fi  dovettero  alla 
prima  prender  per  vere  tali  notizie,  eflendo  caduta  totalmen- 
te la  Terra  di  S.  Eufanio  ,  par  che  pofla  dubitarfi  ancor  della 
Chiefa  ;  e  quindi  quella  ,  che  prefentemente  fi  vede  ,  pare  deb- 
ba dirfi  tutta  nuova.  Ma  così  dal  contefto  dello  ifteffo  Cirillo  , 
come  altresì  da  altre  rifleflìoni  fi  rileva  l'antichità  almeno  fo- 
flanziale  detta  Chiefa  medefima  . 

Il  Cirillo,  dopo  aver  detto,  che  il  Cartel  di  S.  Eufanio  ro- 
vinò totalmente,  foggiugne  che  gli  Abitatori  per  lo  fpavento 
non  ardivano  di  rientrare  a  dormire  nelle  lor  Cafe  .  Dunque 
vi  rimafero  cafe  da  potervi  dormire,  febbene  in  que*  giorni  da 
elfi  abbandonate  per  lo  fpavento;  e  ficcome  vi  rimafero  cafe, 
così  vi  poteva  rimanere  almeno,  parte  delle  colonne,  mura- 
glia ,  ed  il  pavimento  della  Chiefa  fuperiore  ,  non  che  della_> 
Chiefa  inferiore  ,  che  certamente  non  patì  cofa  alcuna  ,  come 
apparifee  .  Così  parimente  deve  intenderfi  l'Angeluccio ,  che_» 
dice  il  maggior  danno  del  terremoto  averlo  fofferto  la  Terra 
di  S.  Eufanio,  e  quell'altre  due  Terre  da  lui  nominate  ,  le  quali 
anche  al  prefente  fono  in  effere  .  Se  non  che  ben  fi  la  come  (ì 
ferivano  dagli  Storici  per  l'ordinario  gli  effetti  delli  terremoti 
sì  firepitofi  ;  fi  fcrivono  fecondo  le  prime  voci ,  per  ordinario 
molto  alterate  ,  del  volgo  .  Ed  in  fatti  di  quehVultimo  terremo- 
to fucceduto  parimente  in  quelle  parti  nel   1703.  fcrive  Anto- 
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nio  Chiufole  nel  primo  Tomo  della  fua  Geografia  antica ,  e_* 
moderna  (i)  ftumpata  in  Venezia  nel  1739.  che  Città  Ducale* 
già  Città  piccola  fui  fiume  Velino  con  Vefcovado  fuffraganeo  di 
Chieti  (  il  che  è  falfo ,  mentre  tal  Vefcovo  è  immediatamente 
l'oggetto  al  Sommo  Pontefice ,  come  altresì  è  quello  dell'Aqui- 
la,  di  cui  parimente  porta  Pi  (le  fio  abbaglio  pochi  verfi  prima) 
era  chiave  del  T{egno  di  Napoli,  ed  apparteneva  al  Pontefice  , 
ma  nel  1703.  fu  totalmente  fubbiffata  dal  terremoto ,  ficchi:  oggi- 
dì fi  vede  un  luogo  di  acqua  fetente  . 

Similmente  il  Du  Pleflìs  nel  fuo  nuovo  metodo  per  iftu- 
diare  la  Geografia  ,  riftampato  in  Napoli  nel  1738.  riveduto, 
e  corretto  dopo  due  altre  edizioni  ftampate  altrove  ,  dice  lo 
(le fio  con  quelle  parole  :  Civita  Ducale  ,  già  Città  piccola  con 
Vefcovo  fui  fiume  Velino.  Era  chiave  del  Regno  di  Napoli,  ed 
apparteneva  al  Pontefice  ,  ma  nel  1703.  fu  totalmente  fubbiffata 
dal  terremoto . 

Chi  legge  quelli  due  Autori   Mimerà  certamente  ,  che    Ci- 
vita Ducale   non  vi  fia   più  al  Mondo,  poiché  il  Du  Pleflìs  colla 
circollanza  di  efferfi  riftampato   in  Napoli ,  dice  ,  che  totalmen- 
te fu  fubbiffata  .  Il  Chiufole  dice  di  più,  che  oggidì  fi  vede  un 
luogo  di  acqua  fetente.  Dunque  Civita  Ducale  non  vi  farà  più . 
E  pure,  ciò  quanto  fia  lontano  dal  vero,  fi  vede  da  ognuno, 
Che  colà  fi   porta  ,  come  più  volte  mi  ci  fon  portato  io  in  oc- 
cafione  ,  che  ho   dovuto  paffare    in  Roma  .  La  Città   è    in  effe- 
re  ed  in  buona  profpettiva  ;  la   Cattedrale   è  un'ottima  fabbri- 
ca antica  ,  vi    fono  buoni  Palazzi  ,  buone  Chiefe  ,  buone    Ca- 
fe    Religiofè  ,  ed    in    fomma  ,  non    folo  non    è    diventata    tal 
Iago   di  acqua  fetente,  ma  né  pure  fi  conofee  aver  patito  dan- 
no confiderabile  dal  terremoto,  il  che   fi  appaleserebbe  fubito , 
non  effendo  paffato  da  che  fucceffe  né   pur  mezzo  fecolo .  Co- 
fe  fimili  rapporta  dell'Aquila,  e  de'  Villaggi  a  lei  vicini  Gior- 
gio Baglivi  nella  fua  Differtazione    de  progreffione  Romani  ter- 
rxmotus ,  trattando  appunto  di  quefto  terremoto  del   1703.   e_# 
pure  fappiam  tutti ,  che  furono  affai  meno  di  quello  egli  riferifee  , 
Sicché  tali  notizie  così  lontane  dalla  verità  fono  (tate  (lampa- 
te,  perché  in  quel  primo  tempo  così  ha  rapportato  la  fama  del  vol- 
go, che  fuol  crefeere  per  ordinario  ,  e  variare  per   la  ftrada  , 
Ma  non  voglio    qui  tralafciare  di   rapportare    un  decreto  , 
che  fi  legge  (3)  nella  Selva  ftorica  di  Girolamo  Riviera  ,  quale 

però 
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però  non  fi  trova  nell'Archivio    Aquilano,  ed  è  del  feguente_» 
tenore  : 

„  Petrus  Lallus  de  CamponiTchia  ,  Comes  Montorii,  &  Lau- 
„  reti  Regni  Sicilia,  &  Mag.  Juftitiarius  ,  Camerarius ,  &  quin- 
,,  que  artium  Civitatis  Aquila;,  (iiique  Difixicìus  &c.  Omnibus, 
„  &  fingulis  ,  quibus  prìefentes  conceflìonis  Jiterae  fuerint  pra:- 
„  Tentata; ,  tam  pra;fentibus ,  quam  futuris  falutem ,  &  ad  vo- 
„  tum  felicitatis  incrementum  .  Quia  piacere  Deo  inteliigimus  , 
„  ut  eis,  qui  terrarmotibus  afflicìi  funt,  provideamus  ,  &  confo- 
„  lemur ,  ne  defperatione  adduóìi  propter  horribilem  ruinam_» 
„  fua  loca  habitare  defierint  ,  ac  ad  mala  opera  animum  inten- 
„  dant.  Idcirco  Maflariis  ,  hominibus  ,  ac  Univerfitati  Caftri- 
„  novi  S.  Eufanii ,  quod  Caftrum  terrasmotu  Dei  permiflìone  di- 
„  rutum  eft,  acrfolo  ajquatum  ;  ad  eorum  requilìtionem  gra« 
„  tiofe  concedimus  tenore  prasfentium  ,  &  liberaliter  imparti- 
„  mur  omni  aucìoritate  qua  fungimur  ,  ut  libere  ,  licite  pari- 
„  ter ,  &  impune  ad  honorem  Dei ,  &  gloriofiflìma:  ejus  Ma- 
„  tris  Virginis  Marice,  ac  fub  protezione  Beatorum  Maximi , 
„  &  Georgii ,  Petri  Caeleftini ,  &  Bernardini  ,  ac  Beati  Equitii 
„  noftrorum  Proteóìorum  ,  ad  honorem  ,  &  felicitatem  Serenif- 
„  fimi  Domini  noftri  Regis  Renati  ,  &  Illuftriflìmi  Filii  ejus  Johan- 
„  nis  Ducis  Calabria,  ac  obedientiam  ,  ac  felicitatem  hujus  Ci- 
„  vitatis ,  &noftram,  poffint  &  valeant  de  novo  aedificare,  fun- 
„  dare,  componere  ,  &  conftruere  aliud  Caftrum  in  territorio, 
„  &  pertinentiis  dióìi  Caftri  de  S.  Eufanio,  ubi  aptius  nobis  in_ 
„  diclo  territorio  videbitur,  quod  veteri  nomine,  hoc  eft  S.  Eu- 
„  fanii,  volumus  nuncupari ,  cincìum  &  circumdatum  mcenibus, 
„  adeout  illic  continuo  habitantes ,  poflìnt  tuto  &  fecure  dege- 
„  re,  penitus  relic~to  veteri  Cafiro  diruto,  (ì  quid  reperiatur, 
„  habitetur  ,  fed  in  Caftro  noviter  conftruendo  ,  ut  ad  pericu- 
„  la,  quod  Deus  avertat,  fi  contigerint  ,  fint  fortiores  .  Cum 
„  omnibus  honoribus  ,  gratiis  ,  Si  prierogativis  ,  quibus  alii 
„  Comitantes  utuntur  .  Itemque  cum  omnibus  oneribus  ,  qux 
„  cetera  Caftra  noftra  fubeunt  .  Ita  quod  omnia  fura  Civitatis 
„  hujus  ,  &  noftra,  ac  prceheminentiae  ,  &  pra:rogativce ,  quas 
„  in  aliis  Caftris  habemus  ,  in  eo  fint  falvae ,  &  refervatee  .  In 
„  cujus  rei  teftimonium  noftra:  conceflìonis  literas  figlilo  mu- 
„  nitas  fcribi  jufiìmus  .  Dat.   Aquilas    14.  Augufti    1462. 

„  Locus  Sigilli  Comitis  . 

„  Locus  Sigilli  Civitatis 
,,  Jac.  Cane,  de  mandato . 
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Da  tal  Rcfcritto  fi  conferma  fibbene  la  notizia  di  fopra  ri- 
ferita  ,  che  il  terremoto  di  quel  tempo  fece  gran  danno  alla- 
Terra  di  S.  Eufanio  ,  ma  non  convince  ,  che  di  fatto  fi  folle 
riedificata  tal  Terra  in  altro  luogo,  cinta  tutta  di  muraglie  all' 
intorno ,  come  fi  comanda  nel  Rcfcritto  ;  mentre  ,  le  ciò  fufle__> 
flato  efeguito ,  fi  vedrebbono  prefentementc  i  veftigj  dell'anti- 
ca Terra,  che  avrebbe  dovuta  effere  abbandonata,  non  più, 
che  da  due  fecoli ,  e  mezzo  incirca,  e  fi  direbbe  dagli  Abitanti 
prefenti  a'  Foreftieri  :  Ivi  era  l'antica  Terra  ,  e  quejle  fono  le 
rama  della  nuova.  Ma  tali  memorie,  o  vefligj  affatto  non  vi 
fono  ,  né  tali  muraglie  per  ombra  vi  fi  veggono  ;  laonde  può 
crederfi  certamente,  che  gli  Abitatori  di  quel  tempo  Mimarono 
miglior  partito  rifiorare  le  lor  cafe  malmenate  dal  terremoto  , 
che  rifabbricarne  altre  nuove  di  pianta  .  Si  noti  però ,  che  in 
tal  Refcritto  non  fi  fa  menzione  alcuna  della  Chiefa  ,  la  quale 
per  effer  la  miglior  cofa  ,  che  v'  è  ,  ed  era  in  quella  Terra  ,  meri- 
tava ,  che  di  lei  fi  foffe  fatta  parola  con  particolar  diftinzione, 
fé  anche  quefla  foffe  caduta  ,  e  fi  foffe  dovuta  rifabbricare  . 
Perlochè  quella  antichità,  che  fi  vede  prefentemente  nella_. 
Chiefa  di  S.  Eufanio,  così  nelle  muraglie  al  di  fuori  fino  a  cer- 
to fegno ,  come  altresì  nelle  colonne,  e  nella  forma  al  diden- 
tro, tutta  fi  dee  {limare  fenza  difficoltà  veramente  tale,  quale 
apparifee ,  cioè  fabbrica  antichiffima  . 

Maggiormente  poi ,  e  fenza  dubbio  alcuno  dee  flimarfi  effe, 
re  rimaflo  fempre  intatto  il  Depofito  del  noftro  Santo  ,  fendoc- 
chè  queflo  flava  collocato  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  alla  pagina  2.» 
fotto  il  pavimento  della  Chiefa  fotterranea  difefo  e  coperto  da 
tanti  faffi  di  fmifurata  grandezza  ,  così  ben  commeffi  ,  e  com- 
baciati tra  di  loro,  che  rendevano  affatto  impenetrabile,  e  fi- 
euro  il  fuo  luogo  per  qualunque  rovina  gli  foffe  caduta  al  di 
fopra  .  E  ciò  bafli  per  dileguare  tale  obiezione  qual  ch'ella  fi  a  fu 

Vengo  ora  ad  effeguire  quanto  ho  promeflb  di  fopra  per 
dimoflrare  l'antichità  della  Chiefa  di  S.  Eufanio  co'  documenti 
de'  primi  fecoli . 

L'eruditi ffimo  Monfignor  Sarnelli  ,  nella  fua  dott!ffima_. 
Opera  dell'antica  Bafilicografia  flampata  in  Napoli  nel  1686, 
deferive  minutamente  il  fito  ,  e  le  parti  delle  antiche  Chiefe 
fabbricate  prima  dell'Editto  dell'empio  Diocleziano  riferito  da 
Eufebio  CO,  in  cui  fi  comanda,  che  quefte  fi  abbatteffero  ,  e 
disfaeeffero  infino  da''  fondamenti,  e  che  fi  divampaffero  le_> 
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fcritture  de5  Criftiani  ,  ficcome  anche  fi  dirà  in  altro  luogo. 

Le  quali  Chiefe  rifacendoti  di  poi  fotto  il  gran  Coftanti- 
no,  non  fi  badò  al  fito  granfatto  ;  perchè  però  la  Chiefa  del 
noftro  Santo  fu  cominciata  a  fabbricarfi  qualche  anno  prima 
del  fovrammentovato  Editto ,  e  poi  diftrutta  dal  Tiranno  Cer- 
foae  ,  fu  rifatta,  a  riftabilita  qualche  anno  prima  ,  che  regnaf- 
fe  Coftantino  (  come  fi  moftrerà  chiaramente  a  fuo  luogo  )  per- 
ciò ho  filmato  mio  dovere  combinare  tutte  le  notizie  ,  che  ne 
dà  il  prenominato  Monfignor  Sarnelli  colla  ftruttura  antica_i , 
ma  che  anche  prefentemente  fi  vede  nella  Chiefa  del  nollro 
Santo  ,  febbene  rimodernata  nella  fuperficie  ,  e  nella  incro- 
ftatura  :  che  fé  il  dottiflìmo  Cardinal  Bona  (  1  )  lafciò  fcritto  : 
!£#<€  fuerit  Ecclejìarum  forma  ante  Conftautìntim ,  incertum-* 
ejt  ;  Nam  Eufcbìus ,  qui  eas  juffu  D'iocletiani  folo  aquatas  fcri- 
pftt ,  earum  formar»  non  defcripfìt  :  Il  fuddetto  Monfignor  Sar- 
nelli però  mettendo  a  difamina  un  tal  paflb  del  Cardinal  Bo- 
na,  foggiugne  aver  raccolto  preffo  a  poco  dalle  teftimonianze 
degli  antichi  Padri  ,  da'  Concilj ,  e  dalla  Storia  Ecclefiaftica_> 
la  forma  delle  antiche  Chiefe  prima  del  tempo  di  Coftantino  , 

E  per  fare  bene  intendere  qual  fofle  il  fito  delle  antiche 
Chiefe  ,  vuol,  che  fi  confideri  col  Durando  (  2  )  il  Tempio  , 
come  fé  fufle  un  Corpo  umano,  il  cui  capo  fia  la  Tribuna_r, 
o  il  Santuario  ,  e  le  braccia  le  due  Navi  laterali  ,  il  Corpo 
la  Nave  di  mezzo,  i  piedi  la  Porta  maggiore.  La  qual  fimi- 
litudine  ftima  Egli  necefiaria  ,  fpecialmente  per  ritrovare  la_, 
ragione  dell'antico  fito  de'  facri  Tcmpj  ,  perciocché  ofcura- 
mente  ne  parlano  gli   antichi  Scrittori  . 

Le  antiche  Chiefe  dunque  erano  fituate ,  come  appunto  fu 
crocifitto  noftro  Signore  Gesù  Crifto  ,  cioè  colle  fpalle  rivol- 
te ad  Oriente  ,  ficchò  il  capo  della  Chiefa  ,  cioè  il  Santuario 
era  a  Levante  ;  la  mano  ,  o  nave  diritta  ,  a  Settentrione  ;  la_, 
fmiftra  a  Mezzodì  ;  i  piedi  ,  o  fia  la  Porta  maggiore  a  Po- 
nente ;  ficchè  orandovi  i  Criftiani  ,  venivano  a  fare  orazione 
(3)  rivolti  verfo  Oriente  ;  E  ciò  per  più  ragioni  :  Primo  :  per 
non  convenire  co'  Giudei  ,  i  quali  oravano  in  faccia  all'Occi- 
dente ,  e  perciò  il  loro  Tempio  di  Gerofolima  aveva  la  porta 
verfo  Levante  ,  come  fi  dice  in  Ezechiello  .  Secondo  :  Per  in- 
fegnamento  degli  Apoftoli ,  come  dice  S.  Germano  Patriarca., 
di  Coftantinopoli  (4)  :  Orienterà  verfus  orare  traditum  ejì  >  ut  & 

reti- 
ti) Rer.  liturgìe,  lìb.  I.    e*/),  io,  w.  4.     (?)  D.   Ih.   \.  1.  q.  j.    a.  3.  ad  1* 
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reliquia  ab  Apojìolis  .  Terzo:  S.  Bafilio  (i)  dice,  che  oriamo 
noi  vedo  Levante  ,  perchè  cerchiamo  il  Paradifo  ,  noilra  Pa- 
tria,  figurato  nel  terreflre  Giardino  ,  che  Iddio  piantò  in  Eden 
verfo  l'Oriente .  Quarto  :  S.  Giovanni  Damafceno  (2)  dice  an- 
cor egli  :  Pendendo  il  Signore  in  Croce  ,  guardava  all'Occi- 
dente ,  e  perciò  l'adoriamo  così  per  mirarlo  diligentemente  ,  poi- 
che  fa  le  n  do  egli  in  Cielo  ,  //  f allevò  in  alto  verfo  Levante  ,  e 
sì  fu  adorato  da'  Difcepoli  ;  ftccome  ancora  et  riverrà  di  nuovo 
nella  maniera  ,  che  lo  videro  fa  lire  ;  quindi  è  ,  che  afpettando 
noi  la  fua  venuta  ,  facciamo  orazione  volti  all'Oriente  ;  e  ciò 
è  ijlìtuzione  degli  Apofloli ,  quantunque  nelle  facre  Lettere  non 
Jlia  defcritta  .  Fin  qui   il  Damafceno  . 

Tale  dunque  era  il  Tito  delle  primitive  Chiefe  ,  avanti 
l'Editto  dell'empio  Diocleziano:  ma  perchè  poi  nel  riedificarli 
quelle  (otto  Coftantino  ,  i  Gentili  inventarono  ,  che  i  Criftiani  ora. 
vano  verfo  Oriente,  perchè  adoravano  il  Sole,  perciò  non  lì 
ofiervò  pi  Ti  che  tanto  tal  rito  nella  fabbrica  di  molte  Chiefe. 
Quella  però  di  S.  Eufanio  fi  trova  puntualmente  fituata  fecon- 
do la  defcrizione  riferita  di  fopra  ,  mentre  la  Porta  Ila  in  fac- 
cia a  Ponente  ,  l'Aitar  maggiore  è  verfo  Oriente,  le  due  Navi 
laterali  ,  cioè  la  delira  è  verfo  Settentrione  ,  e  la  finiftra  ver- 
fo  il   Mezzogiorno  . 

Ma  torniamo  a  confiderare  la  forma  ,  e  le  parti  delle_j 
antiche  Chiefe  colla  fcorta  medefima  del  menzionato  Monfi- 
gnor  Sarnelli . 

Fu  collituzione  degli  Apofloli ,  fecondo  ci  fa  fapere  San 
Clemente,  (o  altro  Autore,  certamente  antico,  di  dette  Cofti- 
tuzioni)  che  le  Chiefe  fi  edificaflero  in  forma  di  nave  (3)  :  Ac 
primum  quidem  fit  ades  oblonga  ad  Orientem  verfus,  navi  f  mi- 
lis  ,  per  lignificare  ,  che  quanti  fiamo  nel  Mondo  ,  tutti  ci  ri- 
troviamo nel  mare  ,  folito  ad  efTere  agitato ,  e  perturbato  da' 
venti ,  e  che  non  può  pafTarlo  fenza  naufragio  chi  non  è  nella 
Chiefa  .  Tale  è  appunto  la  forma  della  Chiefa  del  nollro  Santo. 

Le  parti  poi ,  offerva  il  Cardinal  Baronie) ,  (4)  che  i  Cri- 
ftiani fi  lludiarono  ne'  primi  tempi  d'imitar  nelle  parti  o  mem- 
bra delle  Chiefe  materiali  ,  quelle  del  Tempio  di  Salomone  , 
figura  delle  noflre  Chiefe  .  Qmndi  è  ,  che  ficcome  quello  ave. 
va  varj  luoghi  accomodati  a  diverfi  ordini  ed  ufficj ,  così  nelle 
Chiefe  de'  Criftiani  ufaronfi  cofe  fimiglianti .  Tal  forma  fi  ve- 
de 

(1)  De    Spìr.  Sattff.    cap.    17.  (5)  Cititi.  Apofi.  lìb>    *.  cap.   f?. 

d)  Ortbadox.  fid,  lib.  4-   t^p.  jj.  (4)    Ad  Art.    J7.     n-    10$. 
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de  anche  al  preferite  in  quelle  ,  che  edificate  a  tempo  di  Co- 
ftantino  ,  fono  riaiafte  fenza  molta  variazione ,  dalle  quali  ben 
fi  può  comprendere,  che  fabbricate  foffero  a  fomiglianza  delle 
antiche  già  disfatte ,  come  dianzi  fi  è  detto ,  da  Diocleziano  . 

Fra  le  parti  dunque  ,  o  membra  delle  antiche  Chiefe  ,  fi 
annoverano  le  feguenti  ,  cioè  l'Efedre,  la  Porta  ,  la  Nave_»  , 
parte  della  quale  fi  chiamava  Nartece  ,  le  Navi  minori,  la  So- 
lea,  i  Cancelli,  il  Santuario,  il  Tabernacolo  ,  l'Altare,  il  Mar- 
tirio, o  fia  Confefhone,  il  Tabernacolo  ,  i  Puftoforj ,  il  Coro 
Presbiterale,  la  Tribuna,  ed  altre:  fpiegherò  ad  una  ad  uni, 
queftc  parti,  le  quali  tutte  fi  veggono  nella  Chiefa  del  noftro 
Santo ,  febbene  alquanto  variate ,  per  quel ,  chs.  vi  fi  è  ag- 
giunto di  moderno  . 

L'F.fedre  fono  propriamente  queJ  recinti ,  ove  d'ognintor- 
no vi  è  da  federe  ,  e  perciò  è  di  parere  il  Budeo  (i),  che-» 
quei  Chioftri,  che  i  Religiofi  chiamano  Capitoli,  portano  dirfi 
Efedre  :  Efedra  hodie  non  inepte  dici  poffunt  loca  illa  in  Mo- 
nachorum^Periftylìis ,  qu<£  UH  barbare  Capitula  <vocant .  In  Gra- 
ziano però,  dice  l'erudito  Cabaffuzio  (2),  per  Efedre  s'intendo- 
no i  Chioftri ,  ovvero  Cemeterj  fabbricati  allato  delle  Chiefe, 
ficcome  nel  Cap.  <Pracipiendum  i$.  q.  2.  con  quelle  parole-»  : 
cProhibendum  ejl  etiam  fecundum  Majorum  inflituta  ,  ut  in  Ec- 
ckfta  nullatenus  fepeliantur ,  fed  in  Atrio  ,  aut  in  Portici'.,  aut 
in  Exedris  Ecclefìa  ;  intra  Eccleftam  'vero  ,  aut  prope  Altare  , 
ubi  Corpus  ,  &  Sanguis  Domini  confìcitur ,  nullatenus  fepelian- 
tur .  E  per  maggior  chiarezza  fi  deve  fupporre ,  che  : 

Gli  antichi  Criftiani  feppellivano  i  defunti  fecondo  le  leg- 
gi o  politiche,  o  Civili,  tanto  de'  Giudei,  quanto  de' Gentili, 
ed  erano  quelle  delle  dodici  Tavole  ,  colle  quali  fu  proibito 
V  antico  ufo  di  feppellire  i  defunti  nella  propria  cafa ,  e  di  bru- 
ciare i  cadaveri  nel  contenuto  dell'abitato  :  Hominem  mortttum 
in  Vrbe  ne  fepelito  ,  neve  urito  ;  Ed  in  conferma  di  ciò  riferi- 
re il  Surio  ,  che  S.  Vedafto  vietando  che  i  Cadaveri  non  fi  fep- 
pelliffero  in  Città ,  fovente  replicava  a'  fuoi  fudditi  ,  effer  le 
Città  abitazione  de'  vivi  ,  e  non  già  de'  morti  .  E  fi  crede-» , 
che  tali  leggi  fuffero  promulgate  ,  perchè  il  fetore  de'  Cada- 
veri effer  poteva  nocivo  a'  viventi  ;  o  pure  le  gl'incencriva- 
no  ,  era  fneffo  avvenuto,  che  il  rogo  funerale  aveva  attaccato 
fuoco  alla  Città . 

Effcndofi  poi  perrneffo  ,  che   i  defunti  fi  feppelliffero  entro 

la 
(0  In  (tclnci.ii'  In  Fand.  (1)  Not.Ccncìl.  :•  j?.    £.  tdìiioih  • 


4£>  Dello  Scoprimento   del  Corpo  , 

la  Città,  fi  pofero  negli  Atrii  avanti  le  Chiefe  ,  e  fatto  i  por- 
tici le  (epolture  particolari ,  e  comuni  ;  e  dove  non  erano  tali 
Atrii  avanti  le  Chiefe  ,  vi  erano  quefte  Efedre  ,  ovvero  Cimiteri 
allato  le  medefime  ,  e  fi  chiamarono  da*  Criftiani  Ccemcteria-* 
dalla  voce  greca  M^iir'fia  ,  feu  mi/m»  ,  dormìo ,  Mi*n&*.ty  fopi- 
ri ,  dormire  ;  perciocché  credendo  fermamente  noi  Criftiani  la 
relurrezion  della  Carne,  non  morti,  ma  dormienti  appelliamo 
i  noftri  defunti  . 

In  Chiefa  però  non  era  lecito  feppellirvi  alcuno ,  eccetto- 
chè  i  Corpi  di  coloro  ,  che  meritavano  il  pubblico  culto  de* 
Fedeli ,  e  precifamcnte  i  Santi  Martiri  .  E  Sozomeno  (  i  )  ag- 
giugne,  che  oltre  a  quelli,  i  Vefcovi  folamente  Colevano  fep- 
pellirfi  dentro  le  Chicle  .  Perciocché  i  Santi  Padri  ,  ed  i  facri 
Concilj  proibirono  ,  che  altri,  che  gli  accennati,  feppelliti  fof- 


murum  Bafilicce .  Dal  primo  Concilio  Bracarenfe  in  Ifpagna  fu 
determinato  lo  fteflb  ;  cosi  in  Germania  nel  Concilio  Tribù, 
rienfe  ;  nella  Gallia  nel  Concilio  Vaiente  ,  ed  in  altri  . 

Qumdi  è  ,  die  i  gran  Principi  per  ifpecial  Privilegio  fi 
feppellivano  nella  foglia  ,  o  nell'ingreffo  della  Chiefa  ,  cioè  in 
quel  luogo  detto  Ve\Ubolo  ,  ficcome  del  gran  Costantino  lafciò 
fcritto  S.  Giovanni  Grifoftomo  (3;  :  Conllantius  sAugujìus  Con- 
fi antinum  Magnum  ingenti  honore  fé  affetturum  exifiimavit ,  fi 
in  %'efiibulis  collocar  et  pifcatoris . 

Né  voglio  qui  tralafciar  di  riferire  ,  che  una  pia  Matrona 
avendo  fupplieato  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  ,  che  le  permefc- 
tefle  di  poter  feppellire  il  fuo  defunto  figliuolo  nella  Bafilica 
di  S.  Eelice  Confeflbre  ,  il  Santo  ne  domandò  parere  a  S.  Ago- 
stino,  e  quefti  così  gli  refcrifTe  (4):  Quod  vero  qui  fa  uè  apud 
Memoriam  Martyrum  fepelitur  ,  hoc  tantum  mihi  videtur  prod- 
€JTe  defungo ,  ut  commendane  eum  etiam  Martyrum  patrociniot 
affettus  prò  ilio  fupplication'n  augeatur  . 

Ma  avendo  di  poi  le  leggi  Ecclefiaftiche  eccettuato  dalle 
fuddette  proibizioni  molte  perfone  ,  concedendo ,  che  potcfiero 
feppellirfi  in  Chiefa  ,  ficcome  nel  Concilio  Moguntino  I.  (j~  Nul- 
lus  mortuus  intra  Ecclefiam  fepeliatur  ,  nifi  Fpifcopi ,  aut  Ab- 
bate! , 

(1)  Uh.   1.  C.  ult.  Hi  fi.  £«/.  (4)  In  C.  Non  <t(iìmtmut  Ij.  f.  *> 
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bates ,  aut  d'igni  Presbiteri,   &  fide  le  s  Laici.  Qual  parola  dU 
gnì  è  fpiegata  dal  Concilio  Triburienfe  così  (i)  :   Nifi  forte  t a- 
lis  ft  per  fon  a  jujli  hominis ,  qui  per  vita  meritum  talem  vìven- 
do i  fuo  corpore    defuncio  locum    acquifivit .   E*  avvenuto,  che_» 
quello,  che  da  principio  fu  conceduto   per  cagione  di   dignità, 
e  di  virtù  a*  pochi  ,  di    mano  in  mano  fiali  rilafciato  in  maniel 
ra,  che    tutti    fi  feppellifcano    in  Chiefa  ,    anziché    vi    abbiano 
i   fepolcri  delia    propria  famiglia  .  Sicché    nelle  facre  vifite  de* 
Vefcovi  non  fi  fa  poco  fé  fi  fòfpendano  le  fepolture  fabbricate 
fin  fotto  gli  Altari  ,  vietate  dal  Can.  Prohibendum  fopraccennato, 
e  da'  Decreti  Generali    della  Sacra  Congregazione  de*  Vefcovi  ' 
Una  di  quelle  Efedre   dunque,  ovvero  Cimiterj   fabbricai 
ta   appunto  come    la  defidera  il  grande  Arcivefcovo    S.   Carlo 
Borromeo  Macftro  infignc   degli  antichi  riti  Ecclefialtici ,  allato 
Ja  Chiefa  dalla   parte  Settentrionale,  ficcome   fi  può  leggere  nei 
primo    Concilio    Provinciale   Milane  fé  del    1565.    fotto  \y\o  IV 
Sommo  Pontefice  nel  titolo  de  feprtlturis  ,   fi  vede  giufto  allato" 
della  picciola  nave  Settentrionale  della  Chiefa   di  °S.  Eufanio 
ed  è  lunga  quanto  è  tutta  la  Chiefa,  febbene  molto  più  ftretta 
di  quella  . 

Torte  della  Chiefa, 

IT.  Bafta  leggere  le  irruzioni  della  fabbrica  della  Chiefa 
compilate  dal  Santo  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo ,  in  cui  fi 
contiene  tutto  il  fucco  della  venerabile  antichità  Criftiana  ,  per 
fapere  tutto  quel  che  bifogna  circa  le  antiche  porte  delle  Bafili- 
che  :  Io  però  noterò  due  cofe  folamente  circa  tal  materia  .  La 
prima  che  fopra  l'Architrave  della  porta  maggiore  folevàfi'  di- 
pignere  ,  o  (colpire  l'Immagine  del  Santo  Titolare  .  E  la  fecon- 
da ,  che  nelle  Bafi  delle  porte ,  o  delle  colonne  fi  (colpivano 
i  Leoni:  Vbi  illud ,  (cioè  oftium    medium}  fculptitr a  Leonum 


dralium  }anuh ,  ita  extrutfis  praclare  cemitur.  Al  qual  prono! 
fito  PAlciato  in  un  fuo  Emblema  cantò  cosi  : 

Eft  Leo>fed  enfio!*  oculis  quia  dormit  apertis , 
Templorum  ideirco  ponitur  ante  fores  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Eufanio  dalla  parte  di  fuori  su  l'Archi- 

CO  cm.  17. 
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trave  della  Porta  grande  vi  è  fcolpita  l'Immagine  del  Santo, 
di  cui  anche  fé  ne  fa  menzione  altrove  ,  ed  i  Leoni  di  rilievo 
di  antichiffimo  intaglio  su  dura  pietra  fi  veggon  da  tutti  col- 
locati fu  i  capitelli  de'  pilaftri  dalla  iftcffa  parte  di  fuori  . 

Nave  della  Chiefa . 

Il  feno  della  Chiefa,  che  fi  ftende  fino  al  Santuario,  fu 
chiamata  Nave  dagli  antichi  Crifh'ani  ,  per  quel  che  (ì  è  rife- 
rito di  fopra  ;  feppure  non  vogliamo  dire  ,  che  i  Greci  chia- 
mando il  Tempio  Naàs  prendendo  la  parte  per  il  tutto  ,  abbiano 
data  occafione  a  tal  denominazione  .  Così  Maffimo  Monaco  (i) 
divide  la  Chiefa  in  due  parti  ,  cioè  nel  luogo  a3  foli  Sacerdo- 
ti,  e  Diaconi  attribuito  >  e  chiamalo  lipctriìat  bierateion  ,  cioè  Sa- 
crario ;  e  nel  luogo ,  ad  quern  patet  aditus  omnibus  populis  fi- 
del'ìbus ,  quern  vocamus  vaòv ,  idejì  Temphim  > 

Anziché  lo  fleflb  nome  fi  è  fatto  comune  a  due  portici 
laterali  delle  Chiefe  ,  dicendoli  navi  minori  a  diflinzione  del  fe- 
no della  Chiefa,  detto  nave  maggiore. 

Dentro  quefti  portici,  o  fiati  navi  minori  anticamente  eran- 
vi  certe  ftanze  da  potervi  orare  fegretamente  ,  e  che  oggi  fon 
da  noi  chiamate  le  Cappe/le.  Perciocché  febben  da  principio 
per  lignificare  l'unità  di  Cri  (io ,  non  vi  era  che  un  folo  Alta- 
re per  Chiefa,  come  raccogliefi  da'  Santi  Padri ,  e  precifamen- 
te  da  S.  Ignazio  Martire  (2)  ;  pur  tuttavia  moltiplicanJofi  gli 
Altari,  fecondo  che  fi  moltiplicavano  in  una  iftefla  Chiefa  i  Se- 
polcri de'  Martiri,  su  quali  fi  celebrava,  vennero  a  farfi  gli 
Altari  anche  nelle  Cappelle  ,  o  camerette  già  mentovate  ;  Sic- 
ché a  tempo  di  S.  Gregorio  Magno  in  una  fola  Chiefa  erano  tre- 
dici Altari,  come  fi  ha  dalla   fua   lettera  a  Palladio   (3)  . 

Tutto  quello  fpazio  dunque  della  nave  maggiore  ,  che  con- 
fitte dalla  porta  della  Chiefa  infino  al  muro  a  traverfo  ,  che_* 
rinchiude  i  Fedeli ,  chiamali  da'  Greci  NapSu*  Narthex,  che  preffo  di 
noi  vai  tanto,  quanto  Ferula ,  poiché  effendo  quello  luogo  de' 
Penitenti,  e  de*  Catecumeni,  che  imparavano  la  celefte  dottri- 
na ,  e  lignificando  fpecialmente  la  parola  Ferula  la  difciplina, 
tutti  e  due  gli  flati  di  cofloro  fono  foggetti  alla  difciplina  Ec- 
clefiafiica  .   Le   tre  navi  dunque  della  Chiefa  di  S.  Eufanio  (fo- 

flenu- 

(1}   Cap-l.de    Etcte/ìa/ììia  My{!j£' già.     (j)   Fpi   jo.   IH.    j« 
Òj  Ep.  aà       ILiiadeltb. 
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fìenute  da  colonne  formate  da  grandi  antichi  macigni  ,  e  co- 
perte prcfentemente  da  fabbrica  ridotta  a  modo  dipilaftri,  feb- 
bene  da  qualche  parte  vi  fi  veggono  fotto  le  antiche  colonne) 
terminano  fino  al  muro,  in  cui  fon  formati  gli  fcalini ,  per  cui 
fi  monta  sii  d'un  piano  ,  il  quale  dagli  antichi  Cristiani  fi  chia- 
mava Solea  ,  di  cui  parlerò  poco  appreflb  . 

Del  Martìrio  5  0  della  Confejfìonc  . 

Prima  di  confiderare  il  rimanente  della  Chiefa  ,  in  vece  di 
falire  pe'  (oprammenzionati  gradini,  caliamo  prima  per  la  {ca- 
lata di  mezzo  ,  che  porta  giù  nella  fotterranea  Cappella ,  fopra 
là  quale  è  l'Altare  della  Chiefa  di  fopra.  E'  quella  Cappella., 
detta  da'  Greci  Martvrion  ,  cioè  picciola  Chiefa  ,  desinata  alla 
Sepoltura  de'  Santi  Martiri;  perciocché  ufo  antico  de'  primiti- 
vi Crifliani  fu  feppeilire  fotto  l'unico  Altare  della  Chi :lu  i  San- 
ti Martiri;  ficcome  lo  dà  ad  intendere  quel  luogo  dell' Apo- 
califfe  (  1  )  :  Vidi  fubtus  ^Altare  animas  interf'ettorum  propter 
'verburn  Dei ,  &  propter  tefthnonrum  quod  habebant  &c.  ,  ed 
ivi  celebrarvi  la  (anta  Meffa .  Coftume  ,  che  da  S.  Felice  Papa, 
il  quale  fu  coronato  di  martirio  nel  275.  ,  fu  inabilito  con  Ca- 
none cfprefTo,  e  quel  che  prima  fi  praticava  per  tradizione-.-  , 
dindi  in  poi  fi  ofTervò  per  comando  ;  cioè  che  fi  diceffe  la  Mcfla 
fopra  i  fqiolcri   de'  Martiri  (2)  . 

Quelli  Martirj  furono  ancora  chiamati  Confezione ,  pren- 
dendoli forfè  la  parte  per  il  tutto;  perciocché  Confezione  era 
propriamente  il  fepolcro  ,  ove  (lava  il  Corpo  del  Martire,  la 
qual  voce  è  frequente  nel  Pontificale  detto  di  Damafo  ,  per 
ef empio  :  tAnte  Confeffionem  S.Petriy  cioè,  come  (piega  Pietro 
da  Orvieto  nel  libretto  dell'  Ordine  Romano  :  Confe/Jìo  e/i  ca- 
pfn ,  vel  fepulcrum  ,  vel  ìp funi  Corpus  Petri  condìtum  fui  <AU 
tari.  Altri  dicono,  che  furono  così  nominati  quelli  Santuari, 
perchè  in  elfi  i  Fedeli,  e  particolarmente  gì'  Imperadori ,  e  i 
Prelati  della  Crillianità    far  folevano   la  profeflìon  della  Fede. 

Quelli  Martirj,  ovvero  Confefiione  in  molti  luoghi  fono 
dette  Ghie fé  Sotterranee  ,  in  Milano  fono  detti  fcurolì  »  ed  in  Na- 
poli fono  detti  fu  e  corpi ,  quali  fuhtu's  ubi  ejl  Corpus  AJartyris  , 
com'è  il  nobililTimo  lotto  l'Aitar  maggiore  della  Metropolitana 
di  detta  Città,  ov'è  il  Corpo  del  gloriofifiìmo  Vefcovo  ,  e  Mar- 
tire S.  Gennajo  . 

F  2  Del 
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Del  Martirio  dunque,  ovvero  Confcflione  ,  ove  fta  collo- 
cato il  noftro  Santo ,  chiamata  prefcntemente  Chiefa  fotterra- 
nea  ,  e  della  Tua  antica  forma  e  bruttura  fé  n'è  parlato  baftan- 
temente  al  fuo  luogo  .  Sagliamo  dunque  di  nuovo  nella  Nave 
della  Chiefa  ,  ove  dopo  alquanti  altri  icalini  polli  con  buon  or- 
dine dall'  una  parte ,  e  dall'  altra  fi  monta  fu  la  Solca . 

"Della  Solca . 

Il  piano  ,  che  incomincia  dopo  i  gradini ,  che  fan  falrr  dal- 
la  Nave  della  Chiefa,  e  che  porta  fino  al  Santuario  ,  era  chia- 
mato da' Greci  cohm,  Solca,  che  crederci  fon  a  (Te  nella  noftra_, 
favella  l' ifteflb  ,  che  Soglia  ,  effendo  quafi  una  foglia  del 
Santuario  .  Era  quefta  foglia  ,  come  fi  è  detto  ,  più  eminente-* 
della  Nave,  e  fin  qua  fi  accodavano  a  ricevere  la  SS.  Eucha- 
riftia  quegli  a*  quali  era  vietato  Pingrefib  al  Santuario  ,  cioè 
tutti  i  Fedeli,  che  non  erano  del  Clero,  o  pure  gli  fteffi  Che- 
rici  in  facrh ,  i  quali  per  qualche  colpa  erano  flati  alla  comu- 
nione laica  ridotti  .  E  per  quefta  cagione  la  Soglia  era  Jaftrica- 
ta  di  marmi  i  più  pregiati:  E  riferisce  Cedreno  (O  >  che  nella 
gran  Chiefa  di  Coftantinopoli  la  Soglia  era  tutta  adornata,  ed 
intarfiata  di  pietre  Alabaflrine  ;  Sole  a ,  qua  ex  ouycbìte  lapi- 
de erat  . 

Terminava  la  Solea  ai  cancelli  ,  che  circondavano  il  San- 
tuario ,  ma  quefti  non  fi  veggono  nella  Chiefa  di  S.  Eufanio  , 
forfè  perchè  nel  modernarla  non  han  penfato  a  rifarli  .  Servi- 
vano però  quefti,  affinchè  niun  laico  entraffe  nel  Santuario,  il 
quale  anche  fino  a  certe  funzioni  ftava  coperto  da  un  velo  . 
E  per  confermar  tuttociò  ,  vi  è  un  Canone  del  Concilio  di  Ma- 
gonza  rapportato  extra  Cap,  Vt.  laici  ;  de  vita  ,  &  bon.  Cler» 
ih  cui  fi  legge  così  :  Vt  laici  fecus  tAltare ,  quando  facra  my- 
jìeria  cekbrantur ,  ftare ,  vel  federe  Inter  Clerico*  non  prafu- 
mant ,  fed  pars  ilici  >  qua  cancelli*  ab  ^Altari  dì'Qrditur ,  tan- 
tum pfallentibus  pateat  Clerici*  ;  ad  orandnm  vero ,  ò*  commu- 
ni ca?idum  lai  ci s  ,  &  f emini  s  Qficut  mos  ejl~)  pateant  S  ancia  Sa»- 
tiorum  .  In  quefto  tefto  par  che  nel  principio  fi  vieti  a'  laicr 
f'ingreffo  nel  Santuario,  e  nel  fine  par  che  fi  permetta  ad  uo- 
mini,  e  a  donne  per  orarvi,  e  comunicarfi  .  Il  vero  fentimen- 
to  però  del  Canone  fi  è,  che  ninno  laico  entri  nel  Santuario, 
ma  perchè  i  medefimi    laici  (  fiano    uomini    o   donne  )   pofiano 

ido- 
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adorare  ,  e  poi  ricevere  la  SS.  Eucariftia  ,  bada  che  fi  alzi  il 
velo  nel  Santuario,  fenzacchè  i  mede  fi  mi  vi  entrino  ,  e  ciò  vuol 
dire  quel  pateant  Sanila  Sanclorum  ,  non  che  fi  aprano  loro  i 
cancelli . 

Se  non  che  nel  fuddetto  Canone  fi  dee  leggere  col  Carna- 
tenfe  ,  e  con  Burcardo ,  ad  adorandum  in  vece  di  ad  oranduwy 
ofTervando  i  Leggifti  ,  che  gli  Antiquarj  ufi  furono  di  non  rad- 
doppiare la  medefima  lettera,  p  fillaba  nello  fcrivere ,  tanto 
Je  Pandette  Fiorentine,  quanto  le  opere  di  altri  buoni  Autori, 
avendo  egli  fcritto  :  zArcam  eratam  in  luogo  di  zArcam  Ca- 
meraiam  .  Così  quomodo  lolent  incambio  di  quoquomodo  volent. 
Così  anche  Virgilio  Mani  Abella  prò  Mania  Abellx  (i)  ,  e__» 
quella  è  la  ragione  perchè  nel  noftro  teflo  fi  legge  ad  oran- 
dum  in  vece  di  ad  adorandum  . 

Ma  non  rincrefea  al  Lettore  che  io  aggiunga  anche  qui 
ciò,  che  nella  vita  del  grand' Areivefcovo  S.  Carlo  Borromeo 
apporta  il  GiufTani  (2),  il  quale  dopo  di  aver  raccontato  ,  che 
il  Santo  non  voleva  che  alcun  Secolare  entrafTe  nel  Coro  degli 
Ecclefiaftici  ,  oche  fi  avvicinale  agli  Altari ,  e  pertal  fine  ave- 
va fatto  circondar  di  cancelli  ,  anzi  che  né  pur  voleva  ,  che-» 
gli  ftefsi  Ecclefiaftici  fi  fermaffero  in  Coro ,  o  fi  accoftaftero 
agli  Altari  per  accommodargli  ,  fé  non  erano  veftiti  di  Cotta^ 
monda  fopra  gli  abiti  talari,  foggiugne,  che  eflTendofi  una  vol- 
ta fparfa  voce,  che  il  Re  delle  Spagne  veniva  a  Milano,  vi  fu 
chi  interrogò  il  Santo  Cardinale,  come  fi  farebbe  portato  con 
fua  Maeftà ,  cioè  le  ancora  al  Re  avrebbe  proibito  lo  ftare  den- 
tro il  Coro  degli  Ecclefiaftici ,  come  faceva  cogli  altri  Principi. 
Il  Santo  rifpofe  quelle  parole:  Io  temo  che  fua  Maeflà  per  la 
fua  molta  pietà  ,  e  religione  non  vi  'vorrà  entrare  .  Significando 
con  ciò  ,  e  la  pietà  grande  de5  Monarchi  delle  Spagne  ,  ed  ezian- 
dio ,  che  niun  laico  per  gran  Prencipe  che  fia  ,  non  dee  aver 
luogo   nel  Santuario  deftinato   a'  foli  Miniftri  dell'Altare. 

Si  doverebbe  qui  parlar  dell'Ambone,  che  contiene  il  Pul- 
pito pel  Diacono,  il  più  picciolo  del  Suddiacono,  ei  il  Leg- 
gìo de'  Lettori,  ma  perchè  nella  Chiefa  di  S.  Eufanio  prefen- 
te mente  non  vi  fi  vede,  forfè  mandato  a  terra  quando  fi  re- 
ftaurò,  non  mi  trattengo  a  parlarne  più.  dilli irtamente  . 
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Del  Santuario  . 

_  D.V  cancelli  per  tutto  il  reftante  ,  che  contiene  il  Presbi- 
terio,  ibtto  la  Tribuna  u)  era  il  S ancia  ,  e  quivi  entravano, 
come  fi  è  detto  ,  (blamente  i  Sacerdoti ,  e  i   Diaconi 

L'Altare  circondato  da  quattro  colonne  ,  che  (ottenevano 
la  fila  Cupoletta  ,  era  il  Sancia  Sanclorum  ;  ed  in  fatti  cosi  fi 
chiama  nell'Orazione,  che  fegretamente  fi  recita  nell'ingreffo, 
che  fa  il  Sacerdote  all'Altare:  Aufer  a  nobìs  &c.  ut  ad  San- 
ala Sanclorum  puris  mereamur  mentibus  introìre   &c. 

Qunidi  è  ,  che  i  Latini  folevan  chiamare  quanto  è  da* 
Cancelli  in  fctì,  San&uariutn ,  Secretarium  ,  Tribunali  S ancia 
Sanilort'.m ,  ed  i  Greci  hp<t7mv ,  cioè  hierateiou  &c. 

Il  Santuario  però  della  Ghiefa  di  S.  Eufanio  ,  febbene  fe- 
condo la  forma  fi  vegga  adattato  al  rito  antico  ,  contutto  ciò 
l'Altare  (b) ,  e  '1  Tabernacolo  (e),  e  le  due  porticine  ,  che-» 
introducono  dentro  a  quello  ,  che  prefentemente  fi  chiama  Co* 
ro  ,  tutte  fon  cofe  ,  che  non  inoltrano  molta  antichità  .  Ma  ri- 
torniamo alle  membra  delle  antiche  Chiefe ,  che  parimente  fi 
trovano  in  quella  di  S.  Eufanio. 

ZV  due  Pafloforj '. 

Collaterali  al  Santuario  erano  parimente  due  Paftoforj, 
uno  alla  delira  del  Tempio  ,  l'altro  alla  finiftra  ,  de'  quali 
parla  l'Autore  delle  Apoftoliche  Coflituzioni  ,  dicendo  (  i  )  ; 
Ac  prtmum  quidem  fit  ades  oblonga  ad  Orienterà  lerfa  ,  navi 
J;m';ì:s  ;  utrìnque  ^Pajlopboria  in  Orlentem  . 

Pa- 

00  Tribuna    è  quello  Emiciclo  murile  %  in  cui  termini  il   Santuàrio  ;  detto 
Tribuna,  quafs    Tribunal ,  per  effervi  collocati    per  ordinano  li   Cat- 
tedra Vefcovils  ,  appellata  eziandio    Tribunale  . 
(£}  Scrive  Strabone»   che   Altare  e  così  detto,  quid  alta  ara* 
0}  Chiamali   Tabernacolo  a  (ìmiglianza    del  luogo    più   fanto   de!  Tempio  di 
Salomone  ,   che    così  parimente   appellava^  .   Fu  detto   anche  da'   Grtci  > 
e  da'    Latini   Ciborio  ,  come   /beffo  fi    trova  nel    Pontificale  di    Anaftafio  • 
I   Greci  deducono  l'Etimologia  di  quefta  voce  dalle  parole  xi/J«  i   A'ca  , 
ed  ufav  vìclere ,  quafichè    fia   Arca  vifion'u  >  cioè    Arca    della    manifefta- 
zione    di   Gesù    Cri.'to  .  I    Latini  deducono    l'Etimologia  dal    Cibo    per 
confervarfì  in  quello   racchiufo  il   vivifico  pane   della  SS.  Eucharidia — >  ì 
rch'è  il  vero  cibo,   col   quale  Cam   nutriti   per  li   vita  eterna. 

(j)  Lib.  i.  f-    57- 
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Paftoforio  è  voce  greca  irctropóptov  fpiegata  da  S.  Girolamo 
thalamus ,  &  interim  cubiculura ,  cioè  camera  fegreta  ,  onde 
i  Latini  lo  chiamano  Segretario  .  Quefti ,  come  fi  è  detto  ,  era- 
no  due;  quello  alla  finiftra  del  Tempio,  era  la  facra,  ed  Ec- 
clefiaftica  Libreria  ;  quello  alla  deftra  del  Tempio  ferviva  per 
Sagreftia  ,  detta  anche  Secretarium  ,  Sccvophylacium  ,  Qimelta 
&c.  Onde  il  Cuflode  della  facra  Suppellettile  trovali  chiamato 
ScevopLylax ,  ChneUarca  ,  che  noi  diciamo  Sagrejlano  ;  ed  a_^ 
quella  corrifpondeva  la  menfa  delle  facre  veftimenta  ,  ed  am- 
bedue erano  preflb  l'Abfide  ,  cioè  adire  preflb  la  volta  gran- 
de ,  o  piuttofto  l'Arco  grande  foftenuto  da  due  gran  Pilaftri, 
che  chiamanfi  Abjìde ,  a  pie  de'  quali  Pilaftri  erano  gPingreflì 
a'  Pafloforj  . 

Il  Paftoforio  dunque  ,  ovvero  Camera  fegreta  alla  fini- 
ftra del  Tempio  era  la  Libreria  ,  in  cui  ferbavanfi  i  libri  tutti 
appartenenti  all'Ecclefiaftico  Miniftero ,  cioè  i  Dittici ,  che  era- 
no come  due  libretti  comporti  di  due  tavolette  da  uno  de'  lati 
unite  ,  ficchè  fi  potettero  aprire  ,  e  chiudere  .  In  uno  fi  leg- 
gevano regiftrati  i  nomi  de'  Fedeli  viventi,  nell'altro  quello 
de'  defunti  in  fegno  della  Ecclefiaftica  Comunione  in  cui  vi- 
vevano ,  o  erano  vifluti  .  Oltre  a  quefti  Dittici  vi  fi  coniér- 
vavano  quelli  che  contenevano  i  nomi  de*  Santi  ,  e  principal- 
mente quello  della  Beatifiìma  Vergine,  Madre  d'Iddio,  di  San 
Giambattifta,  de'  Santi  Apoftoli,  e  di  altri  più  infigni  Martiri, 
e  fpecialmente  di  quei,  di  cui  avevan  Reliquie  ,  e  tali  libri 
chiamavanfi  propriamente  Canoni  .  Di  più  vi  fi  confervavano  gì' 
Atti  de'  Martiri,  ed  anche  gli  fcritti  de'  Santi  Padri  per  iftu- 
diarvi  il  Clero  ciò,  che  faceva  meftiere  al  fuo  uffizio,  o  del- 
la Predicazione  ,  o  della  Confefiìone  ,  o  della  Meditazione-»  • 
onde  S.  Paolino  CO  nella  fua  Chiefa  vi  fopraferifle  i  feguenti 
verfi  : 

Si  quem  (ancia  tenet  meditandi  in  leoe  voluntas 
Hic  poterit  refdens  facris  intendere  libris  . 

Prima  che  l'antica  Vaticana  Bafilica  fi  rinnovafle  nella-. 
maniera  ,  che  oggi  fi  vede  ,  eravi  preflb  la  Sagreftia  del  lato 
de'  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  la  Biblioteca  di  efla  Bafi- 
lica ,  come  cofta  così  dalla  Iconografia  incifa  in  rame  della.., 
iftefla  antica  Chiefa,  come  anche  dal  libro  di  Giovanni  Seve- 
rano   delle  fette  Chiefe  di  Roma  (2)  . 

Quindi  è  nata  in    alcune   Chicle  la  dignità    di  Biblioteca- 
rio, 
CO  lit   Ef'fi'    !*•   ad  Sevtrunt  .  (j)  Pag.   48. 
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ria,  cioè  Prefetto    della  Libreria.  E  nella    Chicfa    Romina  è 
Uffizio  ,  che  lì  confcrifce  ad  un  Cardinale  (V)  . 

L'altro  Paftoforio  poi  ,  ovvero  Camera  fegreta  a  deftra 
del  Tempio  ,  era  la  Sagreftia  ,  come  fi  è  detto ,  ove  fi  con- 
fervano le  facre  veflimenta  ,  ed  i  facri  vali  .  E  perchè  S.  Pao. 
lino  (0  fece  fcrivere  fopra  quella  il   feguente  diftico  : 

Hit  focus  ejt  veneranda  Penu% ,  qua  condititi- ,  &  qua 
Promitur  alma  facri  pompa  m'mijleriì  , 
debordano  gli  Autori  nello  Spiegarlo  ,  volendo  il  Cardinal  Ba. 
ronio  (2)  ,  che  quivi  fofle  il  luogo  da  confervarlì  la  fanti  ffi- 
ma  Eucariftia  ;  ed  in  fatti  la  parola  "Penus  fignifica  luogo  da 
tenervi  cuftodita  vittuaglia  .  Per  Io  contrario  Giufeppe  Vi, 
fronti  (  3  )  vuole  ,  che  fia  la  Sagreftia  ,  ficcome  le  parole  fe- 
guenti  al  vocabolo  Penìa  par  che  piuttofto  dinotino  . 

Stima  però  il  dottiflìmo  Sarnelli ,  che  ha  vero  l'uno  ,  e_» 
l'altro,  perciocché  ed  era  quefto  Paftoforio  la  Sagreftia,  ed  in 
quefta  nel  luogo  più  ragguardevole  in  un  armario  a  ciò  delti- 
nato  confervavanii  nella  primitiva  Chiefa  con  ogni  decenza  la 

SS.  Eu- 

{a)  Nella  Chiefa  Cofiantinopolitana  (4)  vi  erano  dodici  Bibliotecarj  ,  uomini 
di  eccellente  fapere,  ed  in  tanta  opinione  di  virtù,  che  gl'Imperadori 
non  erano  arditi  di  tentare  ,  o  fare  cofa  alcuna  nuova  ,  ed  infolita_»  , 
fenza  il  loro  configlio  .  Quefti  dodici  cuftodivano  quella  magnificentif- 
fima  Biblioteca  ,  eretta  da  CoHantino  il  grande  nutricatore  delle  buone_> 
arti  ,  e  gran  favoreggiatore  degli  ftudj  ,  e  delle  lettere  ,  nella  quale  fi 
confcrvavano  trentatremila  libri  ,  tutti  manoferitti ,  non  effendo  fiata  in- 
ventata la  fiampa  com'è  noto,  che  nel  1460.  da  Giovanni  Faufio  Te- 
t'efeo  di  Magonza  ,  che  fecondo  il  P.  Ramo  CO  imprefle  il  libro  , 
che  fu  Cicerone  de  Officiis  con  quefta  fottoferizione  :  Prefetti  M-  Tul' 
lìì  clariffimum  tfus ,  Joannes  Faufìus  Ataguntinus  Cìvìt  ,  non  atramento» 
Riamali  canna  ,  ncque  area  ,  [ed  arte  qaada*i  ptrpulcbra  ,  f»anu  Petri 
de  Gernsbem  fuerì  mei felìciter  tjfecì  ,  finii um  anno  MCCCCLXVI.  quarta 
die  menfii  Februarii .  Pubblicolla  Giovanni  Guetenberger  ,  detto  da  altri 
Curhemberg,  che  da  Polidoro  Virgilio  n'è  fatto  Autore  ;  E  da  Uldrico 
Han  ,  e  Sifto  Reifio  fu  portata  in  Roma,  ove  i  primi  libri  ,  che  Ram- 
parono ,  furono  fecondo  il  Volterrano  ,  le  divine  iflituzioni  di  Lat- 
tanzio Firmiano  ,  e  S.  Agallino  De  Civitate  Dei  ,  un  efemplare  del 
quale  prefentemente  fi  conferva  nella  nobilillìma  Biblioteca  de'  RR-  PP« 
della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Napoli  d'ottima  carta  ,  e  a  gran 
margine  ,  ed  ottimamente  confervato  ,  nella  fine  del  quale  fi  legge  così: 
Roma  in  demo   Petri  de  Maximo   Anno  Domini   MCCCCLXVllb 

(')/»  Epifl.  c;V.  ad    Severuw.  (4)  Jd    1n.    57.  «.   If*. 

(*)  Bat0n.  Ad  /f.  zG.  n.    io.  (j)    Lìb-   £.  Proemi   Maihem, 

CO   1??ar.  Afijf-  Ub.  %. 
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SS.  Euchariftia  ,  come  abbiamo  dall'Autore  delle  Apoftoliche 
Coftituzioni  (1):  Pojlquam  omues  fumpferunt  ,  accipiaut  'Dia- 
coni relìquias ,  &  portent  in  Paflophoria  .  Dipoi  fecero  quefto 
Armario  di  bianco  marmo  nel  lato  dello  fle fio  Santuario,  co- 
me avvifa  l'eruditiffimo  Cabafluzio  (2)  :  Lochi  itaque ,  quo 
/aera  recondebatur  Eucharijiia  ,  folebat  anti quitta  ut  più  ri- 
munì  effe  armarìum  ad  latus  Sancìuarii .  Di  quefH  Armarj  ve 
n'erano  in  Milano  infino  al  tempo  della  Vifita  Apoftolica  fatta 
da  Girolamo  Vefcovo  di  Famagofta  ,  e  di  ordine  di  S.  Carlo 
letta  nel  v.  Sinodo  Diocefano  ,  in  cui  fi  legge  :  Antiqua  cu- 
Jiodia  in  parìete  Sanffijfimi  Sacramenti  penìtus  amoveantur  ■ 
'Del  figno  omniuò  deleto  in  alios  ufus  adhibeantur  ,  ut  Reliquia. 
rum  ,  aut  Olei  infirmorum  ad  praferiptam  formarti  optata  éf  e  Ap- 
pretto introduffero  il  cortume  di  ferbarla  nelle  colombe  d'oro 
pendenti  su  l'Altare  ,  che  fi  alzavano  ,  e  calavano  per  la  co- 
munione del  Popolo  a  guifa  di  lampane  ;  del  qua!  rito  ev- 
vi  antichiffima  tefh'monianza  nella  vita  di  S.  Bafilio  fcritta  da_> 
Anfilochio  . 

Finalmente  il  Concilio  Turonefe  fecondo  ($)  decretò,  ut 
Corpus  Domini  in  Altari  ,  non  in  imaginario  ordine  ,  fed  fub  Cru- 
cis titulo  componatur  .  Quì_  chiama  titillo  Crucis  la  ifteffa  Cro- 
ce, e  vuole  il  Concilio,  che  la  SS.  Eucariftia  fi  ferbi  nel  luo- 
go, eh' è  in  mezzo  l'Altare  fotto  la  iftefTa  Croce,  folendo  te- 
nerfi  la  fanta  Croce  in  un  luogo  più  follevato  dell'Altare,  e_i 
più  nobilmente  ornato  . 

In  quanto  al  vafo  poi,  che  immediatamente  ferbava  la_ 
SS.  Eucariflia,  effer  foleva  di  argento  indorato,  o  di  oro  in 
forma  di  torretta  ,  di  cui  ne  parla  tra  gli  altri  Gregorio  Turo- 
nefe dicendo  (4):  Ttmpus  ad  offerendum  facrificium  advenit, 
acceptaque  turre  Diaconus,  in  qua  Miuijlerium  Dominici  Corpo- 
ris  habebatur  &c. 

Ma  è  tempo  oramai  di  combinare  quefte  notizie  con  quel 
che  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Eufanio .  Preffo  l'Abfide  dunque, 
cioè  a  dire  preffo  l'Arco  grande  foftenuto  da  due  Pilaftri  ,  che' 
chiudono  il  Santuario,  vi  fono  i  due  Parto forj ,  cioè  le  due  ca- 
mere fegrete,  una  alla  deflra  ,  e  l'altra  alla  finiftra  .  Qnefte 
due  camerette  fono  rimafte  illefe  dalla  difgrazia  accaduta  a_, 
tutta  la  fabbrica  interiore  del  rimanente  della  Chiefa,  quale  per 
reftaurarla,  le    han  tolto,  ovvero    le  han  coperto    tutto  quel 

G  vene- 

CO  Lth.  ».  caf.   tu  (j)  cap.  j. 

(»)  Natii,  Ccncil.  i.  55,  £4)  Dt  ghr.   Mari.  e.  8<f. 
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venerabile  che  vi  era  dell'antichità .  In  quefle  camerette  vi  è 
rimafa  l'antica  fineftrina  intagliata  in  un  lafib  ftretta  ,  e  lunga, 
ed  in  una  vi  è  un  Armario,  in  cui  prefentemente  fi  conferva- 
nò  tutte  le  Reliquie  ,  che  fono  in  quella  Chiefa  ,  e  fpecialmen- 
te  una  Torretta  di  metallo  dorato  n' è  piena.  Chi  sa  che  ul 
Torretta  ,  e  tale  Armario  non  abbia  fervito  anticamente  per  con- 
fervarvi  la  SS.  Eucariftia,  ficcomc  abbiam  detto  di    fopra  ? 

Una  dunque  di  quelle  camerette  potè  fervire  per  confer- 
varvi  i  fiacri  libri,  e  fpecialmente  gli  Atti  del  noftro  Santo, 
e  l'altra  per  Sagreftia ,  come  fi  è  oflervato  di  fopra  .  Prefen- 
temente però  quefti  due  Paftoforj  non  fervono  ad  altro  ,  che 
per  confervarvi  qualche  arredo  per  la  Chieia  ,  ed  uno  ferve 
per  paflaggio  alla  nuova  Sagreftia  fatta  allato  di  elfo  ,  che_» 
fi  vede  efiere  di  fabbrica,  e  di  lavoro  differenti  (Timo  ,  perchè 
moderna  . 

Finalmente  non  voglio  qui  tralafciare  di  ofiervar  breve- 
mente il  Campanile,  il  quale  confitte  in  due  piccioli  Archetti 
fopra  Tefiremità  della  facciata  dalla  parte  di  Mezzogiorno,  fiot- 
to de'  quali  vi  fono  due  Campane  piuttofto  picciole  ,  che  no  . 
In  qual  tempo  fiano  flati  fatti  tali  Archetti  non  faprei  dirlo  . 
A  confermare  però  l'antichità  anche  di  quello  ,  rapporto  qui 
brevemente  quel  che  dice  S.  Girolamo  (0>  o  chiunque  fia_. 
l'Autore  del  Trattato  delle  Regole  delle  Monache  :  Admatu- 
tinas  excubia*  media  nox  vos  pnsparet ,  nullum  ex  vob'ts  dor- 
miente™ reperiat  Campanili*  fonti* .  Per  indagare  però  diltin- 
tamente  l'antichità  de'  Campanili,  fa  d'uopo  notare,  che  ef- 
fendo  rimefia  la  Chiefa  in  pace  (di  che  anno  fi  cominciafie-» 
non  ci  è  notizia)  fi  usò  di  chiamare  il  Popolo  co' tinti  unaboli 
alquanto  grandi  fituati  in  eminente  luogo  .  Evvi  coftante  tra- 
dizione in  Nola  ,  che  S.  Paolino  ergefle  il  primo  Campanile  , 
che  oggi  fi  vede  a  guifa  di  torre,  con  farvi  fare  le  Campa- 
ne forfè  più  grandi  del  folito  .  E  febbene  egli  ncll'Epiflola(2}, 
a  Severo  deferivendo  la  Bafilica  da  fé  eretta  non  ne  fa  men- 
zione ,  può  efl'ere,  che  dappoi  avelie  ciò  egli  penfato  ,  e  po- 
rto in  efecuzione.  Mori  S.Paolino  nell'anno  43  1-  E  Sabiniano 
Papa  che  morì  nel  60J.  fi  dice  (3)  ,  che  ordinafle  V  ufo  delle 
Campane  per  convocare  il  Popolo  a'  Divini  Officj  :  Nel  610. 
Eraclio   Imperadore    erefle    in  Roma  il  Campanile    a  guifa  di 

torre 

(1)  /Ipud   /Ing.    Reccham  ìncemmttit.     (})    Mxrt.    Pelo»,  lib.erd.   Rem.  caf. 
de  Ca>*pan'u  caf.    x.  *•  de    offe  Cufladis  tConc»    Toi> 

(1)  Ep.   iz.  f-  *■  de  i-ffi-   Cujiud'u  • 
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torre  (ad  imitazione  di  quello  di  S.  Paolino  di  Nola)  nella 
Balìlica  Vaticana,  ficcome  fi  è  faputo  mille  anni  dopo  nel  de- 
molirti il  vecchio  ,  e  riedificarli  il  nuovo  ,  eflendofi  trovata  nel- 
le fondamenta  una  moneta  di  Eraclio  Imperadore  rapportata 
dal  Torrigio  (i)  • 

Nella  Chiefa  Orientale  non  fi  ufarono  Campane ,  fé  non— 
che  dall'  anno  886.  nel  qual  anno  ,  dicono  gli  Scrittori  della 
ftorìa  Veneta  citati  dal  Baronio  (2) ,  che  ne  furono  mandate 
a  Michele  Imperadore  da  Orfo  Patriziano  Doge  di  Venezia-, . 
Sebbene  dice  il  Biondo  (3),  c^e  non  a  Michele,  ma  a  Bafilio 
Imperadore  tali  Campane  mandate  furono  .  Oggi  però  que'  Gre- 
ci,  ed  altri  Criftiani  di  altre  nazioni,  ehe  trovanfi  fotto  il  du- 
ro giogo  de*  Turchi  ,  non  poffòno  adoperare  Campane  ,  ma  in 
lor  vece  fi  fervono  del  battimento  de*  facri  legni ,  o  del  Cro- 
talo, da  loro  detto  Shriandro  ,  ed  mAgio firn andrò  alla   Greca  . 

II.  Autorizza  molto  il  culto  del  noftro  Santo  la  feguente 
notizia  :  Nella  Biblioteca  de'  RR.  PP.  Agofliniani  dell'  Aquila  , 
fi  conferva  un'  antico  Codice  fcritto  in  carta  Pergamena  a  ca- 
ratteri gotici  ,  ed  ò  il  Martirologio  di  Ufuardo  Monaco  Bene- 
dettino ,  il  quale  fecondo  il  Baronio  (4)  in  Prefittone  ad  Marty- 
rologium  Romanum  ,  fcriffe  fulla  fine  dell'  ottavo  fecolo  ,  come 
altresì  rapporta  BENEDETTO  XIV. ,  il  quale  lo  pone  fra  gli 
Scrittori  del  nono  fecolo,  come  colui  che  compofe  il  fuo  Mar- 
tirologio dagli  altri  precedenti ,  e  lo  dedicò  a  Carlo  Calvo  , 
qual  dedicatoria  viene  accennata  nella  Prefazione  di  quefto  Co- 
dice: Vfuardus  Monacbns  S.  Benedigli ,  Scriptorque  faculi  no- 
ni ,  ex  pracedentìbus  Martyrologiis  Martirologi um  compofv.it  , 
quod  Carolo  non  Magno  ,  fed  Calvo  dicavit .  Nel  fuddetto  Mar- 
tirologio dunque  di  Ufuardo  alli  nove  di  Luglio  fi  nota  efpref- 
famente  S.  Eufanio  con  querce  parole  :  Septimo  Idus  *juUt  :  in 

Civitate  Tyro Eodem  die  depojttio  Effrem    Diaconi ,  & 

S»  Eufanii ,  &  S,  Zenonis ,  &  aliorum  dectm  milìium  dtteento- 
rum  trium  Martyrum  &c. 

Né  qui  voglio  lafciare  di  riferire  ciò,  che  ci  fa  fapere  il 
foprallodato  BENEDETTO  XIV.  circa  l'edizioni  del  fuddetto 
Martirologio  di  Ufuardo,  cioè,  che  una  fu  fatta  in  Venezia— 
nel  1498.  da  Bellino  Religiofo  de'  Frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino ,  un' altra  a' tempi  noftri  da  Giambattifta  Sollerio  ,  infigne 

G  2  Con- 

(1)  De  Ctypt.  Faticati.  (4)  Cap.  9. 

(1)  Ad   Ah.  88tf.   ».  101.  (j)  Tom,  4.  lìb.  4.  psrt.  z.  tsp.  16. 

(j)  DuMd.  1.   Ut.  a. 
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Continuatore  Bollandiano,  come  fi  può  vedere  nel  Tomo  fé t- 
timo,  parte  feconda  ne' Santi  del  mefe  di  Giugno  •  di  poi  ne  fu 
fatta  un'altra  da  un  certo  Monaco  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  nell'anno    1718. 

Circa  la  metà  del  fecolo  xiv.  Maurolico  Abate  MefTine- 
fe  fhmpò  un  limile  Martirologio,  ma  i  più  eruditi  Mimano  che 
ayeffe  deturpato  quello  di  Ufuardo..  II  Molano  poi  fi  sforzò 
di  ridurre  quello  Martirologio  di  Ufuardo  al  fuo  vero  flato  pri- 
miero,  e  l'ultima  edizione  dell'opera  di  quefto  Autore  fu  fat- 
ta nell'anno  158 1.  Prefentemente  però  quefti  Martirologj  Cam- 
pati di  Ufuardo  fono  rariffimi  (1).  E  nel  Martirologio  univer- 
fale  dell'Abate  Chaftellain  ftampato  in  Parigi  nel  1719.  fi  po- 
ne a'  7.  Luglio  il  noftro  Santo  così  :  In  Forcone  vicino  l'Aqui- 
la in  Abruzzo  S.  Enfanio  Prete . 

III.  Rilevafi  il  culto  antico  al  noftro  Santo  dall'efferfi  tro- 
vati nel  1664.  (come  fi  dirà  più  diftefamente  appreffo)  infie- 
me  colla  lòprammentovata  Pergamena  della  confecrazione  del- 
la Chiefa  fatta  da  Odorifio  tre  codici  della  fteffa  antichità  ,  in 
uno  de'  quali  vi  fono  le  lezioni  della  vita  del  Santo,  ed  in_> 
due  altri  due  Me  (Te  proprie  pel  medefimo,  come  didimamente 
fi  rapporterà  al  fuo  luogo  ;  ficchè  dalla  recitazion  dell'Officio, 
e  Meffa  antica  nella  fua  Chiefa  fi  ritrae  forte  argomento  pel  fuo 
culto  ,  fecondo  infegna  il  già  tante  volte  citato  BENEDETTO  XIV. 
(2):  Ex  recitatione  Offici/  propri* ,  &  celebratione  Mifìx  &c. 

IV.  Dal  vederfi  una  facra  antica  Immagine  del  Santo  con- 
traffegnata,  come  tutte  le  altre,  colla  Corata  in  mano  nella^ 
(ha  Chiefa  fotterranea  tra  l'altre  antiche  Immagini  de'  Santi  ; 
imperciocché  :  Collocalo  ìmaginU  in  Ecclefia  ,  &  Inter  Imaoi- 
nes  aliorum  Santtorum  è  dottrina  del  medefimo  BENEDÉT- 
TO XIV. ,  che  dinota,  e  fignifica  pubblico  culto  . 

V.  Da  un  diploma  di  donazione  fatta  da  Ottone  I.  Impe- 
radore  negli  anni  del  Signore  q$6.  al  Vefcovo  di  Maflimo  ,  che 
vale  a  dire  al  Vefcovo  di  Forcone  ,  come  fi  trova  indiftinta- 
mente  nominato  detto  Vefcovo  ,  ove  ,  per  quel  che  fi  appar- 
tiene al  noftro  intento,  dice  così  (3):  SimiUter  concedo  eidem 
Epifcopitui  tria  millia  modiola  Terra  ,  incipiunt  in  ilio  loco  , 
ubi  Corpus  S.  Eufanii  rtquiefait  .  Sul  qual  documento  ,  come 
fi  è  accennato  di  fopra,  i  dottiffimi  PP.  Bollandilti  difeorroru 

cosi  : 

(1)  BEKBD.  X1P.  loco  citatoti.  j.«r  4.  nfc.  Far/en.  tòm.  z.  far,  1.   Ber. 

CO  Lib.  z.  cap.  r4.  »,  ».  Ualìcar.)  TJgbell.  lom.  1.  />.  417. 

(?)  yjde Murator» in  adnotat.   adCbro» 
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così  :  H'mc  ut  patet  duo  difcimus  ,  cultura  videlìcet  antlquum , 
é£*  hcum  in  quo  ]am  a  tot  facùlis  Corpus  Sancii  reqttiever'tt , 
fuijfe  fitu  inrD:tecefi  Forconienfi ;  prater  bac  duo,  nìl  quicquam 
afferueris  ,  qu od  /idem  certam  facere  pojjìt  ,  ut  pluribus  dicetur 
in  difcti/ftone  Aclorum  jam  injtituenda  .  I  quali  Atti  immediata- 
mente dopo  le  accennate  parole  fi  rapportano,  e  fono  gli  fletti 
flampati  da  Marcello  d'Avria  nel  1607.  e  poi  dal  P.Pietro  Pof- 
fino  mandati  a'  medefimi  PP.  Bollandifli  nel  1674.  ,  i  quali 
ragionevolmente  fi  danno  per  fofpetti  ,  perchè  in  effi  fi  dico- 
no molte  cofe  del  Santo  ,  e  non  fi  confermano  con  veruna», 
autorità  .  Prefentemente  però  ,  che  abbiamo  gli  Atti  antichi ,  tro- 
vati nel  diroccarfi  l'Altare  diS.  Niccolò,  che  flava  vicino  l'Al- 
tare di  S.  Eufanio  (come  anche  fi  dirà  difh'ntamente  al  fuo  luo- 
go )  i  quali  per  verità  non  contengono  tutte  quelle  cofe  ,  che 
riferifce  Marcello  d'Arria  ,  ed  altre  molte  vi  fi  dicono  diffe- 
rentemente da  quello  vien  da  lui  rapportato  ,  perciò  poffiam 
credere  ,  che  i  dottifiìmi  fucccffori  Bollandifli ,  che  feguitano  la 
grande  imprefa  ,  abbiano  da  ammettere  per  veri  Atti  di  S.  Eu- 
fanio quefti  ,  che  da  me  fi  pubblicano  prefentemente  . 

VI.  Dalla  fopraccennata  Pergamena  della  confecrazione_> 
della  Chiefa  ,  fatta  da  Odorifio  Vcfcovo  Forconefe  nel  1198.  in 
cui  efpreffamente  fi  legge  confecrata  quella  Chiefa  ad  tituìum 
&  fubjefiiouem  S.    Bufanti  . 

Non  fi  è  riflretto  però  il  culto  del  noftro  Santo  fola- 
mente  nella  Chiefa  ove  ripofa  il  fuo  Corpo  ;  ma  in  varj  luo- 
ghi della  Diocefi  ,  ed  anche  fuori  di  effa  vi  fono  Chiefe  ,  ed 
Altari  antichiflìmi  dedicati  in   fuo  onore  . 

Primamente   nella  Città  dell'Aquila    in   molte   Chiefe   vi  è 
Altare    in   fuo  onore  .  Nella  Collegiata  e   Parrocchiale   di   San 
Pietro  in  Coppito    vi  è  un   Altare  di  S.  Eufanio   dotato  da  Ja- 
copo Ibernatale  nel    1516.  Il  quadro  di  quello  Altare,  fatto  nel 
1600.  rapprefenta    il  Santo  colla  Corata  in   mano  ,   ed    intorno 
vi  fi  veggon  dipinte    varie  fue  Azioni   colle  loro  dichiarazioni; 
Ov'è  dipinta  la  liberazione  della  pecorella  dalla  bocca  di    un_. 
lupo:  Pittate  truculenti;' ex  faucibus  lupi  a b fluii t  ovem:  Ove 
fi  rapprefenta    la  rinunzia  del  Vefcovado  ,    fla  fcritto  :    Divi- 
na con  tempia  t  ioni  deditus  Prafulis    dignitati  obftitit  :  Ove  è  ii 
miracolo  di  aver   data   la  vifla  ad   una  cieca  ,  fi  legge:  Sìgno 
Crucis  muli  eri  fupplici  voto  reflituit  vifum  .  Ove  fla  dipinto  il 
Giovane  rifufeitato  ,  Ci  nota:  Vnieo  fiìh  nobììis  vìdua  vitame 
reddidit  :  Ove   ila  dipinta    la   prefervazione  del  Campo   dalla 

tem- 
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tcmpefta,  fi  legge  :  Segete s  vehementi  furripiente  fiatu  ,  fan  ora- 
tione  retinati  :  Ove  ftà  dipinto  di  cfler  percoflb  nella  bocca.. 
co'  faflì,  fi  legge  :  Dum  Jidem  Orthodoxam  pradicat  ,  lapidi- 
bus  objìrui  Pnxfes  juj/tt  ère. 

E  dalla  parte  di  fotto  fi  leggono  anche  le  feguenti  paro- 
le ,  febbene  nel  fine  non  fi  trovino  tutte  ,  perche  cancellate-* 
dall'antichità  :  Eufanius ,  genere  Sìpontinus ,  orbatus  parentibus , 
boni s  hareditariis  pauperìbus  dijìributis ,  in  beremum  fé  abdidit 
J'eptennio  ;  divino  nutu  patefaBus  ,  in  agrum  Furconenfem  venienti 
furente  Confale ....  gloriofus  ccelejìia  petiit  vi].  jVonas  'jfulii  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Francefco ,  ov'è  il  Convento  de'  RR. 
PP.  Conventuali ,  vi  è  fu  l'Altare  del  Santo  la  fua  Immagine-» 
dipinta  al  muro  colla  Corata  in  mano  ,  fatta  nel  1516.  e  d'  in- 
torno al  Santo  vi  fon  dipinte  parimenti  alcune  fue  azioni ,  fot- 
to le  quali  in  lingua  antica  Aquilana  fi  trova  fcritto  così: 


QNO    SCV    SANV    RES^ITO    VNV    J?MO    MORTO.    ET    ALLV- 
MINO    VNA    DONDA    CECA 
QNO    SCV    SANV    FO    MENATO    ALLV    TEMPIO 
Q.    S    SANV    FECE    RVINARE    LI    IDOLI    IN    TERRA 
Qi    LV    RE    LI    DE    VNA    GOTATA    AD    SCV    SANV 
Q^    SCV    SANV    *  VENNE    NELLE    PARTI    VALVA 
J&VERGOGNIA    CK    LI    FO    DICTA    DA    l/Ell 
TVRI    PRECO    DIO   CS    MANDASSE    FVR- 
TVNA    DE    VENTV    E    COSI    FV    &    PREGI 
DI    QVELLE    SCE    MONAC»     AD    SCV    SA- 
NV   CESSO    LA   GRANDI    FORTVNA 
DELLV    VENTV 
*NO    LV    RE    FECE    DARE    VNA    PRETA 
NELLI    DENTI    AD    SCV    SANV 
M.    CCCCC.    XVI.    A    DI    XXII.    DE    AGOSTO. 

Nella 


e  degli  Atti  antichi  di  S.   Eusanio.  55 

Nella  Collegiata  e  Parrochiale  Chiefa  di  S.  Biagio  vi  è 
l'Altare  del  Santo  dipinto  ,  come  gli  altri  ,  colle  velli  Sacerdo- 
tali ,  e  colla  Corata  in  mano  .  Quello  Altare  è  de1  Signori  Ci* 
rilli  dell'Aquila,  i  quali  ci  hanno  un  Benefizio  De  Jurepatro- 
natus  della  Famiglia  ,  col  pefo  di  due  Me  (Te  la  fettimana  . 

Nella  Chiefa  antica  de'  RR.  PP.  Agoftiniani^  vi  era  l'Al- 
tare di  S.  Eufanio  ;  nella  nuova  però  non  vi  fi  è  fatto  ;  vi  è 
memoria  non  pertanto  ne'  libri  de'  pefi  del  Convento,  che  fi 
dicevano  alcune  Mefle  nell'Altare  di  S.  Eufanio  . 

Per  la  Diocefi  poi ,  nella  Collegiata  e  Parrocchial  Chiefa 
della  Terra  di  Aflergi  vi  è  un  Altare  antico  ,  (opra  del  quale 
fi  veggono  dipinti  nel  muro  S.  Bartolomeo  alla  delira  ,  e  S.  Eu- 
fanio colla  Corata  in  mano  alla  finiftra  ;  {'ebbene  prefentemen- 
te  tali  Immagini  fiano  coperte  da  un  quadro  di  S.  Anna  ,  che 
vi  fi  è  pofto   avanti  da  qualche  tempo  in  qua  . 

Nella  ifleffa  Chiefa  fi  conferva  un  antico  Salterio  ms.  in 
carta  pergamena  ,  del  quale  fi  fervivano  i  Monaci  Benedettini, 
che  avevano  il  Monaftero  unito  a  quella  ,  e  che  fi  dice  ne  par- 
ti (fero  nel  Pontificato  di  Gregorio  X.  Nel  Calendario  dunque 
di  tale  Salterio  alli  9.  di  Luglio  fta  notato  S.  Eufanio  . 

Similmente  nel  Coro  della  fteffa  Chiefa  vi  è  un  Breviario 
gotico  ,  nel  cui  Calendario  alli  9.  di  Luglio  fta  fcritto  cosi  : 
S.  Bufanti  Martyrìs  . 

Vicino  la  Terra  di  Rocca  di  Mezzo  vi  è  una  Chiefa  dedi- 
cata a  S.  Leucio  ,  ed  in  quella  fi  vede  una  flatuetta  antica  di 
S.  Eufanio  colla  Corata  in  mano  . 

Vicino  la  Terra  della  Barete  vi  è  una  villetta  chiamata-, 
$.  Eufanio,  in  cui  fi  trova  una  picciola  antichiflìma  Chiefa  in 
onore  del  Santo  . 

Fuor  di  Diocefi  poi ,  e  propriamente  nella  Terra  de'  Ca- 
rtelli Diocefi  di  Penne  ,  S.  Eufanio  (come  fi  dirà  anche  in  altro 
luogo)  è  Principal  Protettore  ,  e  quindi  vi  è  Chiefa  ,  ed  Al- 
tare in  fuo  nome  ,  come  fi  rileva  dalla  feguente  lettera  ferma- 
mi da  quella  Univerfità  dopo   l'invenzione  del  Corpo  del  Santo. 

lllmo  y  e  Rfho  Signore  ,  e  Padrone  nojìro  Colendìjftmo  . 

„  Non  polliamo  efprimere  a  V.  S.  Illuftriflìma  il  giubilo  re- 
„  cato  a  quello  luogo  dall'invenzione  del  Venerabile  Corpo 
„  del  noftro  miracolofiflìmo  ,  e  gloriofo  Protettore  S.  Eufanio, 
„  accaduta  ,  come  crediamo  ,  per  volontà  d'Iddio  ,  ma  però 
„    mediante  la  fua  opera  nella  di  lui   Chiefa,  e  Cartello  a'  12. 

«  del 


DzUò  ScofiUESfBMro  del  Corpo, 

„  del  caduto  Mele   di  Maeeio  :    che  nPr\     «  j   r 

h  primo,  e   principal  Protra  K^gZ^fW £» 

"  nf%Tcul?  amiCamente  qUCft°  P°floI°  alIa  ferito 
"  to    del  J>  n/1        rVOn°  ?nIIaae  S^'e  rnon  folo  col  can- 
„  to    del  Te  Deum,  iuono  dz  Campane,  fparo    di  mortaletti 
„  fuochi  di  gioja  ,  ed  illuminazioni  per  tre  fere     rnU      (     r' 
zinne  rlpii-i  r>o*,.„    j   i   e  ^*""»  per  ire  lei  e  ,   colia  elpofi- 

fhto  fefleJr  -1  r       T   W  tUU°  J1  triduo  Odetto,  n'è 
„  ltato   fcfttggiato  il  fuccefTo,   ma  fi  è  giunto  a  defideraré  fer 
„  vorofimmamente   qualcheduno  delli  di  lui  Sacri  Óffi     ad  oT 

"  ,   „    Jtatl,a  'udde«a  .  Slamo  dunque  a  porgerne  -,  V    <!    Il 
„    ullnlTima  le  lupp.iche  uella  ifafl?  confoS  "cte  con  voi 

„  che  in  ciò  conlolarci ,  fìccome  m  tanti  altri  accidenti  del  ™ 
„  tu.»    ave  praticato  :  E  colla  fperanza  ,  che    le     óltre    pre- 
:  fc  bCn'Sn3meme   e'"udi*>  Profondamente  ciuchi. 


Cartelli  8.  Giugno   1748. 
„  Di  V.  S.  IUiiftriflima  ,  e  Reverendirtìma  . 

»  Umiliflìmi  Servidori 
»  Fulgenzio  Rocchi   Camerlengo 
„  Michele    di  Domenico  Giudice 
de'  Cartelli . 

ra  ^fa  ifteffa  Di°cefl  di  Penne»  e  propriamente   nella  Ter. 
Pro Li acUCCO  >  VI  e  ^  twmcmorabili  S.  Eufanio  per  particolar 

iale    T1    V,         V0^?-'  C°me  fl  rileva   dal  fW^  Memo- 
«.aie.  mandatomi  dopo  l'invenzione  del  Sacro  Corpo. 

„  Muflrijpmo  ,  e  Tieverendijfimo  Signore . 

»  PUniyerfità  della  Terra  di  Bacucco  "in  Provincia  di 
Abruzzo  ultra  Diocefi  d.  Penne  ,  e  per  erta  gli  odierni  Ma- 
gnifici  Ammiratori  Servi  di  V.  S.  Illuftriffima  ,  Con  lup- 
Plica  hanno  l'onore  di  umilmente  rapprefentarle  ,  come  i  lo- 

veli  l'io  ^°r, a^^rabi/i  a  pokro  fotto  il  potentiflimo 
,  veffillo  del  Glonofo  Martire  S.  Eufanio  ,  eleggendolo  per 
„  loro  particolare  Avvocato,  e  Tutelare  di  tutta  la  TerrjL 
„  celebrandone  ogn'anno  la  Ferta  .  Ma  perchè  fi  vedono  privi 
„  di  un  teforo  qual'è  quello  delle  Reliquie  del  mentovato 
"  ,fnto'P"  chTe  "on  Vote™  celebrare  con  quella  pompa  fi 
»  deve,  la  fua  Fefta  .  Fidati  nella  clemenza  di  V.  S.  Illurtriffima 


e  bon- 
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„  e  bontà  foprafìna  ,  mediante  la  quale  a  femplice  fupplica  degP 
„  Ammin'iftratori  della  Terra  delli  Cartelli  fi  è  compiaciuta  ar- 
„  ricchirla  delle  Reliquie  del  cennato  Santo  ,  prendono  l'ardire 
„  fupplicare  V.  S.  Illuftriflìma  ,  acciò  fi  degni  favorirli  delle, 
„  Reliquie  di  effo  Santo  ;  poiché  non  ceffaranno  pregarlo,  ac- 
„  ciò  impetri  dal  Signore  la  confervazione  della  (uà  falute  per 
„  una  lunga  ferie  di  anni ,  e  l'avranno  a  grazia   ut  Deus  . 

3)  ♦  Segno. di  Croce  di  Antonio   Gafparini  illett. ,  quale-, 
„  fupplica  come  fopra  . 

„  >j<.  Segno  di  Croce  di  Severino  di  Sabbatino  illett. ,  quale 
„  fupplica  come  fopra  . 

„  >J«  Segno  di  Croce  di  Saverio  Corda  illett.  ,  quale  fup. 
„  plica  come  fopra  . 

„  Luogo  del  Sigillo  . 

„  Bafilicati  Cancelliere. 

Appretto  il  Muratori  CO  fi  trova  la  feguente  donazione-» 
fatta  alla  Chiefa  di  S.  Eufanio  efirtente  nel  territorio  di  Penne 
nell'anno  del  Signore  15 14.  il  cui  titolo  dice  così  :  Douatio 
S.  Eufanii  Eccltfia  in  agro  Pinnenfe  fa&a  a  Remedia  Eìlio 
Samfonìt  Monafterio  S.  Petri  [ito  in  eodem  Pinnenfi  Comitato 
anno  f or t affé   15 14. 

Nella  Diocefi  di  Chieti  vi  è  una  Terra  chiamata  di  S.  Eu- 
fanio,  due  miglia  lontana  da  quella  di  Cartel  nuovo  ,  e  poco 
difeorta  da  Cafoli  Orfogna  ,  e  '1  fiume  Sangro  ,  e  di  efla  fa_, 
menzione  l'Ughellio  (,2)  ne'^efeovi  Teatini,  e  laddove  fi  rap- 
portano i  Privilegi  della  Badia  di  S.  Giovanni  in   Venere  . 

Nella  Città  di  Rieti  (di  cui  fi  parlerà  altrove)  vi  è  una_, 
Chiefa  Collegiata  dedicata  al  Santo  ,  rifatta  ultimamente  ,  ed 
abbellita,  la  quale  anche  oggidì  fi  chiama  di  S.  Eufanio,  leg- 
gendovi^ full'  Architrave  dalla  parte  di  fuori  :  Templum  Divo 
Eusanio  dicati/m  ;  fopra  del  quale  vi  fi  vede  un'antica  Imma- 
gine del  Santo  colla  Corata  in  mano  ,  e  dentro  la  Chiefa  vi 
è  la  Cappella  dedicata  al  Santo  ,  e  di  fianco  l'Aitar  maggiore 
vi  è  la  fua  rtatua  . 

E  querto  badi  per  dimoftrare  ,  che  al  nortro  Santo  fia  (la- 
to dato  culto  da'  Fedeli  ,  non  folo  nella  fua  Chiefa  ,  ma  an- 
che altrove  . 


H  CA. 

(1)  Tom. I •  par.  i.pag.s  11.  rer>ItaJ,       (x)  Tom,  6.  «.  if. 
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CAPITOLO     QJJ  ARTO. 

Perchè  fi  debba  venerare  S.  Eufanlo  per  Martire  . 

S Ebbene  fi  noti  nell'antico  Codice  (come  fi  vedrà  a  Tuo  luo- 
go) che  il  noflro  Santo,  dopo  aver  (offerti  varj  tormenti, 
e  battiture,  dalle  quali  fu  fempre  guarito  dall'Angiolo  del  Si- 
gnore ,  morì  finalmente  nella  fua  abitazione  in  fanta  pace_>  : 
Sicque  devotijjime  BeatiJJìmus  Eufanius  in  Dei  fervitio  perdw- 
rans  ,  orlavo  Idus  Julii  mtgra'vit  ad  Dominimi  ;  contuttociò  ra- 
gionevolmente dagli  antichi  Crifliani  fu  venerato  per  Martire  . 
Prima  però  di  affegnarne  la  ragione  ,  è  bene  notare  ciò,  che  in- 
fegna  il  foprallodato  BENEDETTO  XIV.  (i)  ,  cioè  che  in  queJ 
primi  tempi  i  Martiri,  altri  chiamavanfi  defigriati ,  altri  consu- 
mati ovvero  coronati ,  ed  altri  v'indicati  . 

I  primi  erano  quelli,  a'  quali  era  già  Mata  intimata  la  fen- 
tenza  di  morte  ,  benché  poi  non  porta  in  efecuzione  .  I  fecondi 
dicevano"  quelli,  i  quali  o  morivano  negli  attuali  tormenti,  o 
poco  dopo  per  cagion  di  eflì ,  come  nota  S.  Cipriano  (  2  )  : 
Curn  voluntati ,  &  Confezioni  in  carcere  &  vinculìs  accedìt  mo- 
riendi  termìnus  ,  confummata  Martyris  gloria  ejl  .  I  terzi  poi 
chiamavanfi  quelli  ,  de*  quali  la  felice  morte  era  fiata  difcufTa 
ed  approvata,  ed  a*  quali  già  era  flato  per  Ecclefiaflico  giu- 
dizio concedo  il  culto.  Tal  giudizio  ,  per  cui  concedevafi  il 
culto  a' Martiri  ,  fi  faceva  (fecondpchè  accenna  l'Eminenti  (fimo 
Baronio)  colPautorità  del  Vefcovo  principale  ,  non  tralafcian- 
dofi  anche  in  tempo  di  perfecuzione  ogni  diligenti  (Ti  mo  efame 
per  vedere  chi  fi  doveffe  venerare  ,  come  Martire  :  E  S.  Ago- 
gno (3)  tratta  degli  Atti  de'  Martiri  preferitati  a  Menfurio  Ve- 
fcovo di  Cartagine  a  tempo  di  Diocleziano  . 

Perchè  dunque  il  Vefcovo  di  Siponto  infieme  con  moltiflì- 
mi  altri  buoni  Crifliani ,  (come  fi  riferirà  a  fuo  luogo)  nell'an- 
no gii.  fi  portarono  in  quefle  parti ,  e  propriamente  nella  Chie- 
ù  della  Madonna  Santiffima  di  cinque  Ville,  detta  oggidì  U_s 
Madonna  di  fottotcrra  ,  ove  era  flato  feppellito  il  Corpo  del 
Santo  ,  per  trafportarlo  in  Siponto  fua  Patria  ,  ma  poi  per  Di- 
vino volere  fi  trasferì  da  quella  Chiefa  di  S.  Maria  nel  luogo 
inoltrato  dal  Cielo  poco  dittante,  ove  fubito  fu  eretto  in  ono- 
re 

(1)  Lìb-  1.  cip.  i.n.S.  De  Ctnonkéat.     (1)  £/•//?•   J7- 

San.l.r.  (j)  in  kttvK*  allation.  cullai.}.  «/>.  IJ. 
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re  del  Santo,  e  Chicfa ,  ed  Altare;  bifogna  dedurne  per  legit- 
tima confegnenza  fondata  falla  difciplina  della  Chiefà  di  quel 
tempo,  che  fotte  flato  in  quel  punto  con  tale  azione  fatta  dal 
Vefcovo  dichiarato  Eufanio  per  Santo  Martire  . 

E  che  fia  così  :  E'  certo ,  fecondo  infegna  il  Cardinal  Bel- 
larmino CO  rapportato  da  BENEDETTO  XIV.  CO  ,  che  fin_, 
dal  principio  della  Chiefa  s'incominciarono  a  venerare  pubblica- 
mente i  SS.  Martiri ,  a  celebra  rfene  le  Ferie  ,  ad  erger  fi  in  lo- 
ro culto  le  Chiefe  :  Certuni  ejt  Martyrts  ccepijfe  publice  invo- 
car! ,  &  forum  nominibus  dies  fejìos  coli  ,  &  Bajtlicas  erigi  ab 
initio  piane  Ecclejìa  .  Non  così  però  a'  Santi  Con  fc  (Tori  ,  a* 
quali  molto  tempo  dopo  fi  tributò  tale  onore  ;  così  il  medefi- 
mo  Bellarmino  ($)  dichiara  :  Coujejjores  autem  multo  feriti!  butte 
honorem  in  Eccìejìa  meruijfe .  In  qual  tempo  poi  s^incom  in  d'af- 
ferò nella  Chicfa  a  venerare  i  Santi  Confefibri ,  il  fopra  non 
mai  abbaftanza  lodato  BENEDETTO  XIV.,  dopo  aver  riferite 
varie  fentenzc  ,  infegna,  che  il  principio  di  quefta  difciplina^ 
fi  deve  riferire  al  fecolo  quarto  ,  ed  in  conferma  di  ciò  rap- 
porta le  parole  d'Innocenzio  ni.  (4)  Ecckjìa  pojl  tempii*  Beati 
Silvejìri  ccepit  Santlorum  Cotifefforum  memoriam  venerar';;  In- 
di foggiugne  che  il  Cardinal  Bona  dice  quafi  l'ifceffo,  e  l'iftef- 
fo  chiaramente  aflerifce  il  Mabillon  nella  prefazione  al  fecolo 
quinto  ,  e  parimente  che  Giulio  Fontanino  (y)  Arcivefcovo 
Àncirnno  ferire  così  :  Elunc  johmnem  maximum  honorem  in  Ec~ 
clefta  militante ,  quatuor  primis  Chrijìi  Bernini  facufts  pra  ce- 
teris  collatum  fu'tjje  ,  veterum  Fatrum  [cripta  tejlantur  ;  faculo 
deinde  quarto  Conjejforibus  quoque  tribù*  ccepit . 

A  qual  Santo  Confeflbre  poi  dato  fiafi  prima  di  tutti  un 
tal  culto  ,  l'infcgna  il  mentovato  BENEDETTO  XIV.  (6)  rap- 
portando fu  di  ciò  la  rifpofta  del  P.  Tommafini  (7)  ,  che  di- 
ce così  :  Vnius  Hilarii  folemnhas  in  Fcclefta  Vici  a  vi  enfi  cura 
S.  Martini  fejìo  die  in  Turoneuft  de  antìquitatìs  gloria  certa;  e 
pojfet;  Attamen  S.  Martinus  aììis  quibufvis  Con/c  [fori  bus ,  quos 
Ecckjìa  universa  jolemniter  cohit ,  palmam  praripit  ;  uam  Pro- 
vinciti  plurima ,  ac  Regna  illius  folemnitatem  celebrarunt  ,  alio* 
rum  Dicece/es  qutidam  ,  quìbus  prafuerant . 

Sicché  rilevandofi  per  cola  certa  dalle  citate  autorità,  che 

H  2  nel 

(1)   Uh.    6.   de  Mijfa    e    IO.    torti.  J.      CO    De  Mvff.   Mìff*  cap.   io. 

Controller/-  CO  l*Vr*fu*  aU  nr,vum  Cod.  Canunìx.. 

CO  L,b'  *•  caP'  f«  w*  i-  CO  Loco  c'ta'°  "'  *■ 

CO  Loto  citato  .  (7)  Dt  Fejiìs  lìb.  1.  (»f>  6.  ».   lo. 
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nel  300. ,  e  311.  di  noftra  fallite  non  fi  ergevano  Chiefe  ,  né 
fi  dava  pubblico  culto,  fé  non  a'  Santi  Martiri  ;  ed  avendo  noi 
dal  Codice  antico  della  vita  del  noflro  Santo  ,  che  in  tal  an- 
no il  Vefcovo  Sipontino  ,  e  fuoi  feguaci  dotarono  la  nuova-, 
Chiefa  ,  che  allora  appunto  cominciò  a  farfi  in  quel  luogo  , 
che  fu  rivelato  dal  Santo  iftefTò  avere  eletto  per  lua  fepoltu- 
ra  ,  e  per  farla  diedero  molte  loro  ricchezze,  dicendo:  Dote- 
tnus  Eccleftam  Patris  nojìri  Eufaniì,  bifogna  dedurne  per  le- 
gittima confeguenza  ,  che  fin  da  quel  tempo  que'  buoni  Cri- 
ftiani  col  loro  Vefcovo  l'incominciarono  a  venerare  come  San- 
to Martire,  e  non  già  come  Santo  Con feffore,  perche  a  quelli 
non  ancora  era  principiato  a  darfi  pubblico  culto  di  erezione 
di  Chiefe  ,  come  baflantemente   fi  è  dimoftrato  di  fopra  . 

Non  voglio  però  qui  tralafciare  ciò,  che  potrebbe  opporli 
alla  fopraccitata  dottrina,  fu  cui  fi  è  riabilito  il  culto  di  Mar- 
tire al  noftro  Santo  ,  cioè  ,  che  in  un  antico  Calendario  Ro- 
mano riferito  dal  dottifTìmo  P.  Teodorico  Ruinart  nel  fine  della 
iua  celebre  opera,  zslcia  Sanliorum  ^A'iartyrum [incera ,  &  fe- 
i-ita  fi  fa  menzione  della  depofizione  di  alcuni  Sommi  Ponte- 
fici de'  primi  fecoli ,  la  maggior  parte  de'  quali,  ficcome  an- 
che riflette  il  P.  Pagi  (1)  >  non  furono  Martiri;  anzi  par  che 
fi  ritragga  da  Sozomeno  (2)  ,  che  anche  a'  Vefcovi  di  qual- 
che Chiefa  particolare  fi  fofTe  dato  culto  ne*  primi  fecoli  :  ma 
facilmente  fi  rifponde  a  tale  difficoltà  ,  primieramente  con  ri- 
flettere ,  che  tale  antico  Calendario  Romano  ,  rapportato  dal 
P.  Ruinart ,  che  dice  efTerfi  avuto  dal  P.  Egidio  Bucherio  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  fi  flima  fatto  circa  la  metà  del  quar- 
to fecolo ,  come  fi  può  vedere  prefib  il  medefimo  Ruinart  nelP 
avvertimento  ,  ch^  fa  precedere  a  tale  Calendario  :  ficchè  puì; 
rifpondcrfi  ,  rhe  intanto  fi  notò  nella  metà  del  quarto  fecolo 
la  depofizione  ,  che  vale  a  dire  il  culto  a  que'  Sommi  Pontefici , 
ch'erano  degni  di  efTo  ,  in  quanto  che  in  quel  tempo  già  da_> 
pochi  anni  era  incominciato  a  darfi  pubblico  cuito  a' Santi  Con- 
fefiori  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ;  laonde  può  dirfi  ,  che  da 
tale  efempfo  appunto  nella  metà  del  quarto  fecolo  fi  notafie 
il  culto  anche  de'  Sommi  Pontefici,  che  fi  fapevano  già  morti 
ila  Santi . 

In  fecondo  luogo  può  rifpondcrfi  ,  che  fecondo  le  accen- 
nate iftoriche  notizie,  il  culto  pubblico  prima  del  tempo  Ìji_> 
cui  fu  dato  a3  Santi  ConfeiTori  ,  fé    hi   dato   a  qualche  Sommo 

Pon- 
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Pontefice  ConfefTore  ,  degno  per  le  Tue  virtù  di  tale  onore  ,  fé 
fu  dato  anche  quafi  privatamente  da  qualche  Chiefa  partico- 
lare al  fuo  proprio  Vefcovo  parimente  ConfefTore  ,  non  fi  leg- 
ge però  eflerfi  dato  a  verun  Santo  folamente  ConfefTore  ,  e_» 
quindi  non  Vefcovo  nò  Martire,  come  appunto  farebbe  flato 
S,  Eufanio  ,  il  quale  non  efTendo  flato  altro  che  Sacerdote  avreb- 
be ricevuto  un  culto  ,  che  non  fi  legge  praticato  in  quel  tem- 
po nella  Santa  Chiefa  ;  laddove  fapendo  noi  ,  che  gli  fu  dato 
culto  fubito  dopo  la  morte  ,  che  vale  a  dire  molti  anni  pri- 
ma ,  che  fofTe  dato  a'  Santi  Confeffori  ,  fa  d'uopo  aflerire  , 
che  il  culto  datogli  da'  Fedeli ,  e  dal  Vefcovo  Sipontino  fofie 
di  Martire  . 

Se  non  che  il  titolo  ifteffo  de'  fuoi  Atti  ci  fa  fapere  che 
il  noftro  Santo  fia  flato  venerato  per  Martire  ,  incominciando 
quelli    colla  parola  Paffio  . 

Di  più  nelle  Meffe  antiche  del  Santo  vi  fi  leggono  de* 
verfetti ,  che  fi  recitano  anche  prefentemente  nelle  Meffe  di 
uno  ,  o  più  Martiri  .  Perchè  poi  in  quefte  iftefle  Meffe  vi  fono 
anche  delle  c-fe  ,  che  fi  recitano  nelle  Meffe  de*  Santi  Confef- 
fori  ,  e  perchè  fia  fiato  chiamato  da  alcuni  Scrittori  S.  Eufanio 
ConfefTore  ,  e  perchè  la  Parola  Pajfio  dinoti  Martirio  ,  fi  porrà 
tutto  in  chiaro  coll'efporre  i   fuoi  Atti  ne*  proprj  luoghi  . 

CAPITOLO     QJJ  I  N  T  O . 

Prefazione  agli  Atti  di  J.  Eufanio . 

PRima  di  efporre  la   vita  del   noftro  Santo,  debbo  qui   pre- 
mettere alcune  neceffarie  notizie  ,  le  quali  ferviranno  mol- 
to per  confermare  l'autorità,  e  veracità  della  medefima  . 

Deve  dunque  faperfi  ,  che  effendofi  portato  nella  Terra_, 
di  S.  Eufanio  per  la  facra  Vifita  Monfignor  de  Angelis  Vefco- 
vo dell'Aquila  a'  27.  Giugno  del  1664.  come  fi  è  accennato 
di  fopra  ,  e  vifitando  propriamente  la  Chiefa  fotterranea  ,  ove 
fìa  datanti  fecoli  il  Corpo  del  Gloriofo  S.  Eufanio,  ftimò  be- 
ne ordinare,  che  fi  diroccale  un'Altare  ,  chiamato  di  S.  Nic- 
colò ,  fituato  in  Cùrnu  Evangeli}  dell'Aitar  maggiore  delia., 
medefima  Chiefa  fotterranea  ,  e  le  parole  di  tal  Decreto  fono 
le  feguenti  (0  :  Adejì  etiamfubtus  dklam  Ecclefiam  ali  ad  Al- 
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tare  lapideum  S.  Nicolai,  manda<vìt  demoliri ,  cum  ft  indecem  , 
&  fujpetifum  .  In  feguito  di  tal  Decreto  ,  demolendoli  detto 
Altare,  furono  trovati  nel  gradino  collocato  ibpra  la  menfa 
diti  medefimo  ,  e  propriamente  l'otto  la  Mattia  di  S.  Niccolò 
due  vafi  ,  uno  di  metallo  dorato  al  di  fuori ,  e  l'altro  di  le- 
gno dorato  al  di  dentro,  in  cui  vi  erano  alcune  Reliquie  de' 
Santi ,  le  quali  prefentemente  fi  confervano  nella  medefima_. 
Chiefa  .  Sotto  di  quefte  Reliquie  ,  ed  infieme  con  effe  ne'  pre- 
detti vafi  fi  trovarono  tre  Codici  di  carta  pergamena ,  in  cui 
coli'  irte  fio  carattere  Longobardo  è  deferitta  la  vita  del  San- 
to ,  diftinta  in  otto  lezioni  ,  formando  la  nona  l'Evangelio  di 
S.  Luca  :  Sì  quìs  venit  ad  me  &c.  coll'Omelia  di  S.  Gregorio 
Papa  :  Si  confideremus  Fratres  charijpmi  qua  &c.  e  ne'  due_» 
altri  Codici  vi  è  fcritta  la  Mefia  propria  del  medefimo  Santo. 
Di  più  vi  fi  trovò  un  altra  picciola  Pergamena  fcritta  pari- 
mente con  carattere  Longobardo  ,  di  cui  abbiamo  parlato  di- 
ftefamente  di  fopra  ,  e  nella  quale  fi  fa  menzione  della  Confe- 
crazione  di  quella  Chiefa  fatta  da  Odorifio  Vefcovo  Forcone - 
fé  nel  \  198. 

E  qui  non  voglio   tralafciare  di  riflettere,  che   il  caratte- 
re  Longobardo    degli  accennati  Codici  è   baftantemente  intelli- 
gibile in  guifa  ,  che  può  flimarfi  francamente   dell'undecimo  ,  o 
duodecimo  fecolo  ,  dal  qual  tempo  ,  come  riflette  il  Mabillon 
(1)  fi  cominciò  a  poco  a  poco  a  ripulire:  Sic  ergo  Longobar- 
dica obtinuìt  apv.d  Italos  ad  fcculum  duodecimum  ,  quo  ex  tem- 
pore  in  politiorem   illum  modum  feti/ìm   dedutla  e/i ,  quo  nunc 
e/i  Ternana  recentior ,  così    il    citato  Autore  .    Se  non    che   fi 
convince  chiaramente  ,    che  tal  carattere  fìa  almeno   del  duo- 
decimo fecolo  ,  fecondo  è  la  Data   della  Pergamena  della  con- 
fecrazione  della   Chiefa ,  dal  confronto ,  che  ho  fatto  di  detto 
carattere  con  quello  di  due  figilli  del  medefimo  Vefcovo,  che 
fi  confervano  nella  Villa  S.  Angiolo,  impreffi  in  tenaciflìma  ce- 
ra ,  come  fi  è   anche  accennato  di  fopra  . 

Ma  tornando  donde  partimmo,  ambedue  li  fuddetti  vafi, 
ovvero  Reliquiari  ,  che  flavano  fotto  la  ftatua  di  S.  Niccolò 
furono  prefì ,  e  le  Reliquie  co  i  Codici  furon  confervati  colle 
fuppcllettili  della  Chiefa  di  S.  Eufanio  ,  fra  le  quali  io  medefi- 
mo ho  trovato  la  picciola  Pergamena  della  Confecrazion  della 
Chiefa  di  fopra  accennata  ;  ed  a  maggior  chiarezza  di  tutto  ciò 
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rapporto  qui  un  pubblico  Rogito  di  Notajo  Apoftalico  forma- 
to in  occafi  me   di    cfìrazion  di   copia  . 

„  Die  4.  menfis  Scptembris  1748.  Ln  Terra  S.  Eufanii  ex* 
„  tracia  ed  pradèns  copia  a  quodam  Codice  membranaceo  fo- 
liorum  fex  veteri  caratteri ,  &  in  duabus  columnis  fubfecu- 
tive  exarato,  mihi  infrafcripto  Notario  per  R.  D.  Jacobum 
Liberatore  cjufdem  Terrac  S.  Eufanii  exhibito  ,  qui  corarru, 
me  etiam  cum  juramento  teftatur  fé  accepiife  a  R.  quondam 
D.  Francifco  Liberatore  ejus  Patru  >  hunc  prasdictum  mern- 
,  branactum  Codicem  ,  ipio  R.  D.  francifco  inter  vivos  vi- 
„  tam  agente  ,  fuifi'e  repertum  in  quodam  Altari  S.  Nicolai  fito 
„  in  cornu  Evangelii  Ecclefiae  fubterranea:  fub  titillo  S.  Eufanii 
„  in  praefata  Terra,  &  proprie  in  gradu  fupra  menfam  Alta- 
„  ris  prcedicìi,  in  quo  extabant  duce  capfula;,  altera  cuprea^ 
„  inaurata  deforis  ,  altera  lignea  interius  ,  in  quibus  afTervu- 
„  bantur  nonnulla;  Sanótorum  Reliquia; ,  quae  nunc  in  praefata 
„  Ecclefia  S.  Eufanii  venerantur  ,  fubtus  vero  dictas  Reliquia*, 
„  &  una  cum  ipfis  in  pradicìis  capfuh's  aìfervabatur  Codex 
„  praedicìus  membranacea  infcriptus  PaJJio  S.  Eufanii  Con- 
„  fefforit  ,  &  alias  dux  Membranulae  habentes  exaratam  Mii- 
„  fam  propriam  ejufdem  S.  Eufanii  ,  &  infuper  alia  Membra- 
„  nula  indicans  Confecrationem  Ecclefias  factam  ab  OdoHfi  > 
„  Epifcopo  Forconenfi  .  Super  dicìas  vero  capfulas  extabat  fta- 
„  tua  S.Nicolai:  Prrcfatus  ideo  Codex  infcriptus  :  *Pafjìo  Sau- 
„  Ili  Eufanii  :  modo  quo  fupra  repertus  ,  repofitus  ed  ,  & 
„  exinde  affervatus  fuit  in  capfa  fupellecìilium  S.  Eufanii  ,  a 
„  qua  extracìus  eli,  &  mihi  a  praediéìo  R.  D.  Jacobo  Libera- 
„  tore  exhibitus,  faóta  prius  diligenti  collatione  a  me  infrafcri- 
pto Notario  cum  eodem  alta  voce  coram  R.  D.  Afcentio  Spe- 
randeo  ,  R.  D.  pominico  Liberatore,  &  Magnifico  Lauren- 
tio  Amorelli  hujus  pra?fentis  copile  cum  eodem  in  omnibus 
piene  concordanti^  ,  fuit  a  me  reftitutus  eidem  R.  D.  Jac  - 
bo  Liberatore  ,  ik  ad  praefens  inde  repofitus  in  elicla  capfa 
„  fupellecìilium  in  praefata  Ecclefia  S.  Eufanii  .  In  quorum^ 
„  fidem  Ego  Petrufpaulus  Praspofitut  Marone  Terree  Cafentini 
„  Apoftolica  aucìoritate  Notarius  ,  &  in  Archivio  Romana:  Cu- 
„  rise  adferiptus  praefentem  feci  ,  &  ad  majus  robur  meo  io- 
„  lito  figno  munivi  . 

„   Adeft  fignum   in  forma  . 

Quindi   è,  che  febbene  fiano  flati  molti  gli  Scrittori  dej'a 
vita  del  noitro  Santo,  cioè  Marcello  d'Ay ria  Protonota jo  A po- 
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ftalico,   Canonico,  e  Vicario  Generale   dell'Aquila   ,    che   ne_*i 
ftampò  la  vita   in  Latino  nel  1607.  ll  ^  Filippo  Perrario    dell' 
Ordine  de'  Servi    di  Maria    nel  iuo  Martirologio   dampato  nel 
1625.  ,  che  dedicò  ad  Urbano  Vili.;  Ferdinando    l'ghellio  nel 
tomo  ietto  Le  Ipifcopìs  Sipontìnìs .  Monfignor  Sarnelli  Vefco- 
vo  di  Biiceglia  nella  Cronologia  de'  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi 
Sipontini  da  lui  ftampata  in  Manfredonia  nel  1680.  Claudio  Cri- 
ipo  Monti  Patrizio  Aquilano  nella   Tua    iltoria   ms.  della  origi- 
ne ,  e  fondazione  della  Città  dell'Aquila  ;  e  per  lafciarne  de- 
gli   altri,  i  celebri   eruditiflìmi  PP.  Bollandidi    ne  parlano  e  sì 
a'  7.  di  luglio  (0,  come  a'  9.  dell'i  fteflb    mele.  Contuttociò 
io  mi   appiglio  unicamente  al  fopraddetto   Lezionario  ,  come_j 
quello  ,  che   ftimo  contenere    le  cole  pia  antiche  ,  e  veridiche 
notizie  del  noftro  Santo  ;  imperciocché  eflendofi  trovato  (  co- 
me di  fopra  fi  è  detto)  infieme  colla  Cartellina  della  Confecra- 
zione  della  Cincia  ,    in  cui    fi  nota  efiere  fiata    fatta   agli   otto 
di   Novembre  del   1  198.  ribalta  per  cofa  chiara  non  efiere  fla- 
to colà  riporto  ,  fé  non  nel  tempo  ideilo  ,  venendo  noi  in  co- 
gnizione con  tal   raziocinio  ,  che  almeno   (la  il  fuddetto  Legio- 
nario del  duodecimo  fecolo  ;  e  che  fia  flato  fcritto   circa  quel 
tempo  ,  in    cui  fu  fcritta  la  fuddetta  Pergamena    della  Confe- 
crazione  della  Chiefa ,  può  argomentarfi  dal  vederfene  il  carat- 
tere fi  migliarne  , 

Nel  tempo  ideilo  dunque  ,  che  fi  ftabilifce  tal  Codice  non 
edere  meno  antico  del  1  198.  ,  non  iàprei  ftubilire  precifamen- 
te  in  qual  tempo  fia  fiato  fatto  ;  fé  non  che  dalle  rifìeflìoni 
kguenti  fi  potrà  rilevar  maggiormente  la  fua  autorità  . 

Nella  fettima  lezione  di  quello  Codice  leggonfi  quefie  pre- 
cife  parole  :  Sìcut  in  'vita  illtus  kgitur  ;  Sicché  quelle  lezioni 
furono  ritratte,  e  rilevate  dalla  vita  del  Santo  ,  che  bifogna-, 
aderire  ,  che  fi  coniervava  ab  antico  nella  fua  Chiefa  :  né  vale 
il  dire  ,  che  per  quella  vita  s'intenda  ciò  ,  che  fi  è  riferito  nel- 
le lezioni  antecedenti;  poiché  quando  fi  vuol  citare  ciò,  che 
fi  è  detto  nelle  ideile  lezioni  ,  fi  dice  così  :  Sìcut  fuper'tus  le* 
Bum  ejl .  Siccome  può  vederli  poco  dopo  il  principio  della_i 
ifteffa  lezione  fettima  , 

E  che  prima  di  quedo  Codice  vi  fodero  dati  gli  Atti  del 
noftro  Santo,  che  forfè  fi  leggevano  nella  Chiefa  ,  fi  confer- 
ma dal  faperfi  edere  fiato  quedo  il  codume  di  que*  tempi; 
imperciocché,  come  olTerva  l'eruditiflìmo  P.  Ruinart  O)  >  era 
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facrofanto  preflo    gli    antichi  Cr.iftiani    anche   in  mezzo  àelìe^t 
perfecuzioni   più  crudeli  :    e  certamente   indi    a    poco  che  fur 
quelle  fedate  ,  con  molta  follecitudine  ,  e  fpeflb  anche  con   pe- 
ricolo   della  vita,  era  ,  dico  ,  facrofanto    l'unire    gli  Atti   de' 
Santi  Martiri  a  qualunque  loro   corto,  e   fatica.  Ciò  otteneva- 
no  o  ricevendoli  dagli   fteflì  Notaj    pubblici  a  forza    di  dana- 
ro, o  pure  frammifehiandofi  alle  volte  con  gli  fpettatori  Gen- 
tili ,  quando  i  Santi  Martiri    erano  eliminati  ,    eflì  medefimi  a- 
fcoltavano   quanto  i  Prefidi  dicevano  a'  Santi  Martiri  ;  e  quan- 
to  quelli    rifondevano  ,  o  facevano  ,  eflì   diligentiflìmamente 
notandolo  ,  ne   compilavano    gli  Atti  ;  i    quali  da'  Vefcovi  ,  o 
da    altri   a'  quali  era  (lata   data  tale   incumbenza  ,  riconofeiati, 
ed  approvati   ,    finalmente   fi    facevano    paflar    per  le  mani  di 
tutti  gli  fedeli  :  Id  fané  perfuafum  erat  ,  (quelle  fono  le  Pa. 
role   del  citato    Ruinart ,)  prifois    illis  Cbrijiianh ,  qui  furo:- 
tibui    licet  perfecutionibut  ,    aut  certe  paulo  pojì   iis  fedath  , 
tanta  cum  folicìtudine  ,  fapius  ttìam  cum  vita  periculo  ,  San- 
ilorum  Martyrum  Ada   comparare  fatas>ebant  ;  ut   nullum  non 
mover ent  lapidem  ,  nulli    induftrìa  ,  labori  ,   aeque  autborhatì 
parcerenty  quo  votis  fuis  potirentur  . 

Sicché  ftimo  poterfi  aderire  per  cofa  probabile  ,  che  dap- 
poiché cenarono  gli  ordini  rigorofiflìmi  dell' imperador  Dio- 
cleziano (il  quale,  fecondo  fi  è  accennato  di  fopra  ,  infierì  più 
acremente  nel  302.  quando  comandò  lo  fcellerato  la  tradizione 
de  facri  libri  (1),  che  vale  a  dire  poco  dopo  la  morte  del  no- 
itro -Santo)  terminata  quella  fieriflìma  perfecuzione,  i  Criftia- 
n.  di  quel  luogo  ,  ove  aveva  predicato  S.  Eufanio  ,  aveflero 
compilata  la  fua  vita  per  leggerf,  ad  edificazion  de'  fedeli ,  co- 
me era  collume  farfi  tra  di  loro  .  Da  tal  v'ita  dunque  (come 
il  è  accennato  di  (opra)  facilmente  nell'undecime  ,  o  duode- 
cimo fecolo  furono  ricavate  ,  ovvero  ordinate  Je  lezioni ,  che 
abbiamoci  noftro  Codice.  E  fi  può  (limare,  che  quegli  an- 
tichi Criftiani,  che  furono  teftimonj  delle  azioni  del  Santo,  la 
taceflero  dieci  anni  incirca  dopo  la  morte  del  medefimo  ,  ter- 
minandola col  Martirio  del  fuo  Compagno,  e  delle  fante  Don- 
ne ,  come  fi  rileva  non  ofeuramente  dal  fine  della  fettima  le- 
zione, come  fé  ne  parlerà  nelle  note  più  dirtefamente  •  e  do- 
po un  anno  incirca  vi  fi  aggiurife  ciò  che  fuccedette  colla  ve- 
nuta de  Sipontini,  dal  che  sì  formò  poi  a  fuo  tempo  l'otta- 
va lezione.  Quefta  V]ta  t  Q  Atti  antichi(rimi    di  s>  Eufanio     e 
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funi  Compagni,  non  fon  pervenuti  a  noi  ,  ma  fibbene  facen- 
dofene  menzione  nella  fettima  lezione  del  noftro  Codice  ,  ci 
dà  a  credere  ,  che  quanto  in  efTò  Lezionario  fi  contiene  ,  tutto 
fia  vero  ,  tutto  fia  venerabile  ,  perchè  prefo  da  Atti  cosi  an- 
tichi . 

E  benché  nel  Lezionario  vi  fiano  alcune  voci ,  o  termini  , 
che  par  non  combinino  col  tempo  del  principio  del  quarto 
fecolo  ,  in  cui  fi  flabilifce  l'Epoca  de'  fopraliegati  Atti  anti- 
chiflìmi  ;  contuttociò  dico  ,  o  che  i  termini ,  e  le  voci  cambi- 
nano  col  tempo  del  principio  del  quarto  fecolo  ,  come  ino- 
ltrerò rifpettivamente  a  luogo  fuo  ;  o  pure  fé  fi  volerle  fofle- 
nere  trovarfi  qualche  cofa  nel  Lezionario  ,  che  fapefle  de'  fe- 
coli  fuffeguenti  ,  io  inoltrerò  parimente  nelle  note  ,  che  quan- 
to vi  è  nel  Lezionario,  tutto  fi  è  detto,  o  praticato  prima_, 
del  1 198.  in  cui  lì  concede  ,  che,  al  piìi  tardi  ,  aveffe  po- 
tuto effere  il  tempo,  in  cui  fu  formato  il  Lezionario  ,  il  quale 
chi  lo  compoie  ,  ovvero  l'ordinò,  certamente  ebbe  avanti  gli 
occhi  gli  Atti  antichimmi  del  noflro  Santo  ,  come  fi  è  accen- 
nato di  fopra  ,  e  come  altresì  fi  dirà  nelle  note  fui  principio 
della  fettima  lezione  ,  e  probabilmente  ne  traferiffe  non  folo 
le  azioni ,  ma  forfè  le  ilteffe  parole  ,  come  mi  da  a  credere 
ciò  ,  che  fi  riferifee  verfo  il  fine  della  ifteffa  lezione  fettima^  , 
e  dal  modo  come  la  medefima  fi  termina  .  Se  però  fi  volefle 
flii  are  qualche  termine  improprio  per  lo  principio  del  quarto 
fecolo  ,  può  dirfi  effervi  ftato  pofto  nelle  lezioni  da  chi  le_> 
compofe  nell' undecimo,  o  duodecimo  fecolo;  ma  che  non  vi 
fia  bifogno  di  tal  giudizio  ,  fi  confiderei  chiaramente  ne'  pro- 
pri luoghi  . 


PAS- 
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PASSIO     («)  LA     PASSIONE 

S.  EUSANII  CONFESSORIS  (b)     DI  S.  EUSANIO  CONFESSORE. 

TEmporibus  Maximiani  (e)        A   '  Tempi  di  Maffimiano  Im- 
Imperatoris  erat  hi  Apu-     JTjl.  peradore    vi    era    nclle_> 

Jie  I  2  par- 

CO  Qncfla  prima  parola  del  titolo  cioè  Paflìo  moflra  chiaramente  >  che  fi  ri- 
feiifcono  nel  fegueiite  Iczionaiio  gli  Atti  di  un  Martire»  affermandoli  co- 
munemente dagli  Autori  col  Durando  (j)  citato  dal  Ducange  (i)  >  che 
il  libro  ,  ove  lì  contengono  «li  Atti  de'  Santi  Martiri  ,  fi  ch^pia  Paf- 
fìonario  (3}  (l ''ajfionartus  e  fi  Lbcr  continua  faffì  >>.?.>»  Smelar  tu*  t  qui  le- 
gìiur  in  EaUfìa  in  Itfiii  M.irtyrum  .) 
(Jb~)  Il  titolo  di  Confi/foie  era  lolite  darli  non  fo'amente  a  queH;  ,  che  con- 
icflavaiio  la  Fede  di  Gesù  Criflo  in  pubblico ,  ed  avanti  i  Tiianni  ,  fot- 
ferendo  perciò  varie  pene  ,  e  tormenti  ,  però  fenza  morire  in  quelli  , 
come  afTerifce  S.  Cipriano  (4)  :  Conftffio  exordiwn  glori*  e fi  ,  non  merì- 
tum  Coruna  •  Non  perfidi  laudem  ,  Jed  ìuitiat  dign:tate>/>  ;  ma  di  p  à 
furono  detti  Contellori  coloro  ,  i  quali  pubblicamente  conftfTarono  1<1— « 
Fede  di  Gestì  Crifto*  e  per  Cai  cauia 'furono  martirizzati  .  Così  i!  Du- 
cange  ff):  Confi  farei  dióìi  eli/»  ,  qui  M.xrtyrio  vitampro  t  brillo  j  qutm 
palntn  conferì  ,  &  conttfiati  Junt  ,  finitrunt  .  Jeanne i  Antiocbcnui  y  i3" 
iynodut  Orientali!  in  Epifiola  ad  Cyrillum  apud  Fatundw»  Hermu-nen' 
fem  Uh.  vili-  Qtrtf  autem  deceproruui  hominum  de  ifìis  occahonem  af- 
fumcns  ,  non  C  onleflorem  vocaverit  »  ve'uti  ptopter  illuna  p.iilum  y  qui 
paflus  et)  ea  ,  qui  ctiam  illi  ,  qui  in  Ecdefia  fullerunr  pafTi  funt. 
Se  non  che  l'ufo  poi  ha  poitato  (come  dice  il  Cardnal  Baronie)  (<J) 
che  quelli  ,  i  quali  con  (anta  e  lodevole  vita  fon  palliti  ai  alrra  mi- 
gliore a  goderne  il  prenvo  >  danti  chiamali  Confc(T>ri  ;  Così  Egberto 
Arcivefcovo  Fboracenfe  C73  :  Sancì'  P-*tres  »  qua!  CcfelTores  nun^upa- 
vìmui ,  ideff  Epfcopi,  ^reihvteri ,  qui  in  caffitaie  Jervierunt  De»;  Così 
parimente  Odone  C  un'acenfe  nella  p-efazione  alla  vita  di  S.  Geraldo 
Aurelianenle  :  C«w  >gitur  ConftfTio  a  confiienio  vocetur  ,  Geraldui  t mto 
meltus  ConfelTtir  diti  potei};  quanta  iuftiaribus facl'it  Deum  efi  confi  (fui  ; 
E  nel'a  vita  di  "vinta  Eufebti  Bade  (Ti  Amaticele  fi  leoce  così  :  Umnit 
Martyr  »  Cenfiffor;  non  fic  quoque  Martyr  ,  omnis  Cnnfeffor  . 
(0  L'età  volgare  per  cui  i  Ciiiìbni  principiarono  a  numerare  i  loro  anni 
dalla  venuta  del  Sa'vatore  ,  fu  tifata  da  Dionigi  il  Picciolo  3  che  ne  fu 
l'Aurore  verfo  l'incomincia  mento  del  feflo  fecolo  •  Sicché  qui  fi  nota 
il  tempo  col  nominarti  l'Imperatore  MaiTìmianoj  il  quale  fu  (ollevato  all' 
Impeto    inficine    con  Diocleziano    nel   18$.   ed  ambedue   poi    nel   jof.  fi 

riti- 


Ci)  l.ib.vi.  (O    Verte   Confi  florcs. 

(1)    Tom.  \.  pag.  104.  (6)    In  net.     t.d  Alariyr.   Rem.  die    ». 

(?)    Dur.'tnd.    he.  f/V.  %» nuarii  . 

( X)  l.ib.  de  Simpl.  Pr.vUitùrur»  .  (7)   In   Excerpt.   cap.  i%. 


6S  Dello  Scoprimento  del  Corpo  , 

He    partibus   juxta  Sipontinam  parti  della  Puglia,  vicino  la-, 

O)  Civitatcm  quidam  Presby-  Città   di  Siponto    un    religioiò 

ter  religiofus  ( /,  )  ,  ac  timens  Sacerdote,  e  timorato  di  Dio, 

Deum  nomine  Eufanius  ,    qui  per  nome  Eufanio  ,  il  qualar 

bone-  me. 

ritirarono  a  vita  privata;  ficchè  da  queSto  Codice  abbiamo  la  notizia, 
che  le  cofe  clic  vi  fi  narrano  di  S.  E  u  Santo  >  Succtdcttero  dentro  Io  Spa- 
zio di  venti  anni  ,  che  regnò  MafTìmiano  •  Dalla  Cronologia  poi  degli 
Arcivescovi,  e  de'  Vefcovi  Sipontini  ferina  da  D.  Pompeo  Sarnelli  poi 
Vefcovo  di  Bifceglia  nel  16U0.  (come  fi  è  detto  di  Sopra)  abbiamo  che 
al  nofl.ro  Sanro  fu  offerto  il  Vefcovado  di  Siponto  nel  *9l-  >  e  che_j 
pochi  giorni  dopo  partito  da  Siponto  co'  fuoi  Compagni  ,  venne  in 
quefle  parti  a  predicarvi  la  Canta  Fede  ,  e  che  vi  mori  (Te  a'  p.  di  Lu- 
glio (febbene  il  nolìro  Codice  dice  che  morirle  agli  otto)  dell'anno  del 
Signore  joc. 

(«)  Sopra  faflbSa  rupe  alle  radici  del  Monte  Gargano  fi  vede  la  rovinati—, 
Città  di  Siponto  ,  detta  Sipontum  da  Plinio  ,  Strabone  ,  Pomponio  Me- 
la ,  e  Tolomeo  ,  ma  i  Greci  chimaronla  Sepiundtm  ,  ovvero  S/pio  ,  co- 
me dice  Mela;  E  da  Silio  Italico  vien  chiamata  Sypus .  Fu  detta  da'  Greci 
Sepiundem  ,  come  dicono  alcuni,  per  li  pefei  Sepj  ,  che  in  grande  ab- 
bondanza Ci  veggono  in  quella  riva  .  Fu  nominata  Sjfa  ,  e  fu  edificata 
da  Diomede,  come  vuole  Strabone  ;  o  pure,  come  altri  dicono  ,  timorata 
da!  medefimo  (  i  )  .  Ora  è  rovinata  ,  ma  pur  veggonfi  i  vefligj  degli 
Edific)  da'  quali  può  congetturarfi  ,  che  fotte  fiata  una  gran  Città.  Vi  fi 
vede  altresì  la  Cliiefa  maggiore  i  ove  era  (lato  dato  principio  ad  una  fo li- 
tuo la  Cappella  di  pietre  quadrate  vicino  al  lido  .  Fu  molto  rinomati—, 
quefìa  Città  di  Siponto  in  tempo  de'  Saraceni,  che  Soggiogarono  tutta  la 
Puglia,  e  l'abitarono  fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno  ,  donde  ne  furono 
poi  discacciati,  ma  prima  che  fi  partiSfcro  la  Saccheggiarono  ,  ed  uccifero 
tutto  il  popolo  ,  e  così  la  lafciarono  abbandonata  ,  conduccndo  tutte  le 
fue  ricchezze  con  effo  loro  nell'Affrica.  Così  dicono  alcuni  Scrittori  nar- 
randone la  rovina  ;  Altri  però  Scrivoivo  ,  che  fu  ella  rovinata  per  le_» 
razioni  Civili;  ed  altri  per  tremuoti-  E'  facile  che  tutte  e  tre  quelle  cala- 
mita la  riduccffero  nello  Slato  ,  in  cui  fi  vede  al  prefente  •  Vicino  però 
le  fne  rovine  ManSrcdi  figlio  naturale  di  Federigo  II.  nel  IM«-  a'  a?,  di 
Aprile  fi  portò  in  perfori»  a  difegnare  gli  fondamenti  della  nuova  Città 
(i)  ,  che  volle  dal  fuo  nome  fi  chiamaffe  Manfredonia  ;  il  cui  Arcivesco- 
vo nel  prender  poSTefTb  di  quella  Chiefa  ,  prima  dee  portarti  a  prenderlo 
nella  Chiefa  di  nofira  Signora  ,  che  unicamente  è  rimafia  fra  le  ruir.e_> 
dell'antica  Siponto  . 

(b)  Religtofo  in  quefìo  luogo  ,  vuol  dire  pratico  nelle  cofs  d'Iddio  ,  così  il 
Ducange  (j)  citando  "Salviano  lib.  a.  ad  Ecclefìam  Catholicim  :  Relìgi» 
fi lentia  efì  Dei ,  ac  per  bue  omnii  Reltgiofut  »  hoc  i[>fo  quod  Religione™  fé- 
quitur ,   Dei  fé  voluntatem  noffe  teflatur  . 


(i)  Fr.  Leand.  Albert,  dfript,  tot.  Iti-     (t)  Sommont.  pari.  a.  fag.  \*\<j. 
l>*  f-  J.77'  Qi~)   Toro,  j.  pag.    (5jj.  e  6ir- 
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honefìiffimam ,  &  fine  querela  menando  un  intieriflìma  ,  ed 
ducens  vitam  fancliflì  marci,  cum  oneflifùma  vita,  fcorgendo  af- 
videret  Mundum  in  maligno  fai  malignato  il  Mondo  ,  fé  ne 
pofitum,  heremum  petiit  (r?) ,  andò  nell'Eremo  ,  ed  ivi  per 
ibique  per  feptem  continuos  fette  continui  anni  viffe  fantif- 
annos  degens  ,  fancìiffimam  du-  fimamente  .  E  perche  era  d'uo- 
xit  vitam.  Et  quia  Chrifti  lu-  pò  che  la  lucerna  di  Crifto  ri- 
cerna  necefTe  erat  poni  non_>  fplendefie  ,  non  fotto  il  mog- 
fub  modio  ,  fed  fupra  candela-  gio  ,  ma  fui  candelJiere ,  fi  de- 
brum  ,  tali  modo  eura  Domi-  gnò  di  manifeftarlo  al  Mondo 
nus  manifeftare  dignatus  e  fi  il  Signore  in  tal  guifa  .  Eravi 
\\\ lindo  .  Erat  enim  in  eadem  nella  ifteffa  Città  d\  Siponto 
Civitate  Sipontina  quedam  vi-  una  certa  vedova  nobile  j  ma- 
dua  nobilis  ,  que  unicum  ha-  dre  di  un  unico  figliuolo  ,  a_> 
bebat  filium , fed  fuperveniente  cui  fopravvenuta  un' infermità 
infirmitate  ,  defunóìus  eft,  &  fé  ne  mori:  Tutta  la  Città  lo 
facìus  ed  luóìus  ,  &  triftitia_.  compianfe  ,  e  le  n'attrìftò  gran- 
magna  in  Civitate  illa  ,  eo  quod  demente  ,  poiché  la  madre  era 
mulier  nobilis  erat,  &  filiorum  nobile,  e  priva  affatto  di  ogni 
fpcs  ci  ablata  fuiffet ,  &  quem  fperanza  di  prole  ,  e  non  ave- 
fuperftem    relinquerct  omnino  va  cui    lafciare    in    vita  dopo 

non  di 

(a)  L'andata  di  S.  Eufanio  al  deferto  ,  perche  fa  ferte  anni  prima  ,  che  gli 
folle  offerto  il  Velvovado  ,  come  fi  legge  poco  nppreffo  in  oueHo  Codi- 
ce, avvenne  nell'anno  i%6.  ,  nei  qual  tempo,  come  dicono  "li  Atti  dei 
Santj  Mattiti  Sebaftiano ,  e  Compagni,  fi  fufeitò  da  M  affi  mia  no  ,  e  Dio- 
cleziano Imperadori  perfeenzione  così  fiera  contro  de'  Criftiani  ,  ficco- 
me  fé  ne  parleià  più  diRefamente  in  appreso  ,  che  non  poteva  alcuno 
vendere  ,  o  comperate  cofa  veruna  ,  fé  prima  non  offeriva  ai"  alcuna 
fìatue  d'Idoli  ,  a  tal  fine  tenuti  ne'  luoghi  ,  ove  fi  comperava  ,  e  ven- 
deva ,  incenfi  ed  adorazioni  .  Anzi  ne'  inolini,  nelle  fontane  ,  e  ne' fiu- 
mi vi  etano  le  guardie  ,  che  non  permettevano  né  prendere  acqua  ,  ne 
fare  altra  cofa  ,  fé  prima  non  f\  fagiificiva  agl'Idoli  .  Per  tal  motivo 
Cromazio  (che  occultamente  fi  era  battezzato)  uomo  illuilriflìmo  ift_> 
Roma  ,  ricevette  in  caf.i  fua  ,  per  configlio  di  Cajo  Sommo  Pontefice  , 
tutti  que'  Ciiftiani  ,  che  di  poco  fi  erano  battezzati,  acciocché  non  fof- 
feto  coRretti  a  fagrificirc  agl'Idoli  ;  ma  pe-chè  la  perfecuzione  crefeiuta 
non  permetteva  ,  che  tal  fua  diligenza  ,  e  convetfione  fi  tenefle  occulta, 
rifoKette  di  ritirarli  co'  CtiRiani  nella  terra  di  Lavoro  ,  dove  aveva  una_^ 
gran  Tenuta  (i).  Pel  medefimo  motivo  forfè  S.  Eufanio  titiroflì  nella  foe- 
lonca  ,  o   romitaggio,  di  cui   in    quello  luogo    fi  fi    parola. 


(i)  Baron.  ad  &n,  &86".  n.  j.  e  4* 
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non  habcret  .  Erat  enim  mulier 
illa    omni'  tempore    vice  fu«-j 
ferviens    Deo    in    calcitate,  & 
faciens  helemofinas  multas.  Un- 
de  accidie,  ut  nocìe  Illa  ,  quan- 
do lucìum  cum  Confanguineis, 
&  Amicis   fuis    fuper  defungi 
filii  cadaver  cum  lacrimis  exer. 
ceret,  apparuit  ei  Angelus  Do- 
mini in  vifione  ,  ciicens  ,  ut  fer- 
ret  filii  cadaver  ad   Eufanium 
Presbiterum  ,  quoniam  ipfi  con- 
ceflum  erat  a  Domino  ,  ut  eum 
fufeitare  deberet .  Confeftirn_,, 
<3c  ut  hec  mulier  audivit  ,  tu- 
Jit  filii  cadaver,  quam  copio- 
fa    turba  Civitatis    fecuta.  eft  ; 
pervenit  ad  heremum  ,  in  qua 
Beatus    E  ulani  us    degebat  ,  & 
ponens    illud   ante    pedes  ejus 
cum   ingenti    luelu  cepit  roga- 
re Beatum  Eufanium  ,  ut  filium 
fuum    refufeitare    dignaretur  , 
quoniam   Angelo    monente    ad 
hoc  mifla  erat  .    Tunc  Beattis 
Fufànius  ut  hec  audivit ,  ftans 
fupra  puerum  ,  &  cuncìis   vi- 
dentibus    hanc    orationem    fu- 
dit    ad  Dominum  diceos  :   Do- 
mine Jdu  Chrifte  ,  quia  Apo- 
ftolis  tuis  dixifti  ,  tJìmen  elìco 
vobJs  ,   fi   quid  petievìth  Pa- 
trern  in  nomine  meo  ,  dabìt  vo- 
bis  ,  in  tuo  itaque  nomine  peti- 
mus  clementiam  tuam  ,  ut  red- 
eat  anima  hujus  pueri  ad  ejus 
corpufculum  ,   ut  omnes    idi  , 
qui    viderint    magnificent    no- 
li.en    tuum  benedictum   in  fecu- 
h   .    Cumque     omnes   dixifTent 
Amen  ,    ftatim    furrexit    puer 

Dio- 


di Te  .  Era    quefta  donna  affai 
carta   ,    ed    aveva    Tempre  in», 
tutta  la  fua  vita  fervito  a  Dio 
con  fare   molte    limofine  .  Or 
accadendo  ,   che  in  quella  not- 
te   che    ftava    lagrimando   co' 
Parenti,  ed   Amici  fui  cadave- 
ro    dell'evinto    figliuolo  ,  le_» 
apparve  l'Angiolo    del  Signo- 
re in  vifion?  ,  e  le  difle  ,  che 
portaffe     il    cadavero    del     fi- 
gliuolo al  Sacerdote   Eufanio  , 
poiché    a  quello  era  ftato    dal 
Signore    conceduto    il   refufei- 
tarlo  .  Non  prima  ebbe  ciò  udi- 
to la  Donna  ,  che  prefe  iJ   ca- 
davero ,  e  feguitata  da  nume- 
rofo   Popolo  giunfe  all'eremo, 
in  cui  ftava  il  Beato  Eufanio  , 
e    gittandolo    a'    piedi    di    lui  , 
cominciò  con   largo  pianto  a_, 
pregarlo  ,    che  fi  degnaffe    di 
rifufeitare    quel  fuo   figliuolo, 
mentre   a  quello    fine  per  av- 
vifo    di   un  Angiolo  era    fiata 
quivi   mandata   .  All'udir  que- 
lle cofe  il   Beato  Eufanio  inchi- 
nandofi  fopra   il  fanciullo  ,  ed 
alla  prefenza   di  tutti  fece  ora- 
zione   al   Signore  dicendo   :  O 
Gesù  Crifto  Signor  noftro  ,  che 
a'  tuoi  ApoftoJi  dicefti  ,  Che  fé 
domanderete    qualche    cofa     al 
cPadre    in  m;o  nome  ,  l'offrala 
farà  .    Nel   tuo  nome   dunque 
preghiamo    la    tua    clemenza  , 
che     ritorni    l'anima  di  quefto 
fanciullo    al  fuo   co r picciuolo , 
e. tutti  quelli,   che  ciò  vedran- 
no celebrino  eternamente  il  tuo 
(auto  Nome.  Ed  avendo  tutti  ri- 

Ipo- 
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Diocletianus  nomine,  &  ofcu-  fpofto,  Ccsìfìa,  immantinente 
labatur  pedes  Beati  Eufanii  di-  fi  alzò  il  fanciullo  per  nome_> 
cens  :  Tecum  femper  ero  ,  &  Diocleziano,  il  quale  baciando 
a  te  numquam  difcedere  vo-  i  piedi  del  Beato  Eulanio  di/Te  : 
lo  QO  .  Teco  laro  Tempre  ,  né  mai  vo- 

glio partirmi  da  te  . 


LECTIO     il.     (£) 

POpulus    nimirum    Siponti- 
xius  ,  qui  illic  aderant,  pro- 
jcce- 


LEZIONE     il. 


IL  Popolo  Sipontino  allora, 
•e    tutti   que'    ch'erano   ivi 

pre- 


(a)  Da  quefia  propofizione  del  Giovane  rifufcitato  ,  Marcello  d'Avria,  Monfi- 
gnor  Sarneili  ,  ed  altri  Scrittori  della  viia  del  Santo  d  quefh  ultimi  tcm. 
pi  han  preio  forfè  motivo  di  aderire  ,  che  quefto  giovanetto  Dioclezia- 
no rifulcitaro  dal  Santo  ,  folTe  (tato  uno  de'  fuoi  Compagni  nel  viag- 
gio, e  nella  piedicazione  .  Ma  a  ciò  fi  oppongono  due  cofe  ;  li  prima, 
che  nel  nollro  antico  Codice  ciò  non  fi  dice,  cime  (i  ve  Irà  nel  profe- 
guuiento  di  quella  vita;  l'altra,  che  qui  fi  fa  menzione  di  Corpicciuo- 
lo  ,  Corpufculur»  .  EHendo  dunque  il  riful'ciuro  un  tenero  pargoletto  , 
non  è  venfimile  ,  che  dopo  pochi  giorni  ,  che  pattarono  dalla  fua  ri- 
furreztone  alla  partenza  del  Santo  da  Siponro,  non  é  vetilìinile,  dico, 
che  abbia  potuto  fargli  compagnia   in   tali   viaggi  • 

(Jf)  Si  dipingile  nel  noftro  Codice  la  vita  del  Santo  in  lezioni  .  Cofhime..» 
da  molto  tempo  prima,  che  folle  fentto  il  tneJefimo ,  inttodotto  nella 
Chiefa  .  Couciofifiachè  fin  dal  prinepio  della  no. ira  Santa  Reli^o  e  Cn- 
ilia  a  ,  hccome  fi  ritrae  dalla  Lpifiola  di  S.  Paolo  a  quei  di  Coltìlfo  , 
e  da  S.  Giuftmo  Martire  (0  J  Per  torrc  il  tedio  ,  che  mai  porelTe  na- 
fcire  dalla  lunga  recitazione  de'  Salmi  ,  vi  s'inferivan  lezioni  prele  da' 
Tiofeti  ,  e  dalle  Lpifiole  degli  Appoftoli  •  Qucfto  mcdcfimo  fu  Inabilito 
nel  Concilio  Laodicenfe  >  il  quale  fecondo  il  Baro  no  ,  ed  il  liinio  col- 
la comune  fu  ceebiato  nel  {14-,  e  contiene  felfanta  Canoni  ricevuti  da 
tutra  la  Chiefa  ,  e  mem*  nel  Codice  de'  Canoni  della  Chiefa  univerfale. 
Queflo  Concilio  (1)  nel  Canone  if-  proibì fee  leggerfi  molti  Salmi  fuc- 
ce ilìvame'ite'  ,  ma  che  Ira  cal'cun  Salmo  iì  reciti  una  lezione  .  Di  poi 
Gelalo  Papa  I  che  fu  detto  nel  492  <  ordinò  leggerfi  trattati  ,  ed  efpo- 
liz'oni  de'  Santi  Padri  •  H  Concilio  Carraginefe  ìv.  ci  fa  fapere  CO» 
che  lì  permetteva  leggerfi  anche  gli  Atti  de'  Martiri.  Permi/tt  legl  puf- 
fioiies  Martyrum  ,  citm  Anni verfarii  illurw»  ctiei  celebrarentur  .  La  pra- 
tica  del    qual  Canone  fi  può    vedere  approdo    S-    Agolhno    nel   Sermone 


(1)    Hpolog.   i.    prò    Chr! filanti  • 
Qij  Herttfant,    jìvr>    de    Conci  lìi    Tu- 


rno   r.   Sei-   4. 
fj)  Can.    47. 
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?if.  che  è  di    S.    Stefano  ,  in  cui   dee  così  :  Cum   aliorum   Marlyrtm* 
-vix  Gefla  in-oemumuj ,  qua   in  folemnitatibus    e>Aum    recitari    volfimus  , 
hujas  pafio   &c.    £   nei   Sermone   17 ?.    Audifìi,    pnjequentium    in't  rroca- 
liones  ,   audijìu  coxfitentium   re f pan  [ione  1   cum    Santìorum   Raffio  lega  et ur. 
Che   poi  tal  coltumc  di  leggerli  gli    Arti    de'   Martiri    nelle    lezioni  in_, 
Chicca,   non   {òffe   «aro  blamente  della  Chiefa    AfFricana  ,  ma   ancori  di 
altre  ,  Io   prova  difti.fa mente   l'eruditiffimo   P.    Martene  (1)  >   il  aua!e_, 
foggiugne  le  parole  dell'Ordine   Romano    della   B  blioteca   Vallicellana  , 
che  fono  le  fegucBti   :    Pafftones  Sanéìorif»  ,   vel  getta   ipforum  ufque   ad 
Adriani  tempora  ,  tantummodo   ibi  legebantur ,    ubi  Ecclefia  ,prm,  Sanai, 
■vtl  titulut  era:  .   Ipfe  vero    a   tempore  fuo    renuert  (jdeft  Mutare')  iufftt  > 
tì"    in  Ecclefia  S.    Petri  legeniat  effe  onftituìt  . 
Il  Cardinal   Bona  nel   fuo  douilfimo  Jib-o  de  fingulis  partii  ui    Div'na  (1) 
P[almodt\t  rapporta,  che    il    Concilio   Cartagine/e  ,  o    Ila   quello  il   tor- 
io, come  fi   nota   nella   colle/.ion   de'  Concili  ,  o   fia   flato   il  fedo,  co- 
me vuole  piuttofìo  il  Baronio  (?)  permife  legger,  nelle  Chiefe  uli  At  i 
de'   Martiri    celebrai»  do  fi    il   Joro   gio  no   Anniverfario  .     Gel.ifìo    Papa__, 
C4D  in    un  decreto  ((abilito   con   letta-ua  Vefcovi  ,  dopo    le  Sacre    Scrit- 
ture ,  ed  i   Sacri  Concilj   univeifali  ,  e  gli  Opufculi  di  tutti  i   Padri   Or- 
todoffi  ,   e   dopo  l'Epiflole   Decretali  de'  Sommi  Pontefici  ,  comanda   ri- 
cever/i   umilmente  gli  Atti  de'   Santi   Martiri  .   Avverte  però  Adnano  Pa- 
pa  (y)  >  che    Vita   Patrum  fine    probabilibus     A  u  fiori  bus   ,     minime  in_, 
Ecclefi.i  leguntur  ,   nam    ab  Qrtbodoxis  titulata  ,  y   fujcìpiuntur  ,  >JT  le- 
guntur  . 
Dopo    le  quali   cofe  fogqiu^ne  il   fuddetto  Cardinal   Bona  :     Magit  enhn_> 
fafjìonei   Sanfforum  Mattyrum  cum  /acri    Canone*  cenfutrur.t   ,    ut  Iiceat 
eas  in  Ecclefia  legì  cVc-    cum  anniverfarìi  diei  ei.rwn   celebrantur  .    Para- 
ta funi  igifur   le  alone  !  ,   ut  in   Sanciorum  felli vìtatibui  ,   eos    qui   divinit 
lauiibus  vacant  Uqui  facìat  fermo  qui  tacet  ,   ut  elcganter    alt    Ktrengo- 
fius   Abbas  (6>    Parata  funt  [cripta   Sanaorum  Patrum  ;  loquitur  in  dia- 
logis  de  fide   Cafariuj  >  qua  nibil  aliud  ,  qu*m  fiores  [u,it  ,   qui  aqucLj 
manante  ex    latere  Chrifli^  irrigintur  ,  ejus  f angui  ne  tinguntur  ,    totum- 
que  Mundum   fuavì  odoris  fragranti  1    rtplent  • 
Il  primo  poi  ,  che  in    Italia  ordjnafTe   il    Divino   Officio  ,  diflinguen-Io  i  li- 
bri  dell'antico,   e  nuovo  Teffamento ,   ficcome  fi  leggono  prcientemente, 
ci  fa   fapere  il  medefimo  fopracc;tato  Cardina'e  per   rapporto   di    Girola- 
moUubeis  ,  che  fofle   S.  E.'eucadio   Arcivefcovo   di  Ravenna,  che  morì 
neIl'anno  del   Signore    112. 
Jacopo   Pamelio  poi  citato  dal   fuddetto  Cardinale  dimoltra   l'antichità  del'e 
lezioni  nelle    liturgie  de'  Latini  ,  e  fu  tal  maceria    rapporta    naolti  tefti- 
monj  de'  Santi  Padri  . 

Qua- 


(0   Tom.   }.  cap.  5.  n.  5.    de   An-     (4)  In  Epi/Ì.   Sum.    Puntific    Tom.   i, 

tiq.  Eccl.    Rt.  p.    z. 

CO   Cap.    16.  n.  j.  (f)  Ep.   J.  p.   749. 

CO  Àd  an'  4<9-  «♦  S>6>  Crt)  ierm'  d*  Mart. 
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jecerunt  fé  ad  pedes  B.  Eufa-  preferiti  lì  gittarono  a*  piedi 
nii  ,  &  dicebant  :  Oramus  te_j  del  Beato  Eufanio  ,  dicendo  :  Ti 
Pater  Beatiflìme  ,  ut  redeas  ad  preghiamo  o  Padre  beatiflìmo, 
Civitatem  noftram  ,  &  accipe  che  ritorni  alla  noftra  Città, 
Pontificale™  infulam   (a)  ,  quia     e  riceva  la  iMitra  Pontificale, 

tibi  K  per- 

orali lezioni  poi  ,  fecondo  l'ordine  de*  Sacri  Canoni  debbnn  IcgCerfì, 
l'infegna  Radulfb  Tungrcnfe  con  quefle  parole  :  Vt  nulla  jciUcet  Apo^ 
cr/pba  hi/ioria  ,  nulla  profana  novitas  introducatur  :  Verum  ut  pnecepic 
Monacborum  Magifttr  ,  Codii.es  Ugantur  in  vigtliis  tam  vtteris  Tefìa- 
menti  ,  quam  novi  divina  auttorìtatis  ,  W  txpffilior.es  eorum  ,  qua  a 
nominati fftmis  Dottoribus  Ortbodoxìs  ,  er  Catboluis  Patribus  fatta  junt  . 
Da  tuttociò  (1  può  ben  ritrarre  l'antichità  di  tal  pratica  nella  Chiefa  . 
Non  voglio  peto  qui  tracciare  di  riferire  ciò,  che  rapporta  il  P.  Daniel- 
lo Papebiochio  co'  fuoi  eruditillìmi  Compagni  nel  Conato  Cronico  Ifto- 
rico  (ìj:  Parlandoli  ivi  degli  Atti  Sinueflani  tuminafi  quel  Capitolo  eoa 
quefle  parole  :  Z'trum  autem  Romana  Ecclefìa  ma  et»  a/fun.ferit  legendi 
Sanflorum  Atta  Jub  Muiutinum  Officium  ante  annoi  plures  quam  qua' 
dringentot  ,  tquidem  dubito  vebementer  >  adeoque  privati  folum  ufus  , 
non  public!  erant  ,  fi  qua  antea  extabant  in  Romanis  bafilkU  Paffiona- 
lìa  ,  Vel  Iegendalia  .  A  quale  alleniva  di  tal:  dottiffimi  Scrittori  ,  fé 
intendonfi  Je  fopraddette  parole  ,  Ante  annos  plures  quam  quadringentosy 
per  qu.itnocento  anni  addiet.o  ,  oppongo  l'autorità  ,  così  de'  Concilii 
Sopraddetti  ,  che  parlano  dell'ufo  pubblico  di  tali  lezioni  fra  i  Divini 
Uffwj  ,  come  altresì  del  Cardinal  Bona  ,  e  di  tutti  quegli  in(i»ni  Scrit- 
tori di  fopra  mentovati  ,  e  riferiti  dal  medefimo  Cardinale  nel  citato 
luogo  . 

Ma  che  ?  O  6  leggefTeto  nell'undecime» ,  o  duodecimo  fecolo  ne'  Divini 
Uffizj  pubblicamente  le  lezioni  cavate  dagli  Atti  de'  Martiri  ,  o  pure_, 
folo  privatamente  fé  ne  faceffe  ufo  da'  fedeli  ,  ciò  non  contraddice  pun- 
to all'aiTer/ione  delle  vere  antichità  di  quefto  Lezionario  >  fecondo  fi  e 
riabilito    di    fopra. 

Egli  è  vero  che  fra  gli  errori  di  Agobardo  Vefcovo  Lugduncnfc  G  anno- 
vera  appunto  quello  3  cioè,  che  ne'  Divini  Officj  non  fi  dovere  reci- 
tar altro,  fé  non  la  Sacra  Scrittura  ,  per  non  parere  di  offerire  a  Dio 
fuoco  ftraniero  ;  ma  il  detto  dottiamo  Cardinal  Bona  gli  rifponde  bre- 
vemente così  (2)  :  Cioè  che  le  parole  vere,  e  che  editano,  tutte  ven- 
gono da  iddio:  Inter  errores  Agobartì  Lugdunenjis  Lpifcopi  non  minus 
tlle  eft  ,  quem  in  opufeulit  de  velcri  rifu  canendi  Pfalmos  ,  ET  de  corre- 
ttane Autiphonarii  propugnai  »  nibil  filicet  in  Divini s  Offici! s  audiri  de- 
cere ,  nifi  Sacram  Scripturam  ,  ne  ,  inquit  ,  ignem  alienum  ojferamus  Do. 
mino,  quafì  non  fìt  a  Deo  omnis  ferm»  verus  . 
CO   l*»   U'i   ms.   pervenutomi  da  Manfredonia    ritraggo  le  feguenti   notizie^  . 


<i)  Ad   Catalog.  Pontile,  menfe  Majì      (i)  De  Pfalmod.  cap.  iC.  fi.  \6. 
p.  li$. 
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tibi  convenit ,  ut  regas  ,  &  gu-  perche  ti  conviene  ,  che  go- 
bernes  hujus  Civitatis  Popu-  verni  ,  e  regoli  il  Popolo  di 
lum  .  Tunc  B.  Eufanius  cepit  quella  Città:  Allora  il  Bea'o  Bu- 
ie clamare  indignum  tanta  di-  fanio  cominciò  a  chiamarfi  in- 
gnitatc  ,  uti  &  tamen  ad  pre-  degno  di  sì  gran  dignità  ,  e  a 
i'ens  fieri  omnino  non  pofle-j .  dire  ,  che  allora  non  poteva  in 
Tunc  totus  Populus  violenter  vermi  modo  accadere  ;  Ma  tut- 
levaverunt  B.  Eufanium ,  &  in  to  il  Popolo  togliendolo  con 
Civitatem  portaverunt ,  ut  ibi  violenza,  lo  portò  alla  Città, 
Epilcopus  foret  .  B.  itaqu«_j  per  farlo  Vefcovo  di  effa.  11  Bea- 
Eufanius  ocìo  dierum  petivit  to  Luianio  dunque  cercò  dila- 
inducias  ,  dicens  :  Si  Dei  vo-  zione  per  otto  giorni  ,  dicendo  : 
luntas  eft  in  tali  facìo  ,  infra  Se  la  volontà  d'iddio  è  che  ciò 
bunc  terminimi  affentiam  vo-  iucceda,  dentro  quello  fpazio 
Imitati  veftre  .  Confeftim  au-  di  tempo  acconfentirò  al  voftro 
tem  B.  Eufanius  perrexit  ad  volere  ;  Ed  in  un  lubito  fi  por- 
pratrem  fuum  Theodorum  Pre-  tò  al  fuo  Fratello  Teodoro  Sa- 
sbiterum  ,  ik  dixit  ei  :  Frater  cerdote ,  e  gli  ditte  :  Fratello 
fcariflìme  fequamur  ChriilurrL^  carilììmo,  deh  feguitiamo  Crifto, 
dicentem  in  Evangelio  :  N'fi  che  dice  nel  Vangelo  :  Chi  non 
ajiii  rutniftÌQverìt  omnibus  que  rinunzierà  a  tutte  le  co/e  >  che 

pof-  pof 

Primo  Vefcovo  dell'antica  Siponto  fu  S.  Giuflino  Patrizio  Sipontino  ,  e 
fettimo  Duce  fotto  Tiberio  .  Egli  fu  il  primo  ,  che  nell'anno  di  Crifìo 
44.  e  fecondo  di  Claudio  Imperadore  ,  pattando  per  Siponto  S.  Pietro, 
ne  ricevette  il  fanco  Dattetimo  >  ed  ammaeftrato  nella  finta  Fede,  fu  con- 
fecrato  Vefcovo  Sipontino.  A  S-  Gi' ftino  fuccedette  nel  VefcevaJo  pa- 
rimenti un  Sipontino  ,  di  cui  s'ignoia  il  nome  ;  fi  fa  però  ch'Egli  ebbe 
quella  Pontificai  Cattedra  nel  1  1 z.  in  cempo  di  Evarilto  Papa  ,  e  di  Trajano 
Imperadore  .  Pofcia  fedette  nella  iftefla  Cattedra  il  terzo  Vefcovo  pari- 
menti Sipontino  ,  di  cui  m  pure  fi  fa  il  nome  nell'anno  1  ?  (5.  in  tem- 
po di  S.  Siflo  Papa,  e  di  Adriano  Imperadore  .  Quarto  Vefcovo  di  Si- 
ponco  fu  S.  Leone  I.  ne!  nSó".  fotto  Papa  Dionigi,  e  Gallieno  Impera- 
dote  •  Sicché  il  'nolìro  S.  Eufanio  fé  aveffe  accettato  quel  Vefcovado 
irei  *5>;.  quando  gli  fu  offerto  ,  farebbe  flato  il  quinto  Vefcovo  Sipontino 
fotto  Cajo  Papa,  e  Maflìmiano  Impetadorc. 
In  quefto  luogo  nel  nofìro  Codice  fi  riferire  che  il  Popolo  eleffc  il  so- 
lito Santo  per  Vefcovo  ,  ooflume  che  in  quel  tempo  li  praticava  nella 
Chiefa;  febbene  trovo  nel  decimotcìzo  Canone  del  Concilio  di  Laodi- 
cea  (che  fu  celebrato  ,  ficcome  lì  e  detto  di  fopra  ,  al  dir  da!  Baronio  , 
e  di  altri  nel  j  14.  che  vale  a  dire  anni  ventuno  dopo  quela  acclamazione 
che  fece  il  Popolo  a  S*  Lufa-in  di  volerlo  per  Vefcovo)  che  fofle  Btfoi- 
bito  un  tal  coflumc»  notandoli  cfpreftamence  in  quel  Canone  >  che  Ice- 
zione  d;l  Velcovo  non  fi  lafci  al  Popolo  . 
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pojjìdet,  non  potejì  metti  efftL*  pofiede  non  puh  ejjere  mo  di- 
difcipulus  ;  &  in  alio  loco  :  fcepolo  ;  ed  in  un  altro  luogo  : 
Quid  entra  podejt  hominifi  uni-  Che  giova  al?  nomo,  fé  faccia 
verfum  mundum  lucretur  ,  ani-  dì  tutto  il  Mondo  acquijìo  ,  e 
me  vero  fue  detrimentum  pa-  poi  dell'anima  fua  debba  foff'e-^ 
tiatur  ?  Et  alibi  :  Si  quìs  vult  rir  nocumento  ?  Ed  altrove  :  Chi 
poli  me  venire  ,  &  non  odit  vuol  venirmi  appreffo ,  e  ncrt-^ 
•Patrem  ,  &  Matrem  &c.  non  odia  il  Padre,  e  la  Madre  fua, 
potejl  meus  effe  difcipulus .  Au-  e  fin  anche  fejiejfo  ,  non  può  ef- 
divimus  enim  ,  &  vidimus  de    fer  mio  difcepolo  .  Udimmo  ,  e 

vedemmo  già  de'  Santi  Padri 
noftri  ,  cioè  di  Giurino  Prete, 
di  Fiorenzo  ,  e  di  Felice,  e  del- 
la Beata  Vergine  Giufta  ,  i  quali 
difprezzarono  tutto  ,  e  feguiro- 
no  Crifto  ,  che  gloriofa  corona 
dal  Signore  ricevettero  .  Dicen- 
do quelle,  e  limili  cole  il  Beato 
Eufanio  ;  il  Beato  Teodoro  co' 
fuoi  difcepoli  ,  unitamente  col 
Beato  Eufanio  laiciarono  tutto, 
ed  ufeirono  dalla  Città,  recitan- 
do il  Salmo,  Beati  immaculati  in 
via ,  qui  ambulant  in  lege  Do- 
mìni. Arrivarono  allora  al  Con- 
tado di  Chieti  ,  in  un  luogo,  che 
K  2  fi  chia- 


Sanótis  Patribus  noflris  ,  vide- 
licet  de  Juftino  Presbitero,  & 
Florentio,  &  Felice,  &  Beata 
Jufla  Virgine  (ri)  qu>  defpexe- 
runt  omnia  ,  &  fequti  funt 
Chriflum  ,  gloriofam  coronam 
a  Domino  acceperunt  .  Hec , 
&  his  fimilia  dicente  B.  Eufa- 
nio ,  B.  Theodorus  cum  fuis 
difeipulis  ,  una  cum  B.  Eufa- 
nio dereliquerunt  omnia  ,  & 
exierunt  de  Civitate  dicendo 
Pfalmum  ,  Beati  immaculati  in 
via  ,  qui  ambulant  in  leve  Do- 
mini .  Tunc  venerunt  in  Co- 
mitatum  Thcatinum  (6)  in  lo- 

cum 


(<»")  Di  quefli  Santi  effendomi  pervenuto  ut»  antichiflìmo  Codice  fcritto  a  ca- 
rattere gotico,  che  fi  conferva  nella  Collegiata  e  Parrocchial  Chiefa  den- 
tro quefìa  Città  dedicata  a  S-  Giufta ,  e  Tuoi  Compagni  ,  in  cui  vi  è  fetit- 
ta  la  loro  vita  diftinta  in  nove  lezioni  ,  ed  un'altra  [>:ù  lunga  da  leggerli 
fra  l'Ottava,  aveva  intenzione  di  porla  nel  fine  di  quefta  Operetta,  e_» 
ciò  perchè  detti  Santi  fon  nominati  nel  noftro  Codice  ,  e  furono  Compa- 
triotti  del  noftro  Santo  ,  ina  perchè  dette  lezioni  le  ho  ritrovato  Rampate 
nelt'U'hellio  al  tomo  vi.  trattando  de'  Vefcovi  di  Chieti,  ivi  rimetto  chi 
avelie  piacere  di  leggerle  . 
0)  Si  fa  qui  menzione  del  Contado  di  Chieti,  e  poco  pia  appretto  del  Con- 
tado di  Valva-   Rapporta  il  Ducangc  CO'  che  Per  <luefia  voce  Comhatu' 

fi  può 


(l)  Tcw.  3«  t»g-    J7I.    Clofar> 
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cum  qui  Monteclum  O)  voca-     fi  chiama  Monteclo ,  dove  fin» 
tur  ,    ubi   nfque  hodie  eft  Ec-     a  quefl'oggi  vi  è  una  Chiefa  de- 

cle-  dica- 

fi  può  intendere  il  territorio  di  una  Città  nella  giurifdizione  di  un  certo 
luogo  circoferitto  da'  fuoi  confini  :  Jerriton'um  Vrb;t  ,  jurijdìclìo  loci 
fuis  finìbus  circumfripta  ;  laonde  fecondo  l'intelligènza  di  quella  voa_, 
confermata  coll'autorità  di  antichi  Scrittori  dal  fuddetto  Autore  ,  nulla 
ci  faiebbe  da  dubitare  per  darle  una  grande  antichità  .  Egli  è  veto  ,  che 
efhminando  il  tempo»  in  cui  incominciarono  ad  inttoduifi  i  Contadi  nel 
Regno  di  Napoli  ,  io  trovo  (  i  •)  che  fu  nell'anno  561.  in  rempo  de* 
Principi  Longobardi  ,  e  propriamente  fotto  Z  itone  loro  capo,  che  fu 
il  primo  Duca  di  Benevento  ,  come  rifeiifce  Marino  Freccia  al  luco 
citato  . 

Di  più  trevo  nelI'LTghellio  (_t~)  che  i  Longobardi  diedero  il  titolo  di  Con- 
tado a  Chieti,  e  che  poi  finalmente  il  titolo  di  Conte  di  Chieti  folle  fla- 
to dato  al  Prelato  di  quella  Città  :  Longobardi  ob  loci  vpportunìtatenvj  , 
timcenitatemque  ìnter  ceteras  finitima,!  Vrbes  exeoluerunt  ,  titulijque  Co' 
mitatus  condecoraverunt  ,  ac  tandem  ad  liìfpanos  ,  fub  quorum  lenì  jugo 
tuta  quìefcìt  i  fpeciojum  Comitatus  titulum  Pr,tfulibus  Tbeatìnìs  addi- 
xerunt . 

Prima  di  tal  tempo  però  vi  era  in  Regno  certamente  la  voce  Contado,  ec- 
come e  chiaro  nelle  leggi  de'  Longobardi  ;  febbenc  tal  voce  dinotava—» 
piuttoffo  officio  ,  die   lìgnoria  . 

Ricavo  però  da'  PP.  Bollandifii  a'  io",  di  Maggio,  che  i  Santi  Martiri  Va- 
lentino, e  Damiano  vennero  nel  Contado  VaK'enfe  ,  e  nella  Città  o*i 
Corfinio  :  Pofì  trìduum  venerunt  in  Comitatum  Valvenfem  ,  er  Civitatem 
Cerfiniam  ,  ubi  Irenen  HtmorrobiJJ'um  fanavit  Valentinus  .  Quella  tnedefi» 
ma  notizia  degli  fteffi  Santi  Martiri  fi  ha  in  un  m$.  pervenutomi  dal  R.  D. 
Angiolo   Libetatore  Arciprete    di   Rajano  ,  EcdefiafUco    bene  intefo  delle 

antichità  .    Da  tal  notizia  dunque  fi  ritrae  ,  che   ne!  tempo  che  vi  era   la » 

Città  di  Corfinio  ,  vi  era  ancora   il   Contado    Valvenfe  •  Ouefta  Città  di 
Corfinio  Ai  difirutta  nell'anno    369.    fìccoaic    fi  ricava  dall'L'ghellio  (_  5  ) 
nella  Cronaca  di  S.  Pelino  ,  e  dal  fuddetto  ms.   ficche  può  afi'crirfi  ,  che 
a  tempo  di  S.  Eufanio  (che  in  foftanza  pafsò  da  quelle  parti  fettanta  anni 
in  circa,  prima  che  fotte  difirutta  la  Città  di  Corfinio)  già  Ci  chiamarle  il 
Territorio  di  Valva,  Contado  Valvenfe;  mentre  fi  trova  così  nominato 
in  tempo  che  era  in  piedi  la  Città  di  Corfinio  . 
(4)   Prefentemente  non  vi  è  memoria  in   neflun   luo«o  della   Diocefi  di  Chieti 
di  quefto  Monteclo  :  t'  facile   però  che    fia  una  Terra  ,  che   G  chiama—* 
di  $.  Eufanio,  che  va   co/la  Diocefi   di  Chieti,  Terra    due  miglia  lonta- 
na da  quella  di    Caficlnuovo  ,  e  poco  difeofta  da    Cafoli  ,  Orfogna  ,  e  'I 
fiume  Sangro  j  e  di  tal  Terra  ne  fa  menzione  J'Ughellio  (4;  trattando  de* 

Ve- 


O)  Murino  Freccia  de  tuff.   fag.  71.     (*)    Tom.    9-  de  Arcbitp.  Brunduf. 
O)    7*«w.  6.  f.  610.  (4)   Ttta.   vi. 


e  degli  Atti  antichi  di  S.   Eusanio. 
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clelìa    in  honore  Beati  Eufanii     dicata  ad  onore  del  "Beato  Eufa- 
dedicata  ,  &  ibi  quieverunt .       nio ,  ed  ivi  fi  fermarono  .      / 


L  E  C  T  I  O     ni. 

E  Rat  ibi  quedam  mulier,  no- 
mine Theoconia ,  qua:  duo- 
decimi annis  lumen  amiferat . 
Hec  ubi  audivit  famam  San- 
£lorum  ,  fecit  fé  ibidem  tra- 
ili ;  &  advoluta  pedibus  eorum, 
cepit  rogare  eos,  diccns  :  Ad- 
juro  vos  per  nomen  Domini 
Noflri  Jefu  diritti  ,  ut  pona- 
tis  manus  veflras  fuper  capud 
meum  ,  in  quo  multas  infirmi- 
tates  patior  ,  ut  per  veltram 
fanóìam  Orationem  lumen  re- 
cipere  valeam  .  Tunc  Beatiflì- 
mus  Eufanius  una  cum  San  ciò 
Theodoro,  &  fuis  difcipulis  po- 
fuerunt  manus  fuper  capud  ip- 
fius  :  &  faéia  Oratione  cum  fi- 
gno  Crucis,  in  ipfa  hora  mu- 
lier recepit  lumen  :  &  inde_> 
ambulantes,  venerunt  in  Comi- 
tatum  Balvenfem  ,  qui  Attore 

vo- 


LEZIONE     ni. 

ERa  ivi  una  certa  donna_. 
per  nome  Teoconia  ,  la 
quale  era  fiata  priva  dodici  an- 
ni di  villa  :  Subito  che  udì  que- 
lla la  fama  de*  Santi ,  fece  colà 
portarfi  ;  e  proflrata  a'  lor  pie- 
di ,  cominciò  a  pregargli ,  di- 
cendo :  Vi  fcongiuro  pel  nome 
di  Gesù  Criflo  Signor  Noftro, 
che  ponghiate  le  voflre  mani 
fui  mio  capo  ,  in  cui  patifco 
molte  infermità,  acciocché  col- 
la voftra  finta  Orazione  io  polTa 
ricevere  il  lume  .  Il  BeatilTìmo 
Enfanio  allora  infieme  con  San 
Teodoro  ,  e  fuoi  difcepoli  po- 
fero  le  mani  fopra  il  capo  di 
lei ,  e  fatta  Orazione  ,  col  fegno 
della  fanta  Croce  riebbe  la  don- 
na in  quella  ifteffa  ora  la  villa  . 
E  partendo  di  quivi  ,  vennero 
nel  Contado  Valvenfe  ,   il  quale 

fi  chia- 


Vefcovi  Tearini  .  ed  altrove*  Se  non  che  nell'ifleflo  Ughellio  £1)  fi  ha 
una  couceflìone  di  A'ellan.lro  1 1  !•  in  data  del  ii7tf«  ove  fi  concedono 
a!  Vefcovo  di  Chieti  fra  gli  altri  luoghi  ,  Montem  Valterìì ,  Monitinlum 
Wc. ,  E  nella  ift'ffa  conce'Iìone  all'iiteflb  Vefcovo  Teatino,  Cìvìtaierru 
S.  Angeli ,  Muntìcuìum  t3"c.  Il  luogo  dunque  ,  dove  (ì  fernaò  S.  Eufanio 
nel  Contado  di  Chieti  (  che  a  tempo  dello  Scrittore  della  vita  del  noflto 
Santo  fi  dilatava  un  pò  pai  che  non  è  al  prefente)  o  fu  ove  prefentc- 
mcnte  vi  e  la  Terra  di  S.  Eufanio  ,  o  pure  qua'che  altro  luogo  >  che  an- 
ticamente fi  chiamava  Monticalo  3  come  fi  ricava  dalla  fuddetta  concslfionc 
di  Aleflandro  i  il. 


(»)  Tcm.  ài,  pag>  71  e. 


78  Dello  Scoprimento  del  Corpo, 

vocatur  (a)  ubi  (ita  eft  Eccle-     fi  chiama  Attoge ,  dove  fta  fi- 

fia  mata 

(a)  ?peflo  fi  trova  nelle  antiche  tavole,  ed  ifcrizioni  il  B.  per  tV. Nella  Chic- 
la  di  S.  Marcello  di  Capua  fi  leggono  quedi  verfi  : 

ET     DAT    CKRISTO    BALVAS ,    ABBA5    ALPHERIUS    ALBAS  , 
UT    COELI    RECNUM    VALEAT    PENETRARE    SUPERNUM  . 

Scaligero  de  «mendat.  tempornm  :  Die  Benerii  in  luogo  di  Venirli .  Appretto 
i'Ughellio  toro,  j.  Cbriflefabe  voti;  &c.  ,  e  così  di  molti  altri  appretto  il 
Ducange  (i)  . 

Qua]  (ìa  poi  quefto  Contado  Valvcnfe,  e  qual  fia  querto  luogo,  che  dicefi 
qui  chiamarfi  Attoge,  fi  rileva  dalla  feguenre  narrazione,  che  ho  ritratta 
dal  ms.  citato  nelle  note  alla  feconda  lezione  • 

Circa  l'anno  del  Signore  2?o.  mohiflìmi  Cittadini  di  Corfinio  ,  che  fu  Colo- 
nia de' Romani  ,  perchè  profeflavano  la  Fede  Criftiana ,  furono  coftretti 
dalla  fazion  de*  Pagani  d'ufeir  fuori  di  quella  Città  con  le  loro  famiglie  ; 
e  perchè  nella  Concordia  feguita  tra  i  Pagani  ,  e  i  Crirtìani  prima  che_» 
quelli  ufei  fiero  da  Corfinio  (della  qual  concordia  fa  mediatore  il  Gloriofo 
Martire  S.  Venanzio,  che  in  quel  tempo  fé  ne  flava  col  Aio  Maeflro  Porri» 
tio  fopra  una  rupe  vicino  al  fiume  Aterno  nella  Valle  oggi  detta  di  Raja- 
no  (i~)  ove  è  la  Chiefa  ad  onore  del  medefimo  Santo  )  li  convenne  fra 
le  altre  cofe  ,  che  ognuno  de*  detti  Crifliani  poteiTe  liberamente  ritenere 
il  pò fletto  de*  proprj  beni.  Perciò  alcuni  di  effi  fé  ne  pillarono  ad  abita- 
te  nelle  Ville,  che  prima  aveano  ,  ed  altri  ne  fabbricarono  delle  nuove 
nelle  vicinanze  della  Delia  Città  fra  fé  poco  dittanti  ,  por  quivi  ricove- 
rarli ,  e  quindi  tali  Ville  formavano  una  nuova  ,  e  ditti  Bla  Città  ;  E 
perchè  quella  era  fituata  extra  valvat  Cor  finii ,  fin  d'allora  cominciò  a_» 
chiamarfi  Valva  (à\  cui  abbiacn  parlato  di  fopra  nell'annotazione  al  Con- 
tado di  Chieti)  ovvero  Popolo  Valvenfe  per  diftinguerfi  in  tal  modo  dal 
Popolo  Pagano,  che  abitava  dentro  la  fuddetta  Città  di  Corfinio,  coo_» 
cui  il  Popolo  Valvcnfe  ebbe  comuni  i  Privilegi ,  efenzioni  ,  e  preroga- 
tive in  virtù  della  fopraccennata  concordia. 

Tra  quefle  Ville  ve  ne  fu  una  detta  Aterno,  perchè  fabbricata  da'  Popoli  Ve- 
flini  per  comodo  de'  Mercati  ,  che  quivi  facevanfi  nella  fponda  del  fiume 
Aterno,  il  quale  feorreva  per  le  campagne  di  Valva,  ed  è  quello  iftef- 
{ o  ,  che  ora  pafla  avanti  la  potta  della  Terra  di  Popoli  ,  che  viene  chia- 
mata la  Porta  di  Atioja  ,  come  altresì  la  detta  Villa  chiamata  prima  Ater- 
no,  acquifiò  poi  altro  nome,  e  fu  quello  di  Attoja  ,  o  fia  Attoge  ,  perchè 
non  molto  lontana  dalla  medefima  fu  fabbricata  una  Chiefa  ,  e  dentro  quel- 
la 

(_i~)    Tom.l. pag.  4<Ji.  Gloffar.  p»  Eandini  ,  che    racconta  ciò  ef- 

Qi~)  Sebbene  t  PP.  Bollandiflì  (tom.lv.  preffamente   nella  vita  del  Santo» 

J'ub   die   i  3.  menfis    Afajì)  tappar.  diano   tutte   le    notizie  ,  che  dà  il 

landò  ejjere   fiato  S.   Venanzio  in  Bandirti  di  S.  Venanzio,  per  fai. 

Rajano  ,  per  cui  citano  CÌ«nfH'tp-  fi  ,  ed   apocrife  . 


e  degli  Atti  antichi  di  S.  Eusànio  . 
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ria.   in    honore  B.  Maria?  fera-  tuata  una  Chiefa    in  onore  di 

per  Virginis  ,  &  quefierunt  ibi  Maria  Tempre  Vergine,  e  cer- 

hofpitiuin  .  Homiaes  autem  ip-  carono  iri  l'albergo  ;  ma   gli 

fius  loci  non  receperunt  illos,  uomini  di  quel  luogo  ,  non  vol- 

nec  hofpìtium  dare  voluerunt.  lero  riceverli  t  né  dare  loro  al- 


Tunc  Beatus  Eufanius  una  cura 
S.  Theodoro  ,  &  cum  fuis  di- 
fcipulis  in  platea  manentes  , 
damaverunt  ad  Dominum,  & 
dixerusat  :  Domine  Jefu  Chrifte, 
Deus  de  Deo ,  miferere  nobis 
fervis  tuis ,  quia  homiues  hu- 
jus  loci  nolunt  nos  recipere-» 
ad  hofpitium  .  Tunc  nocte  il- 


bergo  .  Allora  il  Beato  Eufanio 
infieme  con  San  Teodoro,  e  fuoi 
discepoli  rimanendo  nella  piaz- 
za, gridarono  al  Signore  ,  e  dif- 
fero  :  O  Signor  Gesù  Crifto  f1- 
gliuol  ài  Dio  ,  abbi  mifericor- 
dia  di  noi  tuoi  fervi ,  giacche 
gli  uomini  di  quefto  luogo  non 
vogliono  albergarci  .  E  fubito 


la  ventus  validus  nimis,   erat     in  quella   notte  inforfe   un  ga 
enim  tempus  metendi ,  &  ex-     gliardiflìmo  vento   (era  quello 


parfit  totam  mefTem  ,  que  fe- 
cata  erat  in  agris  ,  &  compo- 
lita in  manipulis  ,  &  etiarn_» 
fparfit  frumentum  ,  quod  in 
area  erat  purgatura  .  Tunc  ho- 
mines  illius  loci ,  ftatim  ut  vi- 
derunt  tam  validam  tempcftu- 
tem  ,  cucurrerunt  ad  Sanòtos  , 


tempo  di  mietitura)  e  dilperfe 
non  folo  tutta  la  meflc  ,  che  fal- 
ciata ne*  Campi  ftava  ne'  ma- 
nipoli riftretta  ,  ma  tutto  il  gra- 
no ancora  ,  che  era  flato  filli* 
aja  battuto,  e  purgato.  Gli  uo- 
mini di  quel  luogo  allora  feor- 
gcndo  sì  feroce  tempefta,  cor- 


qui  jacebant  in  plateis  ;  &  prò-  fero  fubito  a'  Santi  ,  che  gia- 
ftrati  eorum  pedibus  rogave-  cevano  fulla  piazza  ;  e  proftrati 
runt  eos  dicentes  :  Precamur  a' loro  piedi,  gli  pregarono  di- 
vos  ,  o  beati  viri ,  quoniam  re-  cendo  :  Vi  fupplichiamo  o  fanti 
cop-nofeimus  peccatum  ,  quod  uomini,  poiché  ri conofci amo  il 
in  Vobis  geflìmus  ,  ut  oreti's  ,  peccato  ,  che  abbiamo  contro  di 
ut  irta  talis  tcrapeftas  ceffet  a  voi  commeflb,  che  facciate  ora- 
no- zio- 


la  collocata  una  flat.ua  fotto  il  titolo  ili  S.  Mina  di  Attoge  ,  venuta  (co- 
me dicefi  comunemente^  da  Levalo  Città  della  Fiandra  >  ov'è  in  ifpc- 
ciale  venerazione  una  miracolofa  Immagine  delia  Vergine  SantilTima  fot'o 
lo  fieno  titolo  di    Attoge.  E  la  Chiefa  è    que'la   appunto*  alla    quale    Ili 

prefentemente  unito  il  Monaftero   de'   RR.   PP.   Celerini    nella   riferita > 

Tetra   di    Popoli  . 
Non   è  pofTìbiìe  individuare  il  tempo  precifo  ,  in  cui  venne  la  fu d detta  Statua 
fotto  il  titolo  di    S.  Mari*   di   Attnge  ,    non  elìendomi    pervenuta  fu  di  ciò 
vetuna  notizia  aotcntici  ;   iticeli  peto  da  petfone  più  intendenti  del  Pacfc, 
che  veniHe  nel  ter^o  l'eco'lo  . 


8o 


Dello  Scoprimento  del  Corpo  , 


nobis  .  Time  B.  Eufanius  una_, 
cum  Sanato  Thcodoro ,  &  fo- 
cifs  fiiis  oravcrunt  ad  Domi- 
num  ,  &  dixerunt  :  Tu  Domi- 
mine,  qui  tumidum  mare  pla- 
catimi reddidilti  ,  &  ventum_. 
filere  fecifti  ,  exaudi  nos  in 
hac  hora ,  &  libera  terram^ 
iftam  ab  hac  temperiate  .  Sta- 
tini facìa  eli  tranquillitas  ma- 
gna a  Domino ,  qui  falvos  fa- 
cit  fperantes  in  fé  ;  &  inde_» 
moventes  iter  ,  cum  Pfalmis  ,  & 
Ymnis  ,  &  Cantici*  fpirituali- 
bus  ,  venerunt  in  Furconem-. 
(«)  in  locum  qui  vocatur  §)uin- 

que 


zione  ,  acciocché  fi  allontani 
quefta  tempefta  da  noi  .  Allora 
il  Beato  Euianio  con  San  Teodo- 
ro, e  fuoi  Compagni  fecero  ora- 
zione a  Dio,  e  differo:  Tu  Signo- 
re che  gli  orgogliofi  flutti  del 
Mare  abbaflafti ,  e  tacer  facefli 
i  venti ,  odi  ora  i  noftri  prieghi, 
e  libera  quefta  Terra  da  quefta 
tempefta.  Tranquillò  in  un  trat- 
to il  tempo  con  perfetta  calma 
il  Signore  ,  che  fa  fai  vi  que*  che 
confidano  in  lui  ;  e  quindi  mo- 
vendo il  pafTo  con  Salmi ,  ed  In- 
ni, e  Cantici  fpi rituali  vennero  a 
Forcona  ,  nel  luogo  che  fi  chia- 
ma 


Qa~)  Furconem  »  ovvero  Foreconem ,  come  fi  legge  nella  Lezione  quatta,  ed  ot- 
tava del  noftro   Codice,  e  come  altresì  li  legge   nella  Pergamena  delia » 

confecraziane  di  S.  Eufanio  ,   come   fi  e  detto  di  fopra  ,  e  come  ancora 
fi  legge  ne'   due  Sigilli  fopraferitti  ,  che  fi   confavano  nella   Chiefa  Par- 
rocchiale della  Villa  S.  Angiolo  • 
Porcone  dunque,  o  fia  la  Valle  Forconefe,  incominciava  di  là  da  S.  Eufa- 
nio  verfo  Oriente,  e  propriamente  ove  terminava  Sinizzo  ,   Anfidonia .  , 

e  Barifciano  ,  che  in  quel  tempo  ,  e  per  molti  altri  fecoli  appiedo  ap- 
partenevano al  Contado  Valvcnfe,  giugnendo  tal  Valle  Forconefe  da  que- 
fta parte  fino  a  Pila,  come  fi  è  detto  altrove  .  Si  ricava  in  oltre  dagli 
Atti  antichifiimi  di  S-  Giulia  ([che  come  Ci  è  detto  ,  Ci  leggono  preffo 
l'Ughellio)  (j}  Et  -venerunt  in  Furconem  in  Vico,  qui  Offìdius  dìceba- 
tur  ,  dalle  quali  parole  fi  rileva  ,  che  Offidio  detto  oggi  Balzano  ,  che 
fi  trova  dalla  parte  di  Mezzogiorno  di  fianco  a  tal  Vallata  ,  era  Borgo 
della  Città  di  Cona  ,  funata  in  detta  Valle  Forconefe  come  Ci  fpieghuà 
più  chiaramente  qui  appreffo  .  Si  dice  che  quefta  Valle  anticamente  fi 
chiamava  Forum  Comìniì  ,  perchè  in  quello  piano  vi  l'offe  fiata  l'antichif- 
fima  Città  di  Cominio  ,  che  fu  prela  da  Spurio  Carvilio  Confole  ,  come 
liferifce  Tito  Livio  (ìj  •  Il  qual  Confole  dopo  averla  piefa  ,  la  facches- 
giò  p«r  fette  ore  ,  e  dopo  vi  attaccò  il  fuoco  nell'anno  della  fondazione 
di  Roma  460.  Rapporta  poi  il  medefimo  Tito  Livio  nello  fleffo  luo* 
go ,  che  infeme  colla  difiruzione  di  quefla  Città  fu  devaflata  ,  e  di- 
ftrutta  dallo  ilìeffo   Spurio  Carvilio  ,   Amiterno  ,    ch'età   vic.no    a  Comi- 

nio 


(1)   Tomo  vi.  de  Ej>.  Theat. 


(t)  Decad.  1.  lib,  ie.   circa  finent 


e  degli  Atti  antichi  di  S.  Eusanio  .  8  i 

nio  dalla  patte  Occidentale  nove  miglia  in  circa  ,  come  fi  veJe  oggidì 
da'  veftigj  ,  e  rovine  del  mentovato  luogo  :  Je  parole  di  Tito  Livio' fo- 
no le  feguenti:    Prìor   Spurius  Carviliuj cum   eis  in  Sammum  prò- 

feilus ,  Amiternum  oppidum  de  Samnitìbut  -vi  cepìt.  C afa  ibi  milita  bo* 
minum  ,  duo  ferme  atque  oclingenti  ;  capta  rjitatuormiUia  ducenti  feptua- 

gìnta   Ve Papìriv.s  nova   exercìtu  [cripto  ....  Carvilius  ad   Coni' 

nium ,  Papirius  ad  Aquiloni am  ,  ubi  fumma  rei  oimnitìum  erat  .  Carvi* 
litts  Cominio  ,  Papirìui  Aqu'Uonia  potitur  . 
Muzio  Febonio  accreditato  Scrittore  della  Storia  de'  Marfi  ,  dice  (i)  ,  che 
da'  Cittadini  rimafti  nella  diluzione  di  Amiterno  fòlle  edificata  la  Città 
di  Forcona  :  Quelle  fono  le  lue  parole  :  Fuit  Furconium  pr<tclarijfimci->, 
W  prxpotens  Vrbs  ab  Amìternis  Ctvibut  <edìficatum  t2"c*  Di  quelìa  fui  af- 
fezione non  rapporta  veruna  autorità:  Se  nero  vogliamo  predargli  fede,  pof-" 
fiam  credere,  che  que'  pochi  Cittadini  che  fopravviffero  nella  difhuzion 
di  Amiterno  ,  fi  follerò  uniti  con  quegli  altri  pochi  ,  che  rimafero  dalla 
difhuzion  di  Cominio  ,  e  così  avellerò  in  qualche  picciola  parte  rifatto 
Cominio,  che  dopo  l'accennara  diftruzione  cominciò  a  chia marfi  Conio  ,  o 
Cena  ,  come  (ì  dirà  qui  appiedo  .  Dopo  la  diluzione  però  di  quella  Cittì 
di  Cominio  non  fé  ne  fa  più  memoria  da  veruno  Scrittore  con  quel  nome, 
a  riferva  folamente  di  una  antichilfima  ilcrizione  ,  che  fi  trova  in  un  Ca- 
flello  che  oggi  fi  chiama  Civita  Tomaffa  (_  che  anticamente  era  tir,  Borgo 
di  Amiterno  ,  chiamato  Foroli  ,  ficcome  ci  fi  lapere  Tiro  Livio  (•)  :  HìttG 
ad  Amìtemum,  Forulojque  vi  cum  veni  (fé  &c.  j  e  propriamente  in  una__j 
pietra  murata  in  un  angolo  fuori  della  Chiefa  vicino  al  tetto  nella  parte  , 
che  riguarda  verfo  Occidente,  ed  in  detta  ifetizionc  fi  nomina  nella  fi> 
guente  maniera  : 
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La  Pianura  dunque,  o  Valle,  che  fi  fuppone  edere  fiata  intorno  all'antico 
Cominio  ,  fi  chiamò  Forum  Cornimi  ,  poi  Forum  Conii ,  poi  Forum  Coita  , 
detto  così,  fccondocchc  rapporta  il  Cirillo  ne'  fuoi  Annali  della  Città  dell* 
Aquila,  citando  il  Geografo  Sebaftiano  Compagni ,  perchè  innanzi  vi  era 
il  toro  da  vendere  frequentatiffimo  ,  dove  ogni  anno  concorrevano  i  Po» 
poli  circonvicini  .  E  perchè  nella  lezione  di  S.  Giufla  un  pò  più  appretto 
del  luogo  fopraccitato  fi  legge  così  :  Vnut  autem  Juvenìs ,  cujus  nomen 

1>  erat 
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trat  Aurel'iM  ,  i3"  erat  potentìffìmut  valde  ,  C5*  babìtabat  in  Cìoìtste  Ct- 
n<t »  da  ciò  ime  fembra  polla  lilevarfi  ,  clic  la  Cittì  picc'o'o  avanzo  dell' 
antico  Cominio  fi  chiamale  al  ora  Civitai  Con*;  la  Vallata  poi  ,  c'oc 
tutta  la  gran  pianura  d'intorno  fi  chiamafTe  Forum  Conti,  ovvero  Forocone: 
Sebbene  quello1  Berardino  Cirillo,  che  (lampo  nel  if?o.  gli  Anna'i  della 
Città  dell'Aquila  circa  l'Etimologia  di  Forcone  fia  di  differente  parere;  e_j 
le  fnc  parole  fon  quelle  :  „  Era  nove  miglia  lontana  da  Amirerno  la  Cittì 
,,  di  Forcona,  la  quale,  per  quanto  li  può  per  le  memorie  di  ella  raccogliere, 
,,  fu  aflii  nobile:  traffe  il  nome  corrono  dalla  antica  Cittì  di  Cure,  di 
,,  cui  fa  menzione  il  medefimo  Plinio  ,  pechc  molte  Città  di  quei  tempi. 
,,  prendevano  il  nome  dal  Foro  ,  come  fi  vede  di  For'ì  in  Romagna  ,  che 
},  eri  chiamata  Forum  Livìum  ,  nello  Stato  oggi  di  Urbino  Foffombrone 
,,  nome  corrotto  da  Forum  Sentpron'um  ,  e  nell'Umbri»  Foligno  «'à  letto 
„  Forum  Fiamìneum  .  Cojì  ho  oppenione,  che  quella  Ci  tri  di  Cure  pi- 
t,  girando  con  il  nome  dal  Foro  anco  ella  ,  foiTc  detta  Citta  Forcone/?  ,  & 
t,  poi  con  vocbol  corrotto  fi  chiamifTe  Forbotta  .  Allude  a  quello  quel 
3,  che  riterifee  Marco  Catone  citato  da  Crilt  foro  Landino  nei  Commentari 
,3  (opra  Virgilio  ,  dicendo  i  Sabini  aver  da  principio  habitato  predo  Ami- 
ì,  temo  ,  &  che  furon  Popoli,  che  fuggendo  in  Grecia  la  durezza  delle 
s,  leggi  di  Licurgo  ,  vennero  in  Italia  ,  &  habiraron  qnivi  ,  &  che  di- 
,,  lata  doli  a  poco  a  poco  col  tempo  per  tutti  i  luouhi  generalmente  chia- 

>3  niati  Sabina ,  hebbero  per  Metropoli  una  Città  chiamata  Cure   Padria , 

,,  di  Nunì;toie>  e  poi  di  Tacio  ;  Et  non  Ci  trovando  che  Cure  fu  He  mai 
,,  da  alcuno  c'è  cito  distrutta  ,  non  ho  io  dubio  ,  che  unita  col  Foro  , 
,,  forTe  con  vocabol  corrotto  p  •>  chiamai  Forcona  ,,  .   Fin   qui  il  Cirillo. 

Dicendoli  dunque  nel  nolho  Codice  :  Vtneruut  in  Furcunem  ad  Locum  qui 
duìtur  £>uinque  vi  Utile ,  fi  deve  iute-  dcre  per  la  Vallata  Forconei'e  »  che  in- 
cludeva fin  d'allora  quello  luogo  della  Chicfa  dedicata  a  Maria  ^antifTima , 

e  non  già  i  ella  Città  ,  che  fi  chiamafie  Forcone  ,  perchè  quella  allora  fi 
chiamava  Civita:  Con*. 

Da  ciò  dunque  Ci  rileva  chiaramente  ,  che  circa  il  tempo  me^c^mo  ,  in  cui 
fi  dice  nel  noffro  Codice  efTervi  in  quel'e  parti  la  Città  di  Avia  £di  cui  fi 
parlerà  poco  apprefT'o}  vi  era  ancora  la  Valle  Forconefe ,  e  la  C  ttà  di  Co- 
lia, mentre  in  ambedue  i  Codici  ,  così  di  S.  Eulànio  ,  come  di  S.  Giulia 
ii  nominano  ambedue  su  la  fine  del  terzo  fecolo  }  ciò  che  ci  'a  credere  ,  o 
che  non  fufTe  fiata  diftrutta  affatto  da  Spurio  Carvilio  l'antico  Cominio  ,  o 
pure  che  fulTe  ftita  dopo  qualche  tempo  in  parte  riedificata  dagli  Amitctni- 
ni  3  come  fi  è  accennato  di  l'opta  . 

Quella  Città  di  Forcona  però,  prima  della  fua  ultima  diluzione  ,  che  fuc- 
cedette  nel  Iif7.  quaido  fu  trasferita  la  fua  Sede  Vefeoviie  nell'Aquila—.  , 
forti  molte  mutazioni,  e  vicende;  poiché  e  comune  fra  g'Ifloric  che  fufTe 
fiata  difltutta  da'  Longobardi  :  Furconìum  vero  Longnhardi  eruerunt ,  così 
Raffaello  da  Volterra  (')>''  Dizionario  Geografico  di  Monfuì  Martmier  <z), 
F.  Leandro  Alberti  nella  fua  defctizionc  d'Italia  ,  ed  altri  Autori  :   In  qual 

anno 
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que  vittute  ,  ubi   erat  Ecclefia  ma  Cinque  ville  ,  dove  era  una 

in   honore  lanate  Dei  Oenitri-  Chiefa   ad  onore  della  Madre 

cis  ,  &  Virginis  Maria  (//)  in  d'Iddio,  e  Tempre  Vergine  M?.- 

qua  L  2                   ria 

anno  fuccedefle  poi  tal  diflruzione  >  non  fi  sì  •  Da!  faperfi  però  ,  che  i  Lon- 
gobaidi    furono  discacciati   dall'Italia  da  Carlo  Magno  nel  774-  ficcome_» 
rapporti  il    Saufovino   CO»  ''   Ctonio  (i)  ,    ed  alcri  ,  e  dopo  tal    tempo 
non  fi  legge  ellervi  tornaci  mai  più  ;   Infogna  aderire  che  tal   di(lruzione__» 
non  abbia  potuto  /accedere  dopo  tal  tempo  .   Se  però   vogliamo  dar  credito 
al  Tarcagnota  ($)  polliamo  afferire  che  tal  diflruzione  fuffe  inceduta  crea 
il   \  74.  ;  imperciocclv-  dice  quello  Autore  ,  che  venuti  i   Longobardi  in—» 
Italia  focto  Alboino  loro  Capo  nel  *68.  e  dopo  la  morte  di    quefto   avve- 
nuta nel  J7t»  gli  lurcedette  Cleti  ;   e  quelli  uccifo  nel    57?-  da'  fuoi  >   que- 
lli fpaventati  dalla  crudel  natuia  di  Cleri,   elelfero  non  già  altro  Re,  ma 
trenta  Duchi  de  la  ìfletTa  nazione  •   i  quali  con  incredibile  celerità   s'impa- 
d.-onirono  di  varie  provincie,  e  lpeci  imente  dell'Abruzzo  ,   ponendo  a_# 
lacco,  ed  anche  a  fuoco  tutte  le  Circa  ,  che  o  di  lor  volontà  ,    o  a  forza  in 
mano  del  nemico  andavano;  e  perchè  quelli   Duchi  non  durarono  più  che 
diece  anni,   fecondo  il  Muratori  ,  e    poi  tornaiono  ad  elegge  li  1  loro  Re; 
bifogna   conchiudcre  che  effeudo  fucceduta  la  diflruzione  di  Abruzzo   nel 
tempo  de'   fudetti  Duchi  ,  folfe  accaduca  nel  tempo  ,  come   fi   e  detto  di 
fopra. 
Perchè  però  fi  trovano  firmati  alcuni  Vefcovi  Forconefi  da  tempo  in  tempo  , 
fa   d'uopo  afferirc  >  che  anche   dopo  tal  feconda   diflruzione  vi  luffe  rimala 
qualche  pccola  cafa ,  per  cui   feguitò  ad    avere  il  fuo  Ve'covo  ,   fenon 
continuamente  ,    almeno  di  quando  in  quando  .  Così  affenfeo  ,  perchè  nel 
680.  fi  trova  fottoferitto    nel  Concilio   Romano  fotto  Agatone  Papa   (4) 
un   tal  Floro   Vefcovo  Forconefe  ,   nell' 8<J  r.  fi  trova  fottoferitto  nel  Con- 
cilio celebrato  in  Roma  contro  Giovanni  Arcivefcovo   di  Ravenna  ,  e  non 
$>ià  contro   Anafìalìo  Prete  ,  come  dicono  altri ,   fi  trova  fottoferitto  dico: 
feannes  Forconìnus  •   Nell'anno  poi  JK6".  fi  trova  riabilito  per  Vefcovo  di 
Forcona  Cefo  ,  dopo  il  quale  (ì  ledono  quali  fucceffivameute  quelli  ,  che 
vennero  appreffo  ,   ficcome  lì   può  vedere   neH'l'ghellio  £0  ,   poiché    nel 
tempo  del    luddetto   Cefo   fu   riflabilita  una  buona  rendita  alla  menfa    Ve- 
fcovile    di  Forcona  ,    liccome    ne  pallerò   dillcfamente  in   altra   Difleita- 
2Ìone  • 
(_a~)    Quella  Ch;efa  in   onore  della  Vergine  Santiffìma  ridorma    a  forma  mo- 
de-. ia  (come  Ci   dirà  appreffo)  lì  nova  prefentemenre  ne'? iflefio  luogo  ,   ed 
in  effa  per  lo  fpazio  di  undici  anni  in  circa  vi  riposò  il  Corpo  del  Nofho 
Santo,  donde  poi  fu  trafportato  nel  luogo  dove  fta  al  prefente,  come  fi 
dita  fuccedevolmente  • 

Non 
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Non  dee  pciò  recar  maraviglia  ,  che  refìdendo  vicino  a  quella  Chiefi__>  , 
e  propriamente  nella  Città  di  Avia  il  Tiranno  Prifco  (coinè  (ì  dirà  a  fuo 
luogo)  vi  flette  ancora  in  piedi  nel  tempo  medefìmo  due  migliaio  circ-ì— - 
diflante  quella  Chiefa  de'  Crifìiani;  mentre  chi  confiderà  le  vicende  delle 
perfecuzioni  in  que' tempi,  facilmente  fi  rende  perfuafo  ,  come  ciò  abbia 
potuto  accadere ,  e  quindi  non  farà  fuot  di  proposto,  che  ne  dia  io  bre- 
vemente un  faggio  .  Da  che  Gallieno  falico  al  Trono  nel  r?o.  rettimi  la  pa- 
ce alla  Chiefa  ,  proibì  il  perfeguitare  i  Criftiani  ,  e  comandò  ,  che  l'offe  r 
loro  reflituite  le  Chiefe,  ed  i  Cimiteri,  la  Chiefa  non  lafciò  di  fare  in 
quel  tempo  progredì  flupcndi  ,  il  numero  de'  Criftiani  fi  moltiplicò  così 
prodigiofamente  ,  che  i  fudditi  dell'Impero  Romano  in  quello  terzo  feco- 
lo  fi  videro  per  più  della  metà  efTer  Crifìiani  .  Tutte  Jc  Città  aveano  Chie- 
fe numetofe,  ch'erano  governate  da' Vefcovi ,  e  da'  Diaconi.  Aureliano 
poi ,  che  fu  all'unto  all'Impero  nel  170.  aveva  intenzione  di  perfeguitare 
i  Criftiani,  ma  non  pubblicò  Editti  contro  di  elfi  ,  ovvero  fc  ne  pub- 
blicò, non  ebbero  esecuzione  •  Sotto  gl'Imperadori  fedenti  cioè  Taci- 
to, che  fu  afiunto  al  Z7f.  ,  Floriano,  che  fu  allunto  al  116.  ,  Probo 
che  fu  all'unto  al  282.,  Caro,  che  fu  affilino  al  18?.,  Carino,  e  Nu- 
metiano  ,  che  furono  afflimi  al  184.,  la  Chiefa  fu  in  pace;  né  fu  interrot- 
ta tal  pace  nel  prinepio  dell'Impero  di  Diocleziano,  che  fu  dichiarato 
Imperadore  nel  184.,  o  185-.  ,  e  prefe  nell'anno  z86.  Maffimiano  Erculeo 
per  fuo  Collega  .  Quelli  due  Imperadori  governarono  foli  l'Impero  per  lo 
Ipazio  di  alcuni  anni,  ma  oppreffì  per  ogni  parte  dalie  ribellioni  dei  loro 
fudditi  s  e  dalle  guerre  degli  (tranieri  ,  fecero  due  Cefari:  Coltanzo  Cloro 
Fadre  di  Coltantino  ,  e  Galerio  Maffimiano  di  foprannome  Armentario .  Eu- 
febio  ci  fa  fapere  ,  che  allora  i  Crifìiani  facevano  liberamente  proreffio.ic 
di  loro  Religione,  un  gran  numero  de' Pagani  abbracciava  il  CriQianefi- 
nio  ,  tutte  le  Città  avevano  quantità  di  Chiefe  ,  e  le  adunanze  de'  Crifìia- 
ni erano  sì  numerofe  ,  che  ft  neceffuio  abbattere  le  Chiefe  antiche  per  fab- 
bricarne delle  più  fpaziofe-  Quella  definizione  però  fatta  da  Eufibio  delio 
flato  della  Chiefa  ne'  primieri  diciotto  anni  del  Re^no  di  Diocleziano  ,  fi 
verifica  più  dell'Oriente  ,  che  dell'Occidente  ;  perche  i  Martirolo.j  di  que- 
fle  parti  fanno  menzione  di  molti  Santi  Martiri  ,  che  patirono  in  quello 
teii  pò,  e  fpecialmente  litrovafì  martirizzato  in  Roma  il  celebre  S.  Seba- 
fliano  nell'anno  i8f.  ovvero  iSó.  e  molti  altri  Martiri  fatti  morire  in  quel- 
la Città  prima  che  fuffe  dichiarata  la  perfecuzione. 

Ma  vegliamo  quando ,  come,  ed  in  quale  occafìone  ebbe  principio  quella 
perfecuzione.  Il  P.  Ruinart  pone  il  principio  di  quella  pcifccuzione  deci- 
ma della  Chitfa  nell'anno  20?.  febbene  cita  il  Pagi,  che  la  po>  e  nel  2^7. 
l'Imperadór-Galerio  cominciò  il  primo  a  perfeguitare  i  Criftiani  dopo  ef- 
fer  ritornato  vittoriofo  dalla  Perfìa  ,  che  vale  a  dire  quattro  anni  prima  la 
venuta  di  S.  Eufanio  in  quella  Chiefa  delia  Madonna  Snuifììmadi  Cinque 
ville  .  Il  Generale  Veturio  ebbe  li  commeffione  di  perfesuitare  i  Crifìiani 
nell'anno  501.  l'Imperador  Diocleziano  irritolfi  nello  flcffo  tempo  contro 
de'  Crifìiani  ,  ordinò  ,  che  tutti  quelli  ,  che  fi  ritrovavano  in  Corte  do- 
vettero fagrificare  fotto  pena  di  effer  battuti  ,  e  comandò  a'  Capi  degli  Efcr- 
cit:  l'obbligare  al  Sagrifizio  i  Soldati,  fotto  pena  di  effer  difeacciari  dall' 
ordine  Militare  ;   e  fosgiugiic  Lattanzio  ,  che  per  allora  non  fi  avanzò  p  ù 

in- 
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innanzi  la  perfecuzione  di  Diocleziano  ,  il  quale  unitoli  in  Nicomcdia  Cit- 
tà di  Bitinia  con  Galerio  ,  ivi  confumaroio  il  verno  nello  ftabilire  i  mez- 
zi ,  che  prender  dovettero  per  efterminare  i  Criftiani .  Diocleziano  lungo 
tempo  vi  fi  oppofe  ,  ma  finalmente  fu  rifoluta  la  perfecuzione  •  Fu  eletto 
per  cominciarla  il  dì  aj.  di  Febbrajo  dell'anno  joj .  la  Chiefa  di  Nicomedia 
fu  fpogliata,  e  demolita  >  e  '1  giorno  feguente  fu  pubblicato  iJ  primo  Edit- 
to contro  de'  Criftiani  ,  quale  appena  affido  e  pubblicato  nella  Città  iftefli 
di  Nicomedia  fu  lacetato  da  un  Criftiano  ,  il  quale  ne  riceve  il  Martirio. 
Galerio  non  pet  anche  contento  di  quefto  Editto  ,  cercò  d'irritare  Diocle- 
ziano contro  de'  Criftiani  .  Per  irritarlo  fece  mettere  il  fuoco  al  Palazzo 
dalle  fue  genti.,  ed  acculare  di  averlo  meftb  i  Criftiani  per  bruciare  i  due 
Imperadori .  Diocleziano  fi  accefe  di  tal  furore  contro  di  etti  ,  che  noli—» 
folo  ne  fece  perir  moki  col  ferro  ,  e  col  fuoco  in  quella  Città  ,  ma  ancora 
Ibride  a  Maffimiano  Erculeo  j  ed  a  Coftanzo,  affinchè  eflercitaftero  le  me- 
defìme  crudeltà  contro  de'  Criftiani  .  Maflìmiano  efleguì  volentieri  gli 
ordini  in  Italia  ,  e  nelP  Affrica  •  Coftanzo  ,  che  regnava  nelle  Gal- 
lie,  folopermifc,  che  fuffero  demolite  le  Chiefe  ,  ina  non  volle  fi  facefTe 
violenza  alcuna  alle  perfone  •  L'Editto  ,  che  ordinava  la  demolizione  delle 
Chiefe  fu  pubblicato  verfo  Pafqua  nell'Egitto,,  e  nella  Paleftina,  ed  un  pò 
più  tardi  in  Affrica  ,  in  Roma  ,  ed  in  tutto  le  Provincie  di  Occidente  :  e_» 
giunfe  tant'oltre  tal  fiera  perfecuzione*  che  fui  principio  dell'anno  504. 
tutta  l'ampiezza  dell'Impero  Romano  dall'Oriente  fino  all'Occidente  fi  ri- 
trovò efpofta  al  furore  di  Diocleziano ,  e  de'  due  Maffimiani  ,  che  come_> 
tte  fiere,  e  per  loro  fletti,  e  per  mezzo  de'  loro  Officiali  la  dilacerarono 
per  ogni  parte  :  Così  Lattanzio  CO:  Vexabatur  ergo  umverfn  terra  ;  EJ* 
frxttr  Gallici/,  ab  Oriente  ufque  ad  Occafum  tres  acerbifjìm*  befììx  fevie- 
bant  •  Né  da  quella  perfecuzione  fi  debbono  efcludere  le  Gallie,  come  le 
efclude  Lattanzio  ;  poiché  ,  come  ofterva  il  Ruinart  citando  il  Pagi ,  i  Mar- 
tirologj,  gli  Offici  Ecclefiaftici  j  egli  Atti  ifteflì  de'  Martiri,  fanno  tefli- 
monianza  eiTetvi  ftati  in  quella  perfecuzione  anche  de'  Martiri  nelle  Gal  He. 
Diocleziano  ,  e  Maflìmiano  rinunziarono  l'Impero  nel  mefe  di  Giugno  l'an- 
no ?oy.  dopo  aver  fatti  Cefiri  Severo,  e  Malfimino  .  Q^efta  nnitazion 
dell'/inperio  apportò  parimenti  mutazione  agli  affari  della  Chiefa  :  la  per- 
fecuzione diminuì  in  Italia,  ed  in  Affrica,  ma  fi  aumentò  in  Oriente  in 
tutti  i  Paefi  ,  ch'erano  fotto  il  dominio  di  Galeno,  e  Maffimino  •  Pff'  r 
durò  in  Oriente  petlofpazio  di  diece  anni ,  finche  nell'anno  5  1  2.  fu  ri- 
vocata  da  Maffimino  ,  dappoiché  MafTenzio  fu  vinto  da  Coflantino  .  Ef- 
fendo  morto  Coftanzo  il  dì  ir.  Luglio  306.  Coflantino  fuo  figliuolo  fu 
proclamato  Augnilo  dall'ElTcrcito  ;  E  tre  meli  dopo  Maftenzio  figliuolo 
di  Maflìmiano  Erculeo  prefe  1*  ifteftb  titolo  ,  e  s'impadronì  di  Roma,  e_> 
d'Italia.  Quello  pubblicò  un  Editto  per  far  ceffare  la  perfecuzione  contro 
de'  Criftiani  .  Severo  fu  uccifo  nell'anno  507.  Nel  tempo  di  quelle  perfe- 
cuzioni  l'Occidente  era  in  pace  ,  ma  la  perfecuzione  continuò  ne'  paefi  fos- 
geni a  Maffimino  .  Galerio  nell'anno  311.  fece  un  Editto  ,  col  quale  per- 
mi  fé  a'  Crifliani  di  far  liberamente  ptofeftìone  della  loro  Religione  ,  e  di 
tenere  le  loto  adunanze  .   Maffimino  fopprefle  quefto  Editto,  ma  diede_, 

or- 


Ci)  In  lib.  de  Mortibus  Ferfecutanttn  Gap.  16. 
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qua  erathabitaculum  quarum-  ria,  in  cui  era  l'abitazione  di 
cfam  Ancillarum  Dei  ,  quarum  alcune  Serve  d'Iddio,  delle  qua- 
una  Gratula,  altera  vero  Theo-  li  una  fi  chiamava  Oratola  ,  e 
dona  vocabatur  ;  habebant  ve-  l'altra  Teodofia  :  Or  tenevano 
ro  prediale  Sancìemoniales  fé-  quelle  fante  folitarie  Donzelle  i 
mine  («)  mefibres  in  Campo ,     mietitori  nel  Campo  ,  che  fi  di. 

qui  ce 

ordine  a'  Giudici  di  non  far  più  cofa  contro  de' Crifliani .  Galerio  morì 
nell'anno  j  1 1.  e  Licinio  (il  quale  fu  dichiarato  da  quello ,  Imperadore)  e 
Maflìmino  divifero  fra  loro  i  fuoi  (lati  •  Quelli  rinnovò  la  perfecuzione_, 
contro  de'  Crifliani,  vietò  le  loro  adunanze  ,  proibì  loro  ogni  efercizio 
di  Religione  ,  e  reflituì  il  Paganefìmo  in  tutte  le  Provincie  fosgene  al 
fuo  dominio.  MafTenzio  fu  feonfitto  da  Cofiantino,  e  fi  annegò  nel  Te- 
veie  rientrando  in  Roma  il  dì  aN.  Ottobre  $  i».  colla  fua  morte  Coftan- 
tino  ,  divenne  Padrone  di  tutto  l'Occidente  ;  eflendofi  unito  con  Lici- 
nio, reflituì  la  pace  a'  Crifliani  ,  e  Malfimino  fu  coflretto  poco  prima... 
della  fua  morte  a  conceder  loro  il  libeto  ctercizio  della  loro  Religione  ; 
morendo  egli  nel  mefe  di  Agoflo  l'anno  jij.  Licinio,  benché  Pagano  , 
lafciò  i  Crifliani  in  ripofo  ;  ma  eflendofi  pollo  in  difeordia  con  Cofian- 
tino, che  fi  era  dichiarato  lor  Protettore,  gli  difeacciò  dal  fuo  Palaz- 
zo, fece  chiudere,  e  demolire  le  Chiefe  ,  fece  uccidere  i  Vcfcovi ,  e^> 
perfeguitare  i  Crifliani ,  ma  effendo  flato  vinto,  e  ftrozzato  in  Nicome- 
dia  l'anno  ?  i j .  gli  Imperj  di  Oriente  ,  e  di  Occidente  furono  riuniti 
fotto  il  dominio  di  Coftantino,  che  fece  fiorire  la  Religioi)  Ciilliana—. 
in  tinto  l'Impero  * 
Da  quefle  vicende  di  perfecuzioni  fi  rileva  chiaramente  ,  che  febbene  nel 
tempo  in  cui  fiorì  il  nofiro  Santo,  in  alcuni  anni  erano  perfeguitati  i  Cri-. 
fìiani  ,  e  demolite  le  loro  Chiefe  ,  in  altri  anni  però  quelle  fi  edificavano, 
ed  in  effe  anche  pubblicamente  vi  fi  facevano  delle  adunanze  ;  e  quefic 
perfccizioni  ora  infierivano  in  Oriente  ,  e  celiavano  in  Occidente,  ed 
ora  tutto  il  contrario}  ficché  non  dee  recar  maraviglia,  che  vicino  il  Ti- 
ranno Prifco  vi  fleffe  la  Chiefa  della  Madonna  SantTiflìma  di  Cinque  Vile, 
febbene  quefla  poi  fu  fatta  diroccare  dal  Tiranno  Cerfone  ,  ma  poi  fubito 
riedificata  da'  Crifliani ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  . 
(*)  Chamarfi  quelle  buone  donne  ritirate  nell'abitazione  della  Chiefa  della  Ma- 
donna Santiffima  di  Cinque  Ville  colla  parola  Sanélemonialet  noi  lignifica 
già  ch'erano  Religiofe  ,  come  fono  al  prefentc  le  Monache  de'  Monaflerj  ; 
ma  foltanto  lignifica  fecondo  l'Autorità  di  S.  Agoflino ,  e  di  altri  Autori 
riferiti  dal  Ducange  (i),  Donne,  o  Vergini ,  le  quali  attendevano  fpccial- 
mer.te  alla  fantità  ,  e  bontà  di  vita:  SanilimonìaUs  clinic  olìm  /emina  , 
aut  Virgines  ,  qua  fan  {limoni a  ,  i3~  -vita  interritati  potìfjimum  dabant  epe- 
ram  .  luttrdum  certis ,  fifpe  nullìs  'litigata  monaftic'u  votls  .  Vguiio  :  San- 
fìimonialis  Gemina  fancìitati  dedita.  Idem  S.  Augufìmut  de  l'erbìs  Domi- 
ni O)  5   Et  de  [anela   Virginitute  fj)  . 


CO    Tom.  j.pag.  767.    Glotfar.  (j)   Cap.  <5f. 

(l)   iterm.  li.   cap.   1. 
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qui  dicitur  FamH'aris;  Cumque 
tranfitum    haberent    inde    San- 
ali ,  ut  viderunt  Mefibres ,  fa- 
lutaverunt    eos  ;  at  illi  noiu 
reddentes   falutem  ,  fed  infur- 
gentes  contra  eos,  contumeliis, 
&    Convitiis    eos    afflixerunt  . 
Tunc    Beatus    Eufanius    cum_. 
fus   fociis  prò  contumeliis  re- 
ceptis  ,  omnipotenti  Deo  gra- 
tias    retulerunt  ;  ftatim   autem 
fuper   prephatos    meflores    ir- 
ruit    repentina    calamitas  ,    & 
obriguerunt  ita  quod  qui  ere- 
cìus  ftabat,  fleéìere   fé  nequi- 
bat ,  &  qui   inclinatus  ,  erige- 
re fé  non  poterat ,   &  ita  quafi 
lapidei  facìi  ,  immobiles    per- 
manebant .  Tunc  unus  illorum, 
qui   divina  providentia   evafe- 
rat  ,    cucurrit    quantocius    ad 
Sanéìaftnoniales    feminas   ,     & 
quod    faóìum    fuerat  ,  totuin_, 
per  ordinem  enarravit  .  Tunc 
beate  mulieres    concito  gradu 
venerunt    ad  O  -jcrarios    fuos  , 
&    viderunt    eos    rigidos  ,    8c 
quafi    lapi  leos  .  Ceperunt   ni- 
mis  fiere  ,  &    anxie  querere_» 
qua    via    Sanati    de    loco    ilio 
receffi  fTent  :  &    cum   cognovif- 
fent,  ceperunt  illorum  iter  in- 
fequi,  &  invenerunt  eos  quie- 
feentes    prò  niaiia   laflìtudine, 
&  orantes    non  longe    a   loco 
ilio  .    Tunc    beatiffime  femine 
ut  viderunt  Sancìos  ,  ceperunt 
nimis  fiere  ,  &  dicere  :  Ò  bea- 
tiffimi  Patres  Sancii  orate  prò 

no- 


ce Familiare  ,  e  pattando  per 
quivi  i  Santi  falutarono ,  veduti 
appena  i  detti  mietitori ,  ma_* 
quefti  anzicchè  render  loro  il 
faluto  ,  vi  rovefeiarono  urL. 
nembo  d'ingiurie  ,  e  di  villanie. 
Il  Beato  Eufanio  allora  co*  fuoi 
Compagni  rendette  grazie  a  Dio 
per  le  ricevute  ingiurie  ;  Ma  fo- 
pra  detti  mietitori  cadde  im- 
mantinente un  repentino  gafti- 
go  ,  e  tutti  s'intirizzirono  per 
modo  ,  che  chi  (lava  diritto  noa 
potea  piegarfi ,  e  chi  fi  trovava 
chino  non  potea  dirizzarli  ,  in 
guifa  tale  ,  che  divenuti  come 
di  pietra  ,  reftarono  immobili: 
Quando  uno  di  quelli ,  che  per 
divina  provvidenza  era  fcam- 
pato  ,  corfe  ratto  alle  fante  So- 
litarie ,  e  quanto  era  fucceduto 
narrò  ad  effe  per  ordine  .  Le_» 
beate  donne  allora  con  fretto- 
lofo  paflb  vennero  a'  loro  Ope- 
raj  ;  e  veggendoli  così  intiriz- 
ziti ,  e  come  di  pietra ,  comin- 
ciarono amaramente  a  piagne- 
re, ed  anfiofamente*a  ricercare 
per  qual  via  fofTero  di  là  partiti 
i  Santi .  Ed  avendone  avutala 
notizia,  tennero  a  loro  dietro  ,  e 
gli  trovarono  per  la  troppo 
franchezza  a  ripofare  ,  e  fare_» 
orazione  non  molto  lungi  da 
quel  luogo  .  Quando  le  beatif- 
fime  donne  videro  i  Santi,  co- 
minciarono dirottamente  a_. 
piagnere,  e  dire  :  O  beatiffimi 
Padri  Santi  pregate  per  noi ,  e 

per 
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nobis,  &  prò  illis  Operariis, 
qui  vos  irrifertint  ,  &  contu- 
meliis  affecej-Unt ,  nani  ira  Dei 
vcnit  fuper  eos  .  Rogamus  ita- 
que  vos  ut  prò  Dei  amore  ad 
predicìos  Operarios  redeatis  , 
quatenus  ianóìis  vefìris  preci- 
bus  mereantur  a  tanta  tribu- 
ktione  abiòlvi  ;  ftatimque  Bea- 
tus  Eufanlus  curri  fuis  {'ociis 
reverfus  ad  Operarios,  &  l'a- 
fta orationc  impofuerunt  ma- 
nus  fuper  capita  eorum  ,  & 
dixerunt  :  Dominus  Omnipo- 
tens,  qui  erigit  elifos ,  &  fol- 
vit  compeditos  ,  ipfe  vos  ab- 
folvere  dignetur  .  Tunc  omnes 
illi  Operarli  lanari  funt,  &  ofeu- 
lati  fiint  pedes  Sancìorum_. , 
&  glorificaverunt  Dominum  . 
Sanótemoniales  autem  femine 
cccidcrunt  ad  pedes  Sanéìorum 
dicentes  :  Oramus  vos,  o  Pa- 
tres  Beatiffimi ,  ut  veniatis  ad 
Ecclefiam  B.  Marie  femper  Vir- 
ginio ,  &  ibi  aliquantulum  re- 
quiefeite ,  &  fan&i  Viri  ita  fe- 
cerunt  .  Tunc  B.  Ancille  Dei 
rogaverunt  B.  Eufanium  ,  & 
focios  fuos  ,  atque  dixerunt  : 
Obfccramus  vos  ,  ut ,  cuitl^  , 
Chrifìo  duce  ,  hac  redire  vos 
contigerit ,  ad  iftud  habitacu- 
Jum  Ancillarum  veftrarum_. , 
declinare  non  dedignemini  :  Et 
inde  moventes  iter  venerunt 
ad  Montem  Offidium  ,  ad  cu- 
jus  radicem  Ecclefia  in  hono- 
re  B.  Jufte  Vrirginis  ,  &   Mar- 

tiris  , 


per  quegli  Operaj ,  che  vi  deri- 
sero ,  e  beffegiarono   ;   poiché 
Pira  d'Iddio  è  difeefa   fopra   di 
quelli:  Vi  preghiamo  adunque, 
che  per  amor   di  Dio  ritorniate 
ad  efTi  ;  acciocché  colle  voftre 
fante   preghiere  meritino  di  ef- 
fere  liberati  da  tante  tribolazio- 
ni .  Il  Beato  Eufanio  allora  co* 
tuoi  Compagni    ritornato   agli 
Operaj ,  e  finta  orazione  ,  im- 
pofe  le  mani  fopra  i  loro  capi , 
e  diffe  :  Quel  Dio  onnipotente  , 
che  folleva  gli  abbattuti  ,  e  gli 
avvinti  difeioglie  ,  quello  fi  de- 
gni di  feiorre  voi ,  ed  in  un_, 
tratto  furono  fa  nati  tutti  quegli 
Opera],  i  quali  baciando  i  pie- 
di de5  Santi  glorificarono  Iddio; 
ma  le  fante  donne  gittate  a'  lo- 
ro piedi ,  diiTero  loro  :  Vi  fup- 
plichiamo  ,  o  Padri   BeatifTìmi  , 
che  vogliate  venire  alla  Chiefà 
di  Maria  fempre   Vergine  ,  ed 
ivi   ripofiate  alquanto  .  E  così 
fecero  gli  fanti  Uomini  :  Allo- 
ra le  beate  Serve  d'Iddio  prega- 
rono il  Beato  Eufanio  ,  ed  i  fuoi 
Compagni  ,  e  differo  :  Vi  do- 
mandiamo  con   iftanza  ,    che_» 
quando  colla  feorta  di  Cri  fio  vi 
accaderà  di  ritornare  per  qua  , 
non  vogliate  fdegnare  di  piega- 
re   il   cammino  all'abitazione-* 
delle  voftre  Serve  :  e  di  là  par- 
tendoli vennero  al  Monte  Offi- 
dio  ,  alle  cui  falde  fi  fabbrica- 
va la  Chiefa  in  onore  della  Bea- 
ta Vergine  ,  e  Martire  Giufta  , 

e  di 
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tirìs  ,  &  Felicis  ,  &  Florentii 
conflruebatur  O)  .  Eratautem 
annus  feptimus  ex  quo  vene- 
rat  B.  Julia  Virgo  cum  fuis 
Sociis  in  Furconem  ,  ibique 
prò  Chrifti  nomine  fub  Aure- 
lio C^)  mariirium  fufeeperant. 


e  di  Felice  ,  e  di  Fiorenzo  ;  E 
corfeva  già  Panno  fettimo  ,  da 
eh  e  era  venuta  la  Beata  Vergi- 
ne Giulia  co1' fuoi  Compagni  in 
Forcona,  ed  ivi  fotto  Aurelio 
aveva  pel  nome  di  Crifto  l'offer- 
to il  martirio . 


LECTIO     IV. 

ET    inde    gradientes    vene- 
runt    in   Vallem  Theocri- 
nam  (e)  ad  Ecclefiam  B.  Ma- 
rie 


LEZIONE     IV. 

E  Da  quel  luogo  incatenan- 
doli ,  vennero  nella  Valie_» 
Teocrina  nella  Chielà  di  Maria 
M  Ver- 


(«)  Quella  Chiefa  anche  oggidì  fi  vede  >  febbene  molto  malconcia  dall'  an- 
tichità. Sovra  di  efia  vi  è  prefentemente  Ja  Chiefa  Parrochiale  di  quella—» 
Terra,  ed  al  di  forco  vi  fi  vede  una  batta,  e  picciola  colonna  ,  che  for- 
mava il  fofientamento  dell'antico  Altare,  ed  altresì  vi  fi  oflerva  chiari- 
mente  la  fornace,  ove  per  antica  tradizione  fi  ha,  che  folle  fiata  buttata 
ad  ardere  S.  Giufta  ,  come  fi  legge  nella  fua  vita  . 

{£)  Dal  fopraccitato  Codice  di  S.  Giufia,  e  Compagni  abbiamo,  che  quefio 
Aurelio  era  un  Giovane  molto  potente,  ed  abitava  nella  Città  di  Cona 
Veggafi   il   reflo  nella  vita  della  medefima  Santa  . 

(e)  Quella  Valle  ,  che  è  li  Valle  prefentemente  di  Antrodoco  ,  ch'è  fiato  chia- 
mato Interocria  da  Strabone  ,  e  Svetonio  ,  incomincia  da  Sigilli  fino  alla_j 
Canetra,  vien  chiamata  in  quefio  luogo  Valle  Teocrhta  detta  da  altri  Defì- 
tta, da  altri  Interocrìna  ,  da  altri  Niterocrina  ,  e  da  altri  Treocrina  ,  ficco- 
me  fi  legge  nel  Muratori  (1)  ,  ove  riferendofi  la  vita  di  S.  Severo  Ex  fal- 
cile gìo  Ravennati!  Rifiorì*  così  Ci  dice  :  Quodam  in  luco  in  una  -vallea,  , 
qu<e  a  multi*  verbo  ruttilo  Niterocrina  nominatur ,  erat  quidam  vir  Reli- 
giofus  nomine  Severus  Ravenna  ortus  ,  CT  nutrìtus  &c  ipfe  enim  B.  Seve- 
rus  prò  Chrifii  amore  corufeans  ,  Romam  peregrinata  ,  vallerà  ut  dixi  Jupe- 
rius  Treocrinam  fili  elegit ,  atque  honorifice  ibidem  in  quadam  Ecclefìa  in 
honore  B-  femper  Virginis  Maria  conftituta  ,  ordinatus  e  fi  Sacerdos  :  E  qui 
non  voglio  tralafciare  di  riferire,  che  di  quefio  S.  Severo  fé  ne  recita  l'Of- 
ficio, le  cui  lezioni  del  fecondo  notturno  fono  prefe  dai  Dialo«i  di  S.  Gre- 
gorio nel  lib.  1.  cap.  it.  che  incominciano  :  In  Interocrina  'valle  »  nelle 
quali  lezioni  vi  fi  narra  la  vita  ,  e  fé  ne  celebra  ancora  la  Metta  ,  ed  a' 
lf.  diFebbrajofe  ne  folennizza  la  Fefia  di  precetto  col  rito  doppio  ma"» 
jjiore  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Antrodoco  .  Il  corpo  di  lui  fi  è  fempre 

cte- 


(1)  Tom.  1,  par,  il.  Rer.  Italie  pag.  j<y$. 
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rie  Virginia  ,  ubi  multa  corpo- 
ra  Sanétorum  requiefcunt',  & 
ibi  quieverunt .  Erat  ibi  mu- 
lier  ,  que  habebat  filium  ,  qui 
erat  paraliticus  ,  &  furdus  ,  & 
mutus  ;  quem  videns  B.  Eufa- 
nius  ,  vocavit  Matrein  pueri , 
ut  filium  fauni  ad  eum  affer- 
rct .  Quem  videns,  mifericor- 
dia  motus  ,  &  trahens  longa_* 
fufpiria  ,  &  imponens  ei  ma- 
nus  oravit  ad  Dominum  ,  & 
ciixit  :  Deus  Omnipotens  ,  qui 
te  plafmavit,  fili,  ipfe  te  red- 
dat  incolumen  ,  &  ftatim  Jibe- 
ratus  eri  ;  &  reddidit  illum_. 
Matri  f'ue  .  Exeuntes  inde,  vene- 
runt  ad  civitatem  Reatinam  Qa~) 

ad 


Vergine  ,  dove  ripofano  molti 
corpi  de'  Santi,  ed  ivi  fi  ferma- 
rono .  Stava  in  quel  luogo  una 
donna  ,  la  quale  aveva  un  fi- 
gliuolo ,  che  era  paralitico  ,  e 
Tordo  ,  e  muto  ;  cui  veggendo 
il  Beato  Eufanio  ,  chiamò  la  Ma- 
dre ,  acciocché  a  fé  lo  recafle,  e 
m o fio  a  compafiìone  di  quello, 
gittando  profondi  fofpiri,  gl'im- 
pof'e  fopra  le  mani,  e  facendo 
orazione  al  Signore  difTe  :  Quel 
Dio  onnipotente  o  figlio,  che 
ti  creò  ;  quegli  ti  renda  fano  ; 
e  fu  in  un  fubito  liberato  ,  e  lo 
reftitui  alla  madre  .  Dindi  uf- 
cendo  vennero  nella  Città  di 
Rieti  nello  fteflo  Vefcovado  di 

S.  Ma- 


creduto  clic  infieme  con  altri  Santi  fia  collocato  nell'antica  Chiefa  Parroc- 
chiale di  detta  Terra  ,  dedicata  al'a  Vergine  Santiffima  ;  febbene  fi  ritrae 
notizia  dalla  Libreria  de!  fu  EminentifTìmo  Signor  Cardinal  Imperiali,  che 
in  un  Martirologio  antico  fi  legge  ,   che  folle  trafporrato   in  Civitavecchia 
impollo  in    una  bara»  condotto  da  due  Giovenchi    indomiti  ,  per  fedare  )e 
liti  inforte   intorno  alla  fepoltura  di   lui,  e  prefo  quivi  dall'Arcivefcovo 
di   Treveri  »   che   allora  quivi  dimorava,  folle  trasferito    in  Germania ,   e 
collocato  nel  Moniftero  di  Maisfeld  «  II  fuo  martino  ,  fecondo  rapporti — . 
il   Muratori  CO»  ^u  f°tto  MalTìmiano  Imperadore  »  ma  non  fi  nota  preci- 
famente  in  qual  anno  . 
Di  quella  medefima  Valle  fi  fa  menzione  in  un  Diploma  dato  in  Roma   nel 
Iisj.  rapportato  dall'Ughellio  (t) ,  ove  fra  gli  altri  luoghi  adeguati  alla 
Chiefa  di  Rieti,  fi  fa  menzione  di  tal   Valle,  cioè  :  Pitbem   S.  Rubici, 
Tlebem  S.  Maria  in  Valle  Ocrina  ,  Plebtm  S.  Miri*  in  Carnu ,   Plebei» 
S.  Man\e   in  Sigilli  &c« 
Nella  metà   di  quella  Valle  dunque  vi  e  anche  prefentemente  coterta  Chiefl—» 
della  Madonna  SantilTima,   in  cui  fi  fermò  il  noftro  Santo,  febbene  ferviti 
prefentemente  da  un  folo  Romito,  e  che   moflra   una  grandiflìma  antichità 
detta  Chiefa  ,  fi  legge  in    una  lapide  ,  che  fi  conferva  dentro  la  medefima_» 
eiTg»e  fiata  confecrata  dal  Vefeovo  Teobaldo  nel  Pontificato  di  Leone  IX. 
regnante  l'Imperador  Errico  a'  if>-   di  Ottobre,  ma  l'anno  non  vi  fi  può 
leggere  ,  perchè  e  rotto  il  carattere. 
(<T)  Quella   nobiliflìma  Città  non  lungi  dalle   falde  dell'Appennino  su  le  rive 

del 


(i)  Loco   (ìtalo  • 


(x)  Ital.   Sac.  Tom.  U  fu&>  HS>?' 
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ad  ipfum  Epifcopatum  (  a  ) 
Beate  Marie  (  b  )  .  Erat  ibi 
quedam  mulier  habens  fpiri- 
tum  immundum ,  que  erat  col- 
ligata  catenis  ferreis  ,  fpumans, 
&  ftridens  dentibus ,  &  orren- 
de clamabat  ;  itaut  omnes  au- 
d  entes  terrerentur  ;  multo  e- 
niin  tempore  a  Diabolo  fati- 
gata  fuerat'.  Sed  ubi  venitBea- 
tus  Eufanius  ,  &  Theodorus 
cum  fuis  difcipulis  ,  &.  vide- 
runt  mulierem  vexatam  ,  & 
longo  j^m  tempore  a  diabolo 
poffeffam  ,  venerunt  ubi  jace- 
bat  :  Oraverunt  fuper  eam  ,  di- 
centes  :  Deus  omnipotens  ,  qui 
per  Crucis  tue  lignum ,  fraeìum 
mundum  refolidafti ,  &  inferni 

por- 


S.  Maria  .  Or  ivi  flava  una  cer- 
ta donna  pofTeduta  dall'  im- 
mondo fpirito  ,  legata  con  ca- 
tene di  ferro ,  che  gittava  fpu- 
ma  dalle  labbra  ,  e  ftrideva  co' 
denti ,  ed  orribilmente  urlava  , 
dimodoché  quanti  l'udivano  fi 
atterrivano  ,  ed  era  molto  tem- 
po da  che  era  fiata  così  trava- 
gliata dal  Demonio  .  Ma  fubito 
che  giunfe  il  Beato  Eufanio  ,  e_> 
Teodoro  co*  fuoi  difcepoli  ,  e 
videro  la  donna  sì  lungo  tempo 
veffata  ,  ed  opprefTa  dal  mali- 
gno ipirito  ,  fi  portarono  dove 
giaceva  ,  e  fecero  orazione  fo- 
pra  di  effa  ,  dicendo  :  Dio  onni- 
potente ,  che  col  legno  della_» 
tua  Santa  Croce  ripararli  le  rui- 
M  2  ne 


del  fiume  Velino  in  un  (ito  affai  ameno  ,  patte  in  collina  ,  e  patte  in_> 
pianura,  ftimato  da' più  accreditati  Geografi  il  mezzo  dell'Italia,  conven- 
gono tutti  gli  Scrittori  ,  che  prima  della  edificazione  di  Roma  foffe  Me- 
tropoli ,  e  Capo  di  tutta  la  Sabina  ,  che  in  quegli  antichiffimi  tempi 
molto  più  ampj  difendeva  i  fuoi.  confini  ;  quindi  pallata  fotto  il  dominio 
della  Repubblica  Romana  fu  riguardevole  Municipio  ,  e  Prefettura  ritenuta 
anche  da  Cicerone  ,  come  Egli  nicdefimo  afferma  nella  terza  Orazione  in 
Caùlìnam  .  Più  ragguardevole  però  fi  fu  fenza  dubbio,  perche  ne*  primi 
albori  della  Chiefa  nafeente ,  ricevè  la  vera  Fede  di  Gesù  Crifto,  avendo 
l'ApofioIo  S.  Pietro  inviato  alla  converfion  di  que'  Popoli  il  fuo  disce- 
polo S.  Profdocimo  ,  che  ptima  dell'anno  a,6.  di  noflra  redenzione  in  cui 
fu  eletto  Vefcovo  di  Padova,  fondò  la  Chiefa  Reatina.  Vedi  Andrea—. 
Gentili  nel  Rifhetto  iftotico  del  martino ,  e  traslazione  di  S.  Barbara—* 
Vergine  flampato  in  Roma  nel   I7J7. 

<»  Effendo  /lato  S.  Profdocimo  prima  de!  4<5.  primo  Vefcovo  di  Rieti  ,  fi  ve- 
rifica molto  bene,  che  il  nolko  S.mto  pattando  per  co'à  circa  il  ipj.  154- 
trovafle  già  efiervi  Ja  Sede  Vefcovile ,  come  fi  è  detto  di  fopra  • 

fj>)  Che  la  Chiefa  Cattedrale  di  Rieti  fia  dedicata  alla  Vergine  Santiffima,  non 
folamcnte  è  chiaro  ,  perchè  così  fi  chiama  al  prefente  ,  ma  altresì  ,  per- 
chè così  fi  trova  nominata  in  Codici  antichi/limi  ,  che  fi  confetvano 
nell'Archivio  della  Cattedrale  medefima:  vedi  il  fopraccitato  Gentili  {a). 


(j)  P*g-  J*. 


92 


Dello  Scoprimento  del  Corpo  5 


portas  confregilìi  ,  &  Satanan  ne  del  Mondo ,  ed  abbatterti  le 

in  ipfo  orrendo   carcere  colli-  porte  dell'inferno ,  ed  in  queir* 

garti,  &  Sanclos  tuos,  qui  tam  orrendo  carcere    imprigionarti 

per  millia  annorum  fpatia  tuam  Satanaflb  ,  e  che  dallo  ifteflb  te- 

expectaverunt  prefentiam  ,  de  tro  inferno  mifericordiofamente 


ipfo  tetro  inferno  eos  miferi- 
corditer  abrtraxirti  ,  tu  Domi- 
ne tua  potenti  virtute  libera_, 
liane  mulierem  ab  ipfo  teter- 
rimo fpiritu  ,  ut  videntes  col- 
laudent  nomen  tuum  benedi- 
cìum  in  fecula  .  Tunc  Demon 
cepit  clamare  magnis  ululati- 
bus  vociferans  ,  &  dicere  :  Heu 
ine  ,  heu  me  ,  exire  compellor, 
&    hic   non  poflum    rtare  ,    & 


ritoglierti  i  tuoi  Santi ,  che  per 
migliaja  di  anni  fofpirarono  la 
tua  prefenza  .  Tu,  Signore,  colla 
potentiflìma  tua  virtù  libera., 
querta  donna  da  quefto  bruttiflì- 
mo  fpirito,  acciocché  tutti  che  lo 
veggono,  lodino  il  tuo  benedetto 
nome  per  tutti  i  fecoli  .  Allora 
cominciò  a  gridare  il  demonio, 
e  con  grandi  urli  a  vociferare  , 
e  dire:  Ahi  di  me,  ahi  di  me  ,  ioti 


quo  vadam  nefeio  .  Tunc  San-  cortretto  di  ufeire ,  e  qui  non^ 
cìi  cum  lacrimis  ei  dixerunt  :  porto  rtare  ,  e  non  so  dove  an- 
Egredere  immunde  fpiritus  ,  darmi.  Allora  i  Santi  con  mol- 
imperat  tibi  Dominus  .  Et  rta-  te  lagrime  gli  diflero  .  Efci ,  im- 
tim  fpumans  ,  &  rtridens  den-  mondo  fpirito  ;  il  Signore  ti  co- 
tibus  ,  furibundus  Demon  cum  manda  .  E  fubito  gittando  fpu- 
magnis  ejulatibus  ,  &  ululati- 
bus  ,  &  multum  eam  difeer- 
pens  ,  exivit  ab  ea  ,  &  mulier 
liberata  ert  .  Populi  autem  ca- 
terve ,    que    illic    aderant,  & 


ma  ,  e  Irridendo  co*  denti  il  fu- 
ribondo Demonio  ,  con  grandi 
rtrepiti,  ed  urli,  e  rtrapazzan- 
do  molto  la  donna,  ufcì  di  quel- 
la, e  fu  liberata.  La  turba  del 


viderant  ,  que    per    fuos  San-  Popolo  allora  ,  che  rtava  pre- 

cìos  Deus   fecerat  ,    collauda-  fentc  a  vedere  ciò  ,  chcaveva_. 

verunt  Deum  ,  qui    talem    de-  operato  Iddio    per  mezzo  de* 

dit  potefhtem  hominibus  0?)  .  Santi  fuoi ,  glorificò  Iddio,  che 

Viri  Sancii  inde  moventes  iter,  tal  podertà    ha  conceduta  agli 

recto  itinere  Romam  venerunt,  uomini.  I  Santi  movendo  di  là 

&  ibi  il 

(_a~)  I  Rietini  ricordevoli  di  quelli  prodigi  opriti  dal  Santo  nel  paleggio  che 
ftee  per  la  loro  Città,  eli  erelTero  una  Chiefa  in  (no  onore,  che  pte- 
fentemente  ancora  vi  e  ,  febben  reftaurara  ,  ed  e  la  Parrocchiale  fotto  il 
titolo  di  S.  Eufanio  ;  ed  eiTendomivi  io  portato  di  perfona  ,  trovai  che 
fopra  la  porta  al  di  fuori  dentro  una  nicchia  vi  é  dipinta  una  immagine 
antica  del  Santo  colla  corata  in  mano  ,  e  neli'Architnve  della  porrà  al 
di  fuori  vi  flà  fcrirto  :  TEMPLUM  DIVO  IiUSANlO  DiCATUM  , 
pome  iì  e  detto  di   fopra . 
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Se  ibi  multa  miracula  Deus  per 
eos  fecit  .  Infirmos  curabant , 
cecos  illuminabant ,  &  multa_, 
corda  Paganorum  ad  Chriftum 
convertebant  .  Adoratis  igitur 
liminibus  San£torum  Apofto- 
Jorum  Petri ,  &  Pauli,  &  om- 
nia loca  facra  peragrantes  ,  & 
vifitantes  ,  ceperunt  Chriftum 
rogare,  quatenus  in  viam  pa- 
cis  ,  &  falutis  eorum  iter  di- 
rigeret  .  Sequenti  vero  nocìe 
apparuerunt  Apoftoli  Domini 
Noftri  Jefu  Chrifti  Petrus  ,  & 
Paulus  Beato  Eufanio  ,  &  di- 
xerunt  ei  :  Oportet  vos  ab  al- 
terutro    feparari  .    Theodorus 


il  cammino  ,  fé  ne  andarono  di- 
rittamente a  Roma,  ed  ivi  fece 
molti  miracoli  per  loro  mezzo 
il  Signore  .  Curavano  gl'infer- 
mi ,  reflituivano  a*  ciechi  il  ve- 
dere ,  e  convertivano  molti  Pa- 
gani a  Crifto  .  Adorate  dunque 
le  foglie  de'  Santi  Apoftoli  Pie- 
tro, e  Paolo,  e  vifitati  tutti  gli 
altri  luoghi  fanti  ,  pregarono 
Gesìi  Crifto,  che  drizzane  il  lor 
cammino  in  via  di  pace  e  di  fal- 
vezza  .Nella  feguente  notte  ap- 
parvero gli  Apoftoli  del  Signore 
Pietro  ,  e  Paolo  al  Beato  Eufa- 
nio ,  e  gli  diftero  :  Bifogna  che 
voi  Pun  dalPaltro  vi  fepariate  . 


cum  fuis  difeipulis  ad  Urbem-.     Teodoro  co'  fuoi  difcepoli  vada 

a  Gaeta  .  Tu  co'  tuoi  ritorna  al- 
la Provincia  di  Forcona .  L?_ 
mattina  avendo  il  Beato  Eufa- 
nio narrato  il  fogno  al  Beato 
Teodoro  ,  ed  a'  fuoi  Compagni, 
pianfero  largamente  .  Parten- 
doli nondimeno  da  Roma  ,  ven- 
nero infieme  alla  Città  di  Tivo- 
li ,  ed  ivi  fi  trattennero  per  una 
fettimana  .  Allora  il  Beato  Eu- 
fanio difle  al  Beato  Teodoro: 
Bifogna  o  Fratelli  adempiere  al 
comando  Apoftolico  di  fé  pa- 
rarci infieme  co  i  corpi ,  ma_, 
non  col  cuore  ,  acciocché  pof- 
fiamo  poi  eflere  aggiunti  alla 
compagnia  de*  Santi .  Piagnen- 
do allora ,  e  lungo  tempo  ab- 

brac- 


eatGajetam  («)  ;  Tu  enim  cum 
tuis  ad  Foroconenfem  Provin- 
cÌ2m  reJdeas  .  Mane  vero  fa- 
cìo,  cum  Beatus  Eufanius  Beato 
Theodoro  ,  &  fuis  Commilito- 
nibus  fomnium  narraflet  ,  mi- 
rabiliter  fìeverunt;  tamen  Ro- 
ma moventes  iter  ,  ad  Civita- 
tem  Tiburtinam  infim.nl  deve- 
nerunt ,  &  ibi  per  ebdomadam 
fteterunt  .  Tunc  Beatus  Eufa- 
nius  dixit  Beato  Theodoro  : 
Viri  fratres,  oportet  nos  adiiru 
plere  Apoftolicum  preceptum, 
ut  dividamur  ad  invicem  Cor- 
poribus  ,  fed  non  corde  ,  ut 
pofnmus  coadunari  contuber- 
niis  Sancìorum  .  Tunc  flentes, 

&diu- 


£<*)  Dice  il  Samellì  ,  die  Teodoro  fu(fe  Vefcovo  di  Gaeta  ,  e  moriiTe  Mar- 
tire ;  ma  l'Ughellio  dice  »  che  di  qurfto  Teodoro  non  (ì  fa  veruni— « 
mezione  nel  Cata'op,o  de'  Vefcovi  della  Chiefa  di  Gaeta  ,  e  ne  pur 
del  Martirio;  Sicché  può  crederfì  che  il  Santo  ivi  porrstofi»  vi  aveflc 
predicata  Ja  Sanca  Fede  fstua  che  vi  fuffs  flato  fatto  Vefcovo  » 
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&  diutins  in  amplexibus  fé  te-  bracciati  ,  fi  bagnarono  infie- 

nentcs  ,  invicem  fé  lacrimis  in-  me  di  lagrime  ;  E  dandofi  l'uj- 

fuderunt    ;     Et     valefacientes  timo  addio ,  Teodoro  co'  fuoi 

Theodorus  cum  fuis  difcipulis,  difcepoli  giunfe    alla  Città    di 

sdGajetanam  pervenit  Urbem.  Gaeta;  Ed  il  Beato  Eufanio  ri- 

Beatus   vero  Eufanius  vertens  volgendo   il  cammino    donde-* 

iter  linde  venerat,  ad  Foroco-  era  venuto  ,  ritornò  nella  Pro- 

ncnfem    reverfus    efl;    Provin-  vincia  ilteffa  di  Forcona ,  alla 

ciam    ad  ipfam  Ecclefiam  Bea-  ftefTa  Chiefa  di  Santa  Maria_ , 

te  Marie,  ubi  erant  Saneremo-  dove    erano  le  Sante    folitarie 

niales  femine  Gratula,  &  Theo-  Gratula  ,  e    Teodofia  .    Ivi    il 

cìofia  .    Ibi  vero  Beatus  Eufa-  Beato  Eufanio  digiunava   tutti 

nius  cotidie  jejunabat  ,    infir-  i  giorni,    guariva  gl'infermi, 

mos  curabat  ,    corda  Pagano-  convertiva  Pagani    a  Dio  ,  e_> 

rum  ad  Dominum  convertebat,  battezza  vali . 
&  baptizabat  (Vz)  . 


LE-  LE- 

(a)  Lo  zelo  de!  noflro  Santo  in  predicate  la  Santa  Fede  non  fi  racchiufe.^ 
{blamente  nel  dittretto  di  Forcona  ,  ma  vi  è  tradizione  ,  che  fi  portafTc 
in  altri  luoghi  d'intorno  j  come  fi  rileva  dal  fogliente  memoriale  man- 
datomi dalla  Univeifità  de'  Callelli  dopo  l'invenzione  del   Sacro  Corpo  • 

„  lllufir'sjftmo ,  e  Rcvercnd'iJJtmo  Signore . 

„  L'Univerfità  de'  CafTelli  Terra  della  Provincia  di  Abruzzo  oltre,  , 
,,  e  del  ripartimento  di  Teramo ,  avendo  immemorabilmente  ricono- 


iciuto  ,  ed  adorato  per  fuo  principal  Protettore  il  Gloriofó  S.  Eu,- 
lanio,  con  fama  ,  e  credenza,  che  detto  Santo  folTe  quello,  che 
colla  fu  a  predicazione  Apoftolica  efercitata  per  comando  d'Iddio 
nel  Sannio  circa  il  fine  del  terzo  fecolo  dopo  l'Incarnazione  del 
Verbo,  convertilTe  i  fiioi  Abitatori  alla  Santa  Fede  di  Cri/lo  ,  ca- 
vandoli dalle  tenebre  del  Gentilefimo  i  fatta  ora  confàpevole  dell' 
,,  invenzione  del  di  lui  venerabile  Corpo  che' nella  propria  Chiefa  ,  e_> 
„  Cartello  fi  adorava  ,  chiufb  fin  dall' anno  del  Signore  300.  da'  Ve- 
„  ("covi  di  Forcona  ,  e  Siponto  in  onorevole  fepolcro  5  per  compi- 
„  mento  del  giubilo  da  lei  dimoftrato  con  renderne  grazie  al  Signore, 
,}  che  dopo  1447.  anni  ha  permeilo  il  ritrovamento  di  sì  prczioiò  pe- 
,,  gno,  defidcrerebbe,  che  fé  li  concedette  una  infigne  Reliquia  del 
,,  medeilmo,  perchè  fi  adora fTe  in  elfo  luogo  da' Fedeli  a  maggiore^» 
„  onore  ,  e  gloria  del  Santo  :  onde  mediante  la  Perfòna  del  Dottor 
,,  Fulgenzio  Rocchi   liio  odierno   Camerlengo,  e  primo  rapprefèn- 
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LECTIOV.  LEZIONE     V. 

HEc   omnia  relata   funt  in     T^Urono  tutte  quefte  cofe  ri- 
confpecìu  Regis  Prifci  O)     X     ferite  al  cofpetto  del  Re_» 

qui  Pri- 

„  tante,  ne  porge  a  V.  S.  Illuftriflima  ,  e  Reverendi/Urna  divote, 
j,  e  fervorose  le  fuppliche  ,  promettendofi  ricevere  il  tutto  a  grazia 
3,  ut  Deus . 

„  D.  Fulgenzio  Rocchi  Camerlengo  fupplica 
come  (òpra  . 

„  Luogo  del  Sigillo  . 

(a)  Tutti  gli  altri  Scrittori  della  vita  del  Santo  chiamino  quelìo   Prifco  col 
titolo  di  Regolo  3  ed   il  P-  Ferrano  negli  Atti  ,  che  rapporta  di   S.  Eufa- 
nio    (ex  antiqui;  rnfs.  EccU  Aquilana)  chiama   quefto    Prifco    Havienfis 
Domìnus  ,  e  nel  Tranfunto  ,  che  ivi  ne  fi  ,  lo  chiama  Havienfem  Regu- 
lv.m  •  Il  noliro  Codice  lo  dinomina  fempre  col  titolo  di  Ile»   anzi  la__» 
fua  moglie  la  chiama  Reina  >  come  fi  leggerà  apprelTo  •  Quefto  titolo  ve- 
ramente non  era  folito  darli  da  i  Romani  a  coloro  ,  che  mandavano  a  go- 
vernar le  Provincie  »  ma  o  davan  loro   il  titolo  di  Vicarj ,  o  di   Prefetti , 
o  di  Proconfoli   ,  (iccome  ne  difeorre  diflintamente  l'eruditifiìmo  Giu- 
reconfulto  Napoletano  Jacopo  Cartelli  mio  Amico  nel  fu o  dottiflìmo  libro 
degli  Atti  di  S.  Reftituta  Vergine ,  e  Martire  dalla  pagina  80- fino  alla  87. 
Chiamandoli    dunque  nel  nofho  Codice  col  titolo  di  Rè  ,  bifogna  aderire» 
che  o   di  tal  titolo  fé  ne  fufle  fervito  il  Compilatore  delle  lezioni  ,  del 
cui  tempo  G  è  parlato  di  fopra;   o  pure   che  qualche    volta  qualche  Go- 
vernatore di  Provincia  fia  flato  chiamato  da'  Popoli  col  titolo  di  Re,  in- 
tendendo tal  parola  derivata  da  reggere. 
In  conferma  di   ciò  ne'  dottiffirui  PP.  Bollandoti  al  tomo  quarto  de*  Santi 
di  Maggio  j  e  propriamente  nella  vita  di  S.  Venanzio  Martire  fi  rapporta- 
no gli  Atti  d'un  antico  ms.  della  Badia  di  S.  Euticio  Nurcienfe  rigettati  ivi 
per  Apocrifi. 
In  quelli  fi  parla   più  volte  d'un  Rè  Antioco  3  che  regnava  in  Camerino  in 
tempo  che  colà  rifplendcva  colle  Aie  virtù   il   gloriofo  S.  Venanzio;  que- 
lli Atti  dunque  (  come  fi  è  detto  di  fopra)  fono  ributtati  come  Apocrifi, 
anzi  fi  rapporta  da'  medefimi  »  che  la  Sacra  Congregazione  abolì  l'anti- 
co officio  di  S-  Venanzio  3  e  comandò  farli  de'  Communì ,  perchè  conob- 
be la  fallita  degli  accennati  Atti;   però  la  loro  infuffiitenza  non  G  ritrae 
da'  dottiffimi  Critici  3  perchè    quell'Antioco  3  che  colà  regnava  3  fi   dino- 
mina fempre  col  titolo  di  ili?  ;   ma  perchè  il  Palagio  ,  che   G  dice  in_ » 
quegli  Atti  avervi  avuto  queiV  Antioco  in  Camerino  ,  non  G  flima  vero, 
e  principalmente  3  perchè  vi  fi  fa  menzione  del  Pontificato  di  un  tal  Gio- 
vanni Papa  ,  fapendofi  per  cofa  certa,  che  prima  del  fecolo   fedo  non  vi 
fu  alcun  Romano  Pontefice  di  qucflo  nome  ,  e  quelle  fono  le  parole—» 

de' 
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de'  fopraccitati  Bollandifti  pofte  fotto  li  fudetti  Atti  Apocrifi  di  S.  Ve- 
nanzio . 


ddnotatìo  Crìtica . 

Sacra  Congregatici  abolevii  antìquum  Officìnm  de  Sanilo  Venantìo ,  &juf- 
ftt  fieri  de  communì  &c.  Congregatìonem  baud  dubio  movi*  evidem  fa- 
bulosa* ,  guani  contìnebat  tbimericum piane  commentum  de  Antioco  Re- 
ge  ,  &  Imperatore  Romano  guidem ,  J'cd  Palatium  Camerini  habente  . 
De  quo ,  nefeio  cujtti  B.  Joannh  Papa  Pontificata  ,  cut»  eo  nomine  ante 
faculum  fextum  nulltn  Ecciefia  Romana  prrfuerit . 

Se  non  che  nota  il  dottiamo  Ducànge  (i),  che  il  titolo  di  Re  fi  è  dato  alle 
volte  ad  alcuni  Primarj  Minilhi  fopra  degli  altri  minori:  Regìt  tttulus  da- 
titi edam  ìnterdum  minor ibus  aliquot  Primarìis  mini/iris  . 

Di  più  fi  rifletta  die  nel  noftro  Codice  fi  ha,  che  il  gloriofo  S.  Cufanio  pa- 
tifle  in  tempo  del  Re  Prifco  ,  che  rifedeva  nella  Città  di  Avia  ;  e  dall'altra 
parte  nel  Codice  della  vita  di  S,  Giulia,  e  Compagni,  e  propriamente_» 
nella  lezione  infra  bebdomadam  fi  legge  :  Che  non  già  di  propria  autori- 
tà ,  come  fece  Prifco  ,  ma  prima  di  tormentare  i  ConfelTori  di  Gesù  Criflo 
ne  vollero  licenza  dall'Imperador  Maflìmiano  ;  e  per  tal  caufa  fecero  re- 
lazione al  naedefìmo  in  Roma  dell'arrivo  di  quei  Servi  d'Iddio  in  O^dio 
(come  fi  è  detto  di  fopra)  e  delle  prediche,  che  facevano  nella  Città  di 
Cena,  e  da  per  tutti  que' luoghi  circonvicini  :  Vìdtntes  autem  Pontifica 
Idolorum  ,  quod  Populoi  ad  eoi  convertì  (fent  ,  irati  junt  valdè  ,  ^r  mìfe- 
runt  Legutìones  Romam  ad  Maximianum  Imperatorem  dicentes:  Sunt  enìm 
irei  viri  &c.  Dal  che  Rimo  Ce  ne  polla  dedurre  ,  che  Prifco  aveffe  qualche 
autorità  fìraordinaria  più  de'  Miniftri  ,  che  rifedevano  nella  Città  di  Co- 
ra ,  e  che  per  quella  autorità  gli  fi  delie  dal  Popolo  in  que'  tempi  il  titolo 
di  Re . 

Chi  Ci  folte  poi  quello  Prifco,  fé  voglia»!  dar  luogo  alle  conghietture  ,  fi 
può  difeorrer  così  :  Negli  Atti  di  S.  Antimo  rapportati  dal  Bollando  ,  e 
dal  Surio  a  di  li.  di  Maggio,  e  dal  Tillemont  t»  nella  nota  prima  fo- 
pra l'articolo  di  S.  Lucina  &c.  Ci  trova  nominato  Prifco  Confolarc  ,  ovvero 
Governatore  della  Provincia,  che  fece  martirizzare  il  Santo  ;  E  quello 
chiaramente  Ci  vede,  che  nel  i$>o.  fotto  l'Irnperadore  Diocleziano  era_, 
Governatore  in  qaalche  Provincia  Confolare  vicino  a  Roma,  e  fecondo 
quelli  Atti  potrebbe  conghietturarfi  ,  che  tal  Provincia  fofle  ne'  Piceni. 
Popoli  vicini  a  inoltri  Vellini,  e  Sabini.  Quello  Prifco  dunque,  che  fii 
Governatore  in  tempi,  ed  in  luoghi  vicino  al  noftro  S.  Eufanio,  può  con- 
ghietturarfi ,  che  efercitafTe  di  poi  l'iftefTo  officio  in  qualche  Città  de* 
nofiri  Popoli  ,  e  fpecialmente  in  Avia  ,  ove  fu  tormentato  il  noftro 
Santo  • 
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qui  tunc  habitabat  in  Civitate     Prifco ,  il  quale  abitava  allora 
Habientia  (a):  qui  cum  audif-     nella  Città  di  Avia  :  ed  avendo 

Jet  N  que- 

0»)  Dalla  voce  Avia non  è  Arano  ,  che  l'Iftorico  ne  abbia  formata  la  voce  di- 
notante  derivazione ,  con  dire  Habientia;  perchè  la  lettera  B.  fu  furro- 
gata  per, la  lettera  V.  come  lì  è  detto  altrove  ,  e  fcriflcro  come  i  Greci  > 
e  come  tuttavia  fanno  gli  Spagnuoli . 

Di  quefìa  Città  d'Avia  dunque,  ove  rifedeva  il  Re  Prifco,  trovo  molta  difpa- 
rità  fra  gli  Scrittori;  poiché  alcuni  han  pretefo  ,  che  fofTe  l'ifiefla  colli.,. 
Città  di  Forcone  ;  così  il  Dizionario  Geografico  di  Monfìur  Martiniet 
rapportando  le  opinioni  di  Moniìur  Baudrant  ,  il  quale  fiima  averlo  ri- 
tratto da  Tolomeo  ,  ed  aggiunge  ,  che  quella  è  fiata  difirutta  da  i  Lon- 
gobarda e  che  le  fue  rovine  confervano  ancora  il  norae  di  Forcone  nell' 
Abruzzo  oltre  :  Anzi  l'Ughellio  in  due  luoghi  difiinti  della  fua  opera  dell' 
Italia  Sacra  ne  parla  con  qualche  contraddizione  ;  poiché  nel  toro.  i. 
pag.  }7f.  dice  'e  feguenti  parole  :  Furconium  olir»  in  Brutti i  pr*potente?rLs 
Vrbem  ,  qux  er  Forum  Cenii  ,  fJT  Avia  ditta  ejì  .  E  nel  tomo  io.  col.  i  of. 
de  Epifcopatìbui  antiquati*  ,  nella  fegnente  maniera  ne  parla  :  Funonium-, 
nobili*  olir»  Fe/linorum  ,  jet*  cum  Cluverio  mavìt ,  Sabinorum  V>b*  ,  qua  fi 
Forum  Coni!  ditta  ....  [Ittit  ex  adverfo  Avi.e  ,  qu.e  badie  cum  cit  lo  Clu- 
verio eft  Aquila;  Sicché  in  .juefle  ultime  paro'e  l'Ughellio  per  citare  Clu- 
verio dice  ,  che  Foicona  ftiva  [impetto  d'Avia  ,  e  per  confèguenza  que- 
(te  due  Città  fa  di  loro  ;  laddove  nel  primo  Tomo  dice  ,  che  Avia  è  l'ifief- 
fo  che  Forcona  ;  nel  decimo  dice,  che  Forcona  fiava  a  rimpetro  d'Avia  : 
Né  devo  qui  tralafciare  di  avvertire  l'altro  abbaglio  prefo  col  Cluverio  , 
cioè  che  Avia  al  preferite  fia  l'ifieflb  che  Aquila,  non  eflendovi  verun_> 
fondamento   di  afTerir  quefto. 

Di  più  il  Dottor  Francefco  Ciurci  parlando  di  Forcona  in  un  ms.  della  Storia 
Aquilana  dice  le  feguenti  parole  „  Seguitando  l'opinione  del  P.  Mafia- 
„  rio  della  IlIuitriiTìma  Compagnia  di  Gesù;  dirò  aver  avuta  la  fua  ori- 
„  gine  da  Avia,  Città  fenza  dubbio  famofa  ,  mentre  dava  il  nome  a  tutta 
„  la  Provincia  Abienfe,  della  quale  era  capo  a  tempo  di  Decio  Impcra- 
,,  dorè  &C-  inducendomi  a  ciò  il  vedere  fino  al  preferite  vicino  a  i  fuperbi 
„  vcfìigj  dell'una,  i  famofi  fondamenti  dell'altra,  e  non  molto  ,  e  dall' 
„  Hna,  e  dall'altra  diftante,  ove  (il  Re  Prifco  con  redarvi  in  pena  dai 
,,  Demonj  invafato  ,  ed  uccifo  )  fu  tormentato  il  Gìoriofo  S.  Eufanio  ,  e 
„  da  Cerfone  Amico  del  detto  Prifco  martirizzati  gli  Amici,  e  feguaci 
„  di  elfo,  ritenendo  tal  luogo,  o  Cartello  in  un  col  nome  il  miracolofo 
„  Corpo  del  Santo  . 

Ma  che  fia  fiata  Avia  la  iftefla  Citta  ,  che  Forcona  ,  ho  molta  difficoltà  a  cre- 
derlo ,  mentre  è  vero  che  fra  i  vefiigj  dell'Antico  Forcone,  e  i  pochi  ve- 
ftigj  ,  che  fi  dicono  dell'antica  Avia ,  non  vi  fiano  che  poco  più  di  tre  mi- 
glia di  lontananza;  contuttociò  in  quefte  tre  miglia  vi  fia  fituata  una  gran 
montagna  per  mezzo,  che  rende  impofiìbile  a  crederli  ,  che  gli  antichi 
vefiigjdi  quefii  due  luoghi,  abbiano  giammai  potuti  edere  vefìicj  di  una 
fola  Città,  tantopiù  ,  che  (come  fi  è  detto  di  fopra  in  altra  occafione  ) 
fi  dice  nel  nortro  Codice  ,  che  S,  Eufanio  fuffe  condotto  in  Avia  avanti  il 
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fct  omnia  mirabilia  ,  que  per  quefti  udito  tutte  le  maravi- 
Beatum  Eufanium  fiebant ,  ira-  glie,  che  il  Beato  t'ufanio  ope- 
tus  eft  valde  ;  &  mittens  quem-  rava  ,  fi  accefe  fortemente  di 
dam  Prefecìum  fuum  cum  mi-  fdegno  ;  ed  inviando  un  fuo 
litibus  ,  jufììt  Beatum  Eufa-  Prefetto  con  molti  foldati ,  co- 
nium  ligatum  fibi  prefentari-.  mandò,  che  fufTe  condotto  di- 
Veniens  autem  Prcfectus  ad  nanzi  a  lui  legato  il  Beato  Eu- 
Beatum  Eufanium  dixit  ei  :  Rex  fanio  .  A  cui  giunto,  il  Prefetto 
mcus  mifit  me  ad  te  ,  ut  vin-  gli  tìifle  :  Il  mio  Re  mi  ha  man- 
cium  dato 

Re  Prifco  .  E  nell'ifleflb  Codice  »  come  può  vederli  da  ognuno  ,  fi  fi 
menzione  di  Foicone  in  molti  luoghi  ,  come  alcresì  nell'antichifTìino  Co- 
dice della  vita  di  S.  Giulia  ,  che  fu  martirizzata  in  quelle  parti  fette  anni 
prima  ,  che  vi  venifle  il  noftro  S.  Eufanio,  fi  fa  parola  in  pili  luoghi  di 
Foicona,  e  della  Città  di  Cona  >  donde  par  che  deducati  chiaramente  che 
in  quel  tempo  del  joo.  erano  due  Città  diftinte  .  Ed  in  fatti  il  Signor  Ar- 
ciprete D.  Badlio  Calciotta  ha  tirate  due  diftinte  piante  dalle  ruine  di 
ambedue  quelle  Città,   facendone  vedete  chiaramente  la  differenza  . 

Di  più  ritrovandoli  trasferite  da  Avia  in  Forcone  ,  inficine  colle  cofe  di 
maggior  pregio  ,  le  Sacre  Reliquie  del  Gloriofo  Corpo  di  S.  MafTìmo  ,  co- 
me afferifee  il  fopraccitato  Ciurci  nel  fuo  ms.  dell-»  iflotia  Aquilana,  par 
che  polfa  formarfi  fu  tale  difparità  di  cofe  così  antiche  il  feguente  giudi- 
zio ,  cioè  ,  che  la  Città  di  Avia  fofTe  Hata  fondata  dopo  la  dilfruzion 
di  Cominio  ;  perchè  fé  fuffe  fiata  in  piedi  in  tempo  ,  che  vi  era  Comi- 
nio  ,  i  Romani  come  diflrulTero  quella,  avrebbero  diflrutta  anche  Avia* 
che  le  farebbe  fiata  molto  vicina,  nel  luogo,  ove  fi  dice  anche  prefente- 
mentc  elfervi  le  fue  ruine  »  cioè  in  un  luogo  derro  oggidì  Fojfai  do»-e  lì 
vedono  le  ruine  di  antiche  fabbriche ,  ed  è  da' Padani  chiamato  quello 
luogo,  dove  era  il  fito  del;a  Città,  corrottamele  l'  ivei  ;  T,a  le  quali 
ruine  vi  fono  molte  cofe  degne  di  memoria  ;  cioè  il  ri  trovarvi  lì  un  ter- 
reno mattonato  di  marmo  ,  febbene  per  efler  veduto  ,  abbia  da  fcavarlì 
della  terra,  e  per  effere  prefentemente  rincalzato,  ed  altro  terreno  con 
mattoni  antichi  di  cteta  :  come  anche  vedetvilì  una  grotta  de;ta  ora  di 
S.  Lorenzo  di  fabbrica  a  volta  affai  comoda  ,  e  grande  ,  quale  d'cefi  andare 
molto  avanti  ,  benché  fino  ad  un  cetto  termine  vi  fia  un  muro  ;  fu!la  qual 
volta  vesgonfì  tre  tondi  di  pietra  lavorara  per  dargli  lume;  e  v'è  tradizio- 
ne in  quelle  parti  >  che  fervifTe  tal  grotta  per  comodo  di  comunicazione  fra 
J'una  Città  ,  s  l'altra  :  E  finalmente  per  vedervifì  i  frammenti  di  una  fab- 
brica a  modo  di  torre  ben  grande  *  e  forte,  che  dice  la  gente  di  que!  Pae- 
fe  ,  efiere  quello  un  relìduo  del  Palazzo  del  RePrifco:  Quella  Cura  dun- 
que può  (limarli ,  o  diflrutra  anche  da'  Longobardi  circa  il  fello  fecolo  , 
o  pure  per  altra  ignota  diflavventuia  anche  prima;  poiché  dopo  il  terzo 
fecolo  non  fi  nomina  più  da  veruno  Scrittore  ,  a  riferba  di  co  che  G  ac- 
cenna in  un  Diploma  di  Ottone  I.  Iroperadore  >  di  cai  fi  parlerà  in  altra — > 
Diflettazione  . 

Che  ne  fia  flato  poi  della  Città  di  Forcone  ,  (i  è  detto  baflantemente  al  fuo 
luogo  . 
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cium  te  ad  eum  perducam_. . 
Tunc  difcipulus  (a)  Beati  Bu- 
fami cepit  amariffime  fiere,  & 
dicere  :  O  Pater  Sanóìe  ,  cur 
ine  derelinquis  ?  Beatus  Eufa- 
nius  dixit  ei  :  O  fili ,  noli  fie- 
re ,  fed  magis   gaude  ,  quia_» 


dato  a  te,  che  ti  conduca  a  lui 
legato  .  Allora  il  Difcepolo  del 
Beato  Eufanio  cominciò  dirot- 
tiflìmamente  a  piagnere ,  e  di- 
re :  O  Padre  Santo  ,  perchè  mi 
abbandoni  ?  Il  Beato  Eufanio 
gli  dirle  :  Non  piagnere  o  figlio, 


vado    ad  gloriam  .  Statim  au-     ma  godi  piuttofto  ,  perchè  va 


tem  duóìus  eft  Beatus  Eufa 
nius  ante  Tyrannum  Regem— 
Prilcum  ,  &  non  interrogati^ 
Judit  eum  acr/ter  furti  bus  ce- 
di .  Tunc  Beatus  Eufanius  ce- 
pit gaudere  ,  quoniam  dignus 
habitus  erat  prò  Chrifli  nomi- 
ne contumelias  pati  ,  &  dice- 
bat  ad  Regem  :  O  mifer ,  tu  tor- 
queris  in  furore  ,  &  infania_. 
tua  ;  Ego  vero  paratus  funi 
prò  Chriflo  hec  tormenta  ,  & 


do  alla  gloria  .  Fu  fubito  con- 
dotto il  Beato  Eufanio  avanti  il 
tiranno  Re  Prifco  ,  il  quale  len- 
za interrogarlo  lo  fece  crudel- 
mente battere  ;  ed  egli  allora-, 
cominciò  a  rallegrarfi  ,  poiché 
era  flato  fatto  degno  di  patire 
pel  nome  di  Criflo  ,  e  diceva.* 
al  Re  :  O  miiero  ,  tu  fei  marto- 
riato dal  tuo  furore  e  dalla  tua 
pazzia  ,  ed  io  fono  apparecchia- 
to a  iòftener  con  giulivo  cuore 


multo  majora    leto  animo  fub-     quefti,  e  molto  maggiori   tor- 
flinere  .  Tunc  Prifcus  indigna-     menti  per  amor  di  Gesù  Grillo  . 


tus  juffit  eum  retrudi  in  car- 
cere ,  &  a  cuflodibus  diligen- 
ter  cuftodiri  .  Beatus  vero  Eu- 
fanius dum  effet-in  carcere-», 


Sdegnato  allora  Prifco  coman- 
dò che  fuffe  portato  prigione  , 
e  foffe  diligentemente  guarda- 
to .  Stando  però  il  Beato  Eufa- 


ecce  Angelus  Domini  apparuit  nio  in  carcere,  ecco  gli  apparve 

ei ,    dicens  :    Pax  tibi  Eufani ,  l'Angiolo  del  Signore  ,    e    gli 

noli   timere  ,  quia   ego  cuflos  diffe  :  la  pace  fia  teco  Eufanio, 

tuus  ero  ;  &  hec  dicens  ,  emi-  non  temere  ,  perchè  io  farò  tuo 

fit  N  2  cu- 

C'O  Queflo  Difcepolo  del  Santo,  alcuni  Autori,  e  fra  quelli  Monfignor  Sar- 
nelli  nella  fua  Cronologia  de'  Vefcovi  ,  e  degli  Arcivefcovi  Sipontini  , 
(limano  ,  che  fia  quel  Bambino  chiamato  Diocleziano  ,  che  fu  rifufeitato 
dal  noflro  Santo  prima  che  parti fle  da  Siponto  ,  come  fi  legge  nella  pri- 
ma lezione  del  Codice  •  Stimo  però,  che  quefta  fia  co  fa  da  dubitarne—, 
molto,  e  che  queflo  Difcepolo  folle  altra  Perfona  recata  feco  nel  partirfi 
da  Siponto  ,  mentre  parlando'!  nel  noflro  Codice  del  Diocleziano  rifugia- 
to ,  il  corpo  di  lai  fi  nomina  Corpufculum  ,  ed  in  più  luoghi  fi  chiama—» 
Fanciullo  ;  Sicché  non  effendo  (lata  la  vita  del  Santo  nel  Sannio  più  di  fette 
anni;  none  verifìmile  che  un  Fanciullo  di  poco  più  del  fettennio  fia  fia- 
to uno  de'  compagni  ,  e  difcepoli  ,  che  condurti:  fsco  il  Santo  per  la—» 
fanta  Predicazione  ,  coma  anche  fi  è  notato  alttove . 


ioo  Dello  Scoprimento  del  Corpo, 

fit  eum  de  carcere  ,    &  redu-  cuftode ,  ed  in  ciò  dicendo  lo 

xit  eum   ad  Ecclefiam   Beate-.  tra/Te  dalle  carceri ,  e  lo  ripor- 

Dei  Genitricis  ,  &  Virginis  Ma-  tò  alla  Chiefa  della  Beata  Ver- 

rie  .  Mane  autem  fa&o  ,    fur-  gine  Maria  .  Svegliato  la  matti. 


gens  Clavicularius  f»,  &  aper- 
to carcere  Beatum  Eufanium 
non  invenit  ;  Et  reverfus  ad 
Regem,  dixit  ci  :  Portas  carce- 
ris  inveni   confraótas ,  &  cate 


na  il  cuftode  ,  ed  aperto  il  car- 
cere non  vi  trovò  il  Beato  Eu- 
fanio  ;  Onde  ritornato  al  Re,  gl'i 
difl'e  :  Ho  trovate  rotte  le  por- 
te del  carcere  ,  e  le  catene  quali 


nas  quali    liquefacìas  ;    homi-     diftrutte  ;  e  l'uomo  ,  che  coman- 


nem  ,  quem  ibidem  juffifti  re 
ciudi  ,  minime  inveni  .  Tunc 
Rex'  vchementer  admiratus,  fe- 
cit  Beatum  Eufanium  ftudiofe 
requirere  ,  &  invenerunt  eum 


dafti ,  che  folle  ivi  racchiufo, 
non  Pho  ritrovato  .  Allora  ma- 
ravigliato il  Re  fortemente  ,  fe- 
ce con  diiigenza  ricercare  il 
Beato  Eufanio  ,  e  fu  ritrovato, 


Populum  predicantem.  Reverfi  che  predicava  al  Popolo.  Ri 
vero  exploratores  dixeruntRe-  tornate  al  Re  le  fpie,  gli  difl'e 
gi  :  Invenimus  hominem  ,  quem 
reclufimus  in  carcere  ,  Popu- 
lum predicantem  ,  &  nullam 
lefionem  in  fé  habebat  .  Tunc 
Prifcus  repletus  furore  ,  dixit  : 
Heu  me,  viòli  fumus  per  Eu- 
fanium facrilegum  (b~)  ;  &  hec 
dicens  niifit  Prefecìum  fuum_> 


ro  :  Abbiam  trovato  l'uomo, 
che  fu  da  noi  racchiufo  nelle  car- 
ceri, che  predicava  al  Popolo  , 
fenza  avere  alcuna  lefione.  Al- 
lora Prifco  ripieno  di  furore-» 
dille  :  Oimè  che  fiamo  vinti  dal 
Mago  Eufanio  ;  E  ciò  dicendo, 
mandò  il  fuo  Prefetto  con  una 


eum  multitudine  militum  .    Et     gran  moltitudine  di  foldati.  Pre 

ap-  fero 

(«)  Quanto  fia  antico  *  ed  ufato  il  termine  Clavicularius  può  vederu*  nel  Du- 
carige  (i). 

(0  QiLel  *  cne  Per  mezzo  dell'Angiolo  il  Signore  Iddio  fece  Superare  al  no- 
ftro  Santo,  Io  fcellerato  Tiranno  attribuifee  tutto  ad  arte  Diabolica  .  Fu 
già  fcelleratiflìma  opinione  de'  Gentili  riferita  da  Arnobio  (i)  che  NoOro 
Signore  Gesù  Crifio  forte  flato  un  Ma^o  ,  e  che  anche  averte  farri  Scritti 
intorno  all'arte  Magica,  come  riferifee  S.  Agoftino  (j)  ;  anzi  come  ab- 
biamo  in  S.  Luca  all'undecimo ,  il  Redentore  medefìmo  patì  quefla  ca'un- 
nia  appo  gli  Ebrei,  dal  che  fi  pervadevano  i  Gentili  ,  che  noi  Criitiani 
avefllmo  apprefo  da  lui  l'arte  Magica  .  Ma  quanto  fi  fìano  ingannati  , 
ognuno  lo  f, a ,  e  Io  fperimentò  ben  tofto  quello  infelice  Piifco  a  d,anno 
fuo  ,  come  fi   dirà  qui  poco  appretto  . 
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apprehenderunt  Bcatum  Eufa- 
niurn,  &  vinctum  catenis  per- 
duxerunt  eum  in  Civitatem-. 
Habienièm  ,  &  ftatuerunt  eum 
ante  Prifcum  Regem  .  Statim- 
que  Prifcus  jumt  Beatum  Eu- 
fanium  calcibus  tundi  ufque_> 
dum  adoret  Deum  Jovem  ;  Et 
adducìum  eft  ydolum  Jovis  co- 
rani omnibus  ;  Et  dixit  ad  Bea- 
tum Eufanium  :  Adora  Deum 
Jovem,  &  f'alvus  eris,  &  acci- 
pe  bona  multa  ,  &  habebis  li- 
berarli facultatem  revertendi 
ad  locum  tuum  ,  &  eris  no- 
fter  Amicus  .  Beatus  Eufanius 
refpondit  :  Amicitiam  veftram 
nequaquam  cupio  ,  nec  ydo- 
lis  facrifico  .  Tunc  Rex  juffit , 
ut  eum  lapidibus  os  Sancii  con- 
tunderetur  .  Et  dum  contunde- 
retur  ,  magis ,  ac  magis  gau- 
debat  ,  &  dicebat  :  Gratias  ti- 
bi  ago  Domine  Deus  ,  qui  me 
perduxifti  ad  iftam  coronami . 
Ydolum  namque  jovis  in  tri- 
poda  pofitum  erat  in  medio  . 
Et  videns  illud  Beatus  Eufa- 
nius ,  dixit:  Hic  eft  Deus  verter? 
Refpondit  Rex  :  Irte  eft  ,  qui 
propitiatur  omni  Mundo,  &  gu- 
berna.t  rempublicam  noftram_> . 
Beatus  Eufanius  dixit  Regi  : 
Dimitte  me  facere  de  eo  quod 
volo  ,  &  modo  videbis  virtu- 
tem  ejus.  Prifcus  ait:  Si  pre- 
fumis  ,  fac  quod  vis  .  Tunc 
Beatus  Eufanius  fan&e  Crucis 
figno  armavit  fé  ,  &  dixit: 
Domine  Jefu  Chrifte ,  qui  fra- 
ftuni  Mundum     per  LignurrL, 

fan. 


fero  coftoro  il  Beato  Eufanio , 
e  carico  di  catene  lo  rimenaro- 
no nella  Città  di  Avia  ,  e  lo  fer- 
marono avanti  il  Re  Prifco  . 
Comandò  fubito  Prifco  ,  che  il 
Beato  Eufanio  foffe  pefto  con-, 
calci  finché  adoraffe  il  Dio  Gio- 
ve ;  e  fu  portato  quivi  l'Idolo 
di  Giove  alla  prefenza  di  tutti  ; 
E  ditte  al  Beato  Eufano  :  Adora 
il  Dio  Giove  ,  e  farai  falvo  ,  e 
riceverai  molte  ricchezze ,  ed 
avrai  libera  facoltà  di  ritornare 
al  tuo  luogo  ,  e  farai  noftro 
Amico  .  Il  Beato  Eufanio  rifpo- 
fe  :  La  voftra  amicizia  non  bra- 
mo ,  ed  agl'Idoli  non  facrifi- 
cherò  giammai  .  Allora  coman- 
dò il  Re  ,  che  fuffe  la  bocca  del 
Santo  percoffa  con  pietre  .  E 
quegli  mentre  era  percoffo  ,  e 
pefto  ,  viepiù  godeva  ,  e  dice- 
va :  Ti  ringrazio  o  Signore  Id- 
dio ,  che  mi  hai  fatto  giugnere 
a  quella  corona  .  Stava  l'Idolo 
di  Giove  nel  mezzo  fu  di  un_, 
treppiede  ,  il  quale  vedendo 
il  Beato  Eufanio  diffe  :  Quefti 
è  il  voftro  Iddio  ?  Rifpofe  il 
Re  :  Quefti  ò  quegli ,  che  è  pro- 
pizio a  tutto  il  Mondo  ,  e  go- 
verna la  noftra  Repubblica  .  Il 
Beato  Eufanio  diffe  al  fte  :  La. 
feiami  che  io  faccia  di  lui  quel 
che  voglio ,  ed  or  vedrai  il  po- 
tere di  lui  .  Diffe  Prifco:  Se  tan- 
to prefumi  ,  fa  pur  ciò  ,  che 
vuoi.  Allora  il  Beato  Eufanio 
fi  armò  colla  fanta  Croce  ,  e—» 
diffe:  O  Signor  Gesù  Crifto  , 
che   col  Legno  della  tua  Santa 

Cro- 
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fanale  tue  Crucis  refolidafti , 
&  genus  humanujn  de  pote- 
ftate  Diaboli  liberarti  ,  &  om- 
nia quecumque  voluirti  in  Ce- 
lo ,  &  in  Terra  fecifti  ;  tu  Do- 
mine Deus  Omnipotens  con- 
fringe  hoc  ydolum  per  manus 
Servi  tui ,  ut  cognofcant  om- 
nis  Populus  ,  quia  tu  es  Deus 
iòlus  ,  qui  vivis  ,  &  regnas  in 
fecula  feculorum  Amen  .  Et 
hec  dicens  Beatus  Eufanius  ,  ac- 
ccflit  ad  locum  ubi  erat  ydo- 
lum ,  &  tulit  illud  de  loco  Tuo  , 
&  elevans  in  altum  ,  elifit  il- 
lud fortiter  in  pavimento  ,  & 
conFregit  Deum  Jovem  . 

L  E  C  T  I  O     VI. 

VIdens  hoc  Prifcus  Rex  ,  ni- 
mio  furore  arreéìus  ,  de- 
dit  alapam  in  fronte  fu  a  ,  di- 
cens :  Ve  nobis  ,  quia  confra- 
cìus  eft  Deus  nofter ,  &  ref- 
publica  noftra  obfcurata  eft . 
Tunc  precepit  impiiflìmus  Pri- 
fcus in  ipfo  furore  fuo  ,  di- 
cens :  Mittite  Eufanium  facri- 
legum  in  carcerem  ,  qui  Deum 
Noftrum  confregit,  &  orribi- 
lia  tormenta  interim  prepare- 
mus    C 'O  >  ut  Dei  Noftri  inju- 

riam 


Croce  ripararti  Je  rovine-  del 
Mondo ,  e  liberarti  l'uman  ge- 
nere dalla  podeftà  del  Demonio, 
e  facerti  tutto  ciò  che  ti  piacque 
ed  in  Cielo  ,  ed  in  Terra .  Tu  Si- 
gnore ,  e  Iddio  Onnipotente  in- 
frangi quefto  Idolo  per  le  mani 
del  tuo  Servo  ,  acciocché  co- 
nofcano  tutti  i  Popoli ,  che  tu- 
fei  Iddio  folo  ,  che  vivi ,  e  re- 
gni ne*  fecoli  de'  fecoli ,  e  così 
iìa  .  Ciò  dicendo  il  Beato  Eufa- 
nio  ,  fi  accorto  al  luogo  ,  in  cui 
l'Idolo  ftava  ,  e  prefolo  dal  iuo 
luogo  ,  lo  levò  in  alto  ,  e  per- 
coffolo  fortemente  fui  pavimen- 
to, fracafsò  il  Dio  Giove, 

LEZIONE     VI. 

VEdendo  quefto  il  Re  Prifco, 
troppo  ardentemente  in- 
furiato ,  fi  percofle  colla  mano 
la  fronte  ,  dicendo  :  Guai  a  noi, 
perchè  è  flato  fracaffato  il  no- 
ftro  Iddio  ,  ed  è  rendut  a  ofcu- 
ra  la  noftra  Repubblica  .  Nello 
ifteffo  furore  comandò  Pempiif- 
fimo  Prifco  ,  dicendo  :  Mette- 
te nelle  carceri  il  fagrilego  Eu- 
fanio ,  che  ha  fracafifato  il  no- 
ftro  Iddio  ,  e  prepariamo  fra- 
tanto  orribili  tormenti ,  accioc- 
ché 


(a)  Non  contento  il  Tiranno  de*  fupplizj  ,  e  delle  battiture  fatte  date  al  Santa 
antecedentemente  (come  fi  è  veduto  in  quefla  occafione)  gli  minaccio  tor- 
menti più  fieri  e  più  /"piccati  .  Ed  io  datai  minaccia  prendo  occafione  di 
mettere  in  chiaro  un  mio  penfiere  ,  che  mi  protetto  fottoporre  alla  cor- 
rezione di  coloro  ,  che  fanno  •  Non  folo  le  pitture  tutte  di  S.  Eufanio  * 
delle  quali  ve  ne  fon  molte  ,  ed  antichiffime  per  tutte  queftc  l'arti  d'Abruz- 
7.0  ì   ma  altresì    nell'Architrave  della  porta  maggiore  dell' antichiflìm*—» 

Chie- 
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riam  acriter  vindicare  pofìì- 
mus  .  Beatus  autem  Eufanius 
miffus  in  carcerem  ,  letus  ef- 
fecìus  ,  &  laudans  Deurn-., 
oravit  ad  Dominum  ,  &  dixit  : 
Deus  Habraam  ,  &  Deus  Ifaac, 
&  Deus  Jacob ,  qui  mififti  An- 
gelum  tuum  ad  Petrum  ,  dum 
effet  in  carcere  ,  &  eripuirti 
eum  de  manu  Erodis ,  &  de__» 
omni  expeéìatione  plebis  Ju- 
deorum  ;  Tu  Mifericors  mitte 
Angelum  tuum  fanóìum  ad  li- 
berationem   meam  .  Statini  An- 


che poniamo  fortemente  vendi- 
care le  ingiurie  del  noftro  Id- 
dio .  Ma  il  Beato  Eufanio  porto 
in  carcere  fi  rallegrò  ,  e  lodan- 
do Iddio,  fece  orazione  ,  e  dif- 
fe  :  Dio  di  Abramo ,  e  Dio  d* 
Ifacco ,  e  Dio  di  Giacobbe ,  il 
quale  inviarti  il  tuo  Angiolo  a 
Pietro  ,  mentre  era  prigione  ,  e 
lo  ritoglierti  dalle  mani  di  Ero- 
de ,  e  da  ogni  efpettazione  del- 
la Plebe  Giudea  ;  Tu  mifericor- 
diofo  manda  il  tuo  Angiolo 
Santo  a  liberarmi .  Subito  ven- 


gelus   Domini    venit  ad  eum,  ne  PAngiolo  del  Signore ,  egli 

&   dixit  ei   :  Eufani  ,    pax  te-  difle  :  Sia  con  te  la  pace  o.Eufa- 

cum  ,  noli  timcre;  &  continuo  nio  ,    non  temere  :    ed  in  un* 

vincula  ejus  difrupta  funt  ,  &  irtante    fi  fciolfero  i  legami  di 

claritas  Domini  circumfulfit  il-  lui,  e  lo  fplendore  del  Signore 

lum  .    Tunc  Angelus    Domini  lo  circondò  .  Allora  l'Angiolo 

dixit  ei  :  Pro  certo  cognofee  ,  gli  difle  :  Sappi  per  certo  che_» 

quia  Pri.. 

Chiefa  de!  Santo,  vi  e  una  fcultura  in  pietra  ,  la  quale  ([come  fi  è  det- 
to in  altro  luogo  )  è  molto  probabile,  che  fia  Hata  fatta  nel  principio  del 
quarto  fecolo  »  quando  propriamente  fu  edificata  la  prima  volta  quella 
Chiefa  .  In  tutte  dunque  quefte  Immagini  antiche  del  Santo,  fenza  eccet- 
tuarne pur  uni,  fi  trova  fe<npre  effigiato  colla  Corata  in  mano,  e  non 
mancano  alcuni  Scrittori,  recenti  però  ,  rifpetto  all'antichità  di  quelli  At- 
ti ,  che  dicono  effere  fiata  veramente  cavata  la  Corata  al  noflro  Santo  per 
ordine  del  Tiranno  Prifco  ,  e  che  il  Santo  fopravvivendo  avelTe  predicato 
con  quella  in  mano  ;  ma  non  leggendoli  nel  noflro  Codice  aver  ciò  pati- 
to ,  oè  aver  operato  un  tal  miracolo  ,  e  un  grande  ,  e  forte  argomento 
per  afTerire  non  efler  giammai  ciò  accaduto  .  Stimo  però  ,  che  cfTendo  fia- 
to fempre  dipinto  il  Santo  colla  Corata  in  mano  ,  quefio  tormento  ,  o 
per  dir  meglio  martìrio  ,  fulTe  fiato  fibbene  minacciato  dal  Tiranno  al  no- 
firo  Santo  di  volerlo  dare  appunto  in  quefia  occafione  ,  in  cui  lo  fé  ri- 
porre in  carcere,  perchè  g:unta  era  la  fera,  per  fargli  fpeiimentare  però 
nella  mattina  vegnente  atrociffimi  ,  e  fieri  tormenti  .  Ma  poi  perchè  la 
ma'tina  l'infelice  Tiranno  fu  uccifo  da'  Demonj  ,  non  folo  non  li  effettuò 
la  fua  minaccia  ,  ma  il  Santo  fu  libeia'o,  come  fi  dirà  apprefib  •  I  Pit- 
tori dunque  ,  e  Scultori  di  quefti  ultimi  fecoli  ,  e  lo  Scultore  fpccialmente 
di  quel  baffo  rilievo  antichiffimo  dell'Architrave  di  fopra  accennato  ,  per 
efprimere  che  il  Santo  era  prontiffimo  a  fofFiire  anche  quefio  martirio  di 
farfi  Ihappar  la  Corata  per  amor  di  Gesù  Ciifto  ,  l'han  fempre  rappreferj- 
tato  colla  Corata  in  mano  • 
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quia  Prifcus  in  craftinum  per-     Prifco    domane    farà    percoflo 


cutietur  a  Diabolo  ,  &  tu  abf- 
que  lefione  egredieris  de  irto 
carcere  ,  &  uxor  illius  curri-, 
filiis  fuis  ,  &  omnis  Populus 
Civitatis  convertetur  ad  Do- 
minum  ,  &  facrum  Baptifmum 
accipient  .  Mane  vero  facìo  > 
venerunt  quatuor  Angeli  Sa- 
tane  (a)  in  humana  effigie*  , 
habentes  alas  ,  coram  omni 
Populo  rapuerunt  Prifcum  ,  & 
levaverunt  illum  in  altum  ,  & 


dal  Demonio  ,  e  tu  fenza  lefio- 
ne  ufeirai  di  quello  carcere  ,  e 
la  moglie  di  lui  co'  fuoi  figliuo- 
li ,  e  tutto  il  Popolo  della  Cit- 
tà fi  convertirà  a  Dio  ,  e  rice- 
verà il  Battefimo  .  Venuto  il 
giorno  ,  vennero  quattro  Mini- 
ftri  d'Inferno,  con  umana  effi- 
gie ,  che  avevano  le  ale  ,  ed  in 
preienza  di  tutto  il  Popolo  ra- 
pirono Prifco  ,  e  levandolo  in 
alto  ,  lo  portarono  fulle  cime 


portaverunt  eum  per  haera  fu-  deJ  monti,  e  più  non  compar- 

pra  cacumina  montium  ,  &  nuf-  vero  .  Onde  fi  fece  in  quel  gior- 

quam    comparuerunt   .    Et   fa-  no  una  gran  triftezza ,  ed  un_ 

èìus    eli    lucìus  magnus    ipfa_.  gran  lutto  in  quella  Città  .  Ciò 

die    in    Civitate    illa  .    Videns  vedendo  la  moglie  del  Re ,  per 


hoc  uxor  Regis  Triphonia  no- 
mine cuin  filio  Quirillo  ,  & 
filia  Eleutheria,  cum  nimia  fe- 
ftinatione  juflerunt  aperiri  car 


nome  Trifonia  ,  infieme  col  fi. 
glio  Quirillo,  e  colla  figlia  Eleu- 
teria  ,  comandarono  ,  che  con 
gran  fretta  fi  apriffe  il  carcere  ; 


cerem  ;  &  miferunt  fé  ad  pe-  e  gittati  a'  piedi  del  Beato  Eu- 

des  Beati  Eufanii  ,  &  cum  la-  fanio,   cominciarono  a  chiede- 

crimis  penitentie  locum  dari  fi-  re  con  molte  lagrime,  che  loro 

bi  petebant  .    Uico  vero  prò-  fi  delle  luogo  di  penitenza  ,  e 

miitum  Angelicum   adimpletum  di  perdono  .  Si  adempì  allora-, 

cft;  &  credidit  Triphonia  Re-  la  prometta  dell'Angiolo;  e  pre- 

gina  in  Dominum  Jefum  Chri-  dicando  il  Beato  Eufanio  ,  cre- 

flum,  dò 

(a)  Marcello  di  Avria  ,  che  Rampò  la  vita  del  Santo  (come  fi  è  detto  di  Copra) 
nel  1607  ,  la  quale  unicamente  pervenne  nelle  mani  degli  eruditiflìmi  Padri 
Bollandifli  ,  rapporta,  che  quefti  quattro  Demonj  alati  (come  dice  il  no- 
flro  Codice)  follerò  compariti  in  forma  di  quattro  ticcellacci  fpaventofi,  e 
quefta  e  una  delle  cofe  ,  che  fece  entrare  in  fofpetto  della  veracità  dell' 
Moria  a  i  detti  PP-  Bollandifli  ;  però  il  noflro  Codice  rapporta  il  prodi- 
gio nella  maniera,  che  ivi  (ìiegge,  il  qual  fatto  non  dovrebhe  incontrare 
difficultà  ad  ammetterli  ,  leggendoli  nella  Storia  Ecclefiaftica  cafì  fimili  av- 
venuti .  Leggali  il  Baronio  (1),  e  troverai!!  che  il  Demonio  in  forma  di 
fparvkre  portò  via  a  viltà  di  molti  un  Giovane  . 
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flum  ,  predicante  Beato  Eufa- 
nio  fimul  cum  Filio  ,  &  Filia 
fua,  &  baptizati  funt  ipfa  die 
promilcui  fexus  numero  tre- 
centi tres  .  Et  infra  ipfum   an 


de  la  Reina  Trifonia  in  Gesù 
Crifto  ,  infieme  co'  fuoi  figliuo- 
li, e  furono  battezzati  in  quel- 
lo ifteflò  giorno  dell'uno ,  e_» 
dell'altro   tetto  ,    trecento  tre 


num  baptizavit  omnes  homi-  Perfone  :  e  dentro  Piflefìb  an* 
nes  hujus  Civitatis  ,  &  purga-  no  battezzò  tutti  gli  Uomini  di 
verunt  Civitatem  Abienfem_. , 
confringendo  Ydola  ,  &  tem- 
pia ,  ac  delubra  illorum  iub- 
vertendo  ,  &  mirabilia  ,  &  pro- 
digia  multa  nimis  in  Chrifti 
nomine  faciendo .  Sicque  de- 
votiffime   Beatus   Euianius  in_, 


quella  Città,  e  purgò  la  Città 
di  Avia,  fracaflando  gì'  Idoli , 
gittando  per  terra  i  loro  Tem- 
pj  ,  e  facendo  molti  ammirabili 
prodigj  in  nome  di  Gesù  Crifto. 
E  così  divotiflimamente  perfe- 
verando    il  Beato  Eufanio  nel 


Dei  fervitio  perdurans  ,  ocìa-  divino  fervizio  ,  pafsò  da  que- 
vo  Idus  Julii  migravit  ad  Do-  fla  vita  al  Signore  agli  otto'di 
minum  (a")  :  cujus  fanctiffimuin  Luglio:  Il  iantiffimo  corpo  di 
corpus  reconditum  e  fi  a  diici-  lui  fu  riporto  da'  fuoi  Difcepoli, 
f     pulis  fuis,  &  ab  aliis  Religio-     e  da  altri  Religiofi  uomini  nella 

Chielà  della  Madre  di  Dio  fem- 
pre  Vergine  Maria  nel  luogo  , 
dove  fi  chiama  Cinque  Ville,  ed 
ora  fi  dice  Grati  ;  E  fi  fanno  ivi 
O  mol- 


fis  viris  in  Ecclefia  Beate  Dei 
Genitricis  ,  Se  Virginis  Marie—» 
in  loco  ,  ubi  ^ujnque  [/Ulu- 
le vocantur  ,    &    nunc    Grati 

di- 


CO  I  PP.  Bollandifti  citando  il  Ferrarj  nel  Catalogo  de'  Santi  d'Italia  ,  dico- 
no, che  quello  Autore  fa  memoria  di  S.  Eufanio  ,  così  a' 7.  come  a' p. 
di  Luglio»  Edi  fatto  nella  (uà  propria  Chiefa  per  antica  tradizione  fé  ne 
celebra  la  feda  alh  9.  di  Luglio,  forfè  perchè  in  tal  giorno,  probabil- 
mente ftìccedette  quel  trasferimento  del  fuo  fanto  Corpo  ,  che  fu  fatto  da* 
Sipontin:  ,  come  fi  dirà  poco  aapreflb  •  Il  noltro  Codice  però  dice  che 
morifle  ai^li  otto,  cioè  odiavo  Idus  Jotltì, 
Di  che  età  monde  il  Santo  qui  non  fi  dice  ,  però  predo  a  poco  fi  può  ar- 
gomentare ,  che  monde  circa  i  quarantanni  ,  e  cri  fi  rileva  da  una  com- 
petente quantità  di  peli  della  fua  barba  ,  che  fi  con  ervano  tra  le  altre  Re- 
liquie nell'antica  Clvefa  del  Santo  ,  con  ca  tellina  al  di  fopra  ,  parimente../ 
tli  pergamena  ,  con  carattere  gotico  ,  che  dice  :  Ex  filli  Barbs  S.  Eufanii* 
Or  quefti  peli,  avendoli  io  prefi  in  mano,  e  conhderati  ben  bene,  do- 
po aver  amnirato  come  fi  fuflero  così  ben  confervati  da  tanti  fecoli,  ri- 
flettei ,  che  pofTono  dirti  di  un  Uomo  di  trenta  ,  o  quaranta  anni  ,  non 
efTendo  affatto  canuti,  ma  ptuttoflo  particolarmente  nel  principio  vanno 
al  biondo  • 
Come  poi  efTendo  morto  il  Santo  nel  fuo  Romitaggio,  e  non  già  fotto  i 
tormenti  ,  e  con  turo  ciò  ti  tenga  nel  numero  de'  Martiri  *  fi  è  trattato 
difleiainentc  uelJe  note  alla  prima  lezione» 
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O)  dicitur ,  &  fiunt  ibi  Tigna  , 
&  mirabilia  magna  ,  orante-* 
Beato  Eufanio  Confc fibre-»  . 
Nani  ad  fcpulchrum  ejus  egri 
veniunt,  &  curantur ,  ccci  il- 
luminantur  ,  Demonia  fugan- 
tur  ad  laudem  Domini  Noftri 
Jefu  Chrifti  ,  cui  eli:  honor  , 
&  gloria  in  fecula  feculorum. 
Amen . 


molti  miracoli,  e  grandi  pro- 
digi per  interceflìone  del  Beata 
Eufanio  Confeffore  :  Poiché 
vengono  al  fepolcro  di  luigi* 
Infermi  ,  e  fon  guariti  ;  i  cicchi, 
e  fono  illuminati  ;  i  demoni ,  e 
fono  fugati ,  a  lode  di  Nofl.ro 
Signore  Gesù  Crifto  ,  a  cui  il 
dee  onore  ,  e  gloria  per  tutti  i 
iecoli  de'  fecoli .  E  così  fia  . 


LECTIO     VII. 

PRedicìc  vero  Sancìemonia- 
les  ,  que  Beatum  Eufa- 
nium  ad  Ecclefiam  Beate  Dei 
Genitrici»,  &  Virgiais  Marie, 
una  cum  fuis  Difcipulis  ,  vifo 
miraculo  ,  quod  Deus  per  eum 
fecerat,  ficut  in  vita  illius  le- 
gitur  (£)  devotiffime  manda- 
verant  ;  poftquam  Beatus  Eu- 
fanius  migravit  ad  Chriftum  , 
religiofìffimam  vitam  in  cade  in 
Ecclefia  ducebant  ,  &  fimul 
cum  eis  unus  ex  difcipulis  ip- 
fius  Sancii  remanferat  .  Nam 
poft  decem  annorum  curricu- 
la  erat  quidam  Regulus  cru- 
dclis  ,  &  nefandus  Cerfo  no- 
mine 


LEZIONE     VII. 

OR  le  predette  Sante  Donne, 
che  con  Comma  divozione 
avevano  condotto  il  Beato  Eu- 
fanio alla  Chiefa  della  Beat?_, 
Vergine  Maria ,  infieme  co'  di 
lui  diicenoli  ,  dopo  veduto  il 
miracolo  ,  che  aveva  Iddio  per 
fuo  mezzo  operato  come  nella 
fua  vita  fi  legge  ;  pa flato  che  fu 
da  quefta  vita  il  Beato  Euianio, 
menavano  una  iantiiììnia  vita— 
neUa  ifteffa  Chiefa  ,  ed  infieme 
con  loro  era  rimaio  uno  de*  di- 
scepoli del  Santo  .  Or  dopo  il 
corfo  di  diece  anni  avvenne  che 
un  piccolo  Re  crudele  ,  e  nefan- 
do per  nome  Cerfone  ,  ed  ami- 
co 


(a)  Prefeiuementc  non  fi  nomina  più  ne  Cinque  Ville  ,  ne  Grati  ,  ma  la  Chie- 
fa della  Madonna  di  Sottoterra*  attaccata  alla  quale  vi  era  qualche  pic- 
ciola  abitazione  >  che  prefentemente  non  vi  ì  ,  ove  (i  dice  in  quello  Co- 
dice nella  lezione,  che  fiegue  3  che  era  l'Eremo  ,  ovvero  l'abitazione 
di  S-  Eufanio . 

(b~)  Da  quella  propofizione  fi  rilevi  non  ofeuramente  quel  che  ho  notato  nella 
prefazione  a  quelli  Atti ,  cioè  che  quelle  Lezioni  ruflero  Hate  tratte  dalla 
vita  più  antica  d»l  Santo  3  che  forfè  li  confervava  nell'iUell'a  fua  aiuichif- 
firna  Chiefa  • 
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mine  (>) ,  amicus  maligni  Re-  co  del  maligno   Re  Prifco  ,  il 

gis  Prifci ,  qui  ,  ficut  fuperius  quale  ,  come  di  fopra  fi  è  letto, 

lecìum  eft  ,    a  Demonibus  fu-  fu  trafportato  da'  Demonj  fulle 

pra  cacumina    montium   tranf-  cime  de*  monti  ;  difcefe  dal  Ca- 

vecìus  fuit ,  defcendens  de  Ca-  dello  ,  che  era  fituato  nel  Mon- 

ftro ,  quod  fitum  erat  in  Cerri  te  Cerro ,  e  venne  alla  Chiela 

monte  (A)  venit  ad   Ecclefiam  della  Santiffima  Vergine  Maria  , 


Sanile  Dei  Genitricis  ,  &  Vir- 
ginis  Marie  ,  in  qua  recondi- 
tum  erat  beatum  corpus  ;  ibi- 
que  invenicns  Sanétafmoniales, 
una  cum  difcipulo  Beati   Eufa- 


in  cui  ripofava  il  Beato  corpo 
e  ritrovate  ivi  le  fante  Solitarie 
infieme  col  difcepolo  del  Beato 
Eufanio  ,  quafx   per   vendetta  , 
perchè  era  (tato  amico  del  ma- 


nii  ,  &  quafi  prò  vindicìa  ,  eo  ligno  Re  Prifco,  da' fondamenti 

quod    amicus     fuiffet     maligni  la   diftruffe  ;  e  facendo  molte-» 

Regis  Prifci,  funditus  eam  de-  ingiurie  alle  fante  Solitarie ,  in- 

Itruxit  ;    &    Sancìafmoniales  ,  fieme  col  difcepolo  dello  irte  Ab 

una  cum  Difcipulo  ipfius  San-  Santo    comandò  ,    che    fu  {fero 

cìi  cum    injuria   cedendo  ,  in_,  trafportate  in  Cerro  ,  dove  li- 

Cerrum  transferri  juflìt ,  &  li-  gate  loro  molte  pietre  al  collo., 


gatis  ad  corum  colla  faxis  , 
&  per  ipfius  montis  crudeli- 
tcr  deorfum  precipitar!  fecit , 
reddentes  animas  Deo  ,  prò 
cujus  amore  tantum  martirium 
receperunt  .  A  fìdelibus  vero 
Chriftianis  colleóta  funt  vene- 


fe  crudelmente  precipitarle  dal- 
lo ifteffo  Monte  ,  così  renden- 
do le  anime  a  Dio,  per  lo  cui 
amore  fofFrirono  un  tanto  mar- 
tirio .  Da'  Fedeli  Crifliani  fu- 
rono poi  raccolti  i  lacri  ,  e  ve- 
nerabili corpi  delle  fopraddette 


rabilia   ,    &  (aerata   Corpora_,     Vergini,  infieme  col  corpo  del 
fupradiòtarum    Virginum    una     Difcepolo  del  Beato  Eufanio  , 

O  2  e  fu- 


cum 


00  Qiieflo  Cerfone  amico  ,  e  fucceflore  di  Prifco  ,  come  fi  rileva  dal  conte- 
ilo  ,  aveva  la  ifteffa  autorità  di  Prifco,  e  pure  non  fi  chiama  nel  nofiro 
Codice  Re,  ma  Regolo,  il  qual  termine  fecondochè  può  vederli  nel  Du- 
cange  (j),  citando  alcuni  antichi  mfs.  lignifica  Perfona  inferiore  a  i  Re: 
llegulus,  fecundui  a  Rege  ;  Sicché  da  tale  rifleffione  può  conchiuderfi , 
che  quelli  termini  di  Re,  e  di  Regolo  fono  prefi  dal  Compilatore  del!e_. 
Lezioni  del  nofiro  Santo  per  Comandanti  in  quella  Provincia  ,  mandativi 
dall'Imperadore  Romano  • 

(&)  Quefìo  Monte  ,  che  viene  a  flare  fopra  la  Terra  di  S.  Eufanio  ,  e  vicino 
a^  Folla  ,  anche  oggidì  G  chiama  M,nte  Cerro  ,  e  fopra  di  quello  fi  vede 
l'antico  Callello  abbandonato,  e  diruto. 
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cum    corpore    Difcipuli    Beati  e  furono  feppelliti  con  venera- 

Eufanii ,  &    in  eadem  Ecclefia  zione    nella  iftefla  Chiefa    del 

Beati  Eufanii  O)  venerabiliter  Beato  Eufanio  ,  dove  fi  fanno 

iunt  fepulta  ,  ubi  patrantur  be-  molte  grazie  per  le  orazioni  de* 

neficia    multa    orationibus    fu-  fopraddetti  Santi,  e  delle  Bea- 

pradicìorum     Sancìorum    ,    &  te  Vergini   a  lode  ,    e  gloria.. 

Beatarum  Virginum  ad  laudem,  di  noftro  Signor  Gesù  Crifto  , 

&  glo-  il 

C<0  Qiiefta  Chiefa  di  $.  Eufanio  ,  di  cui  fi  fa  menzione  in  queflo  luogo  *  fi  dee 
intendere  quella  ifteffa,  ove  fu  feppellito  da  principio  il  Santo  ,  eoe  nella 
Chiefa  della  Madonna  di  Cinque  Ville  ,  la  quale  fu  diftrutta  dopo  diece 
anni  da  quello  Cerfone  ,  come  fi  legge  in  quella  iftelTa  Lezione  poco 
fopra;  Sicché  dicendoli  in  quello  luogo  »  che  è  verfo  il  fine  di  quella—» 
Lezione  fettima  ,  che  furono  in  quella  ideila  Chiefa  col  li.  Eufanio  fe- 
polti  i  corpi  di  quelli  Santi  Martiri  ,  fi  può  credere  ,  che  non  oflante  la 
diftruzione  dalla  Chiefa  ,  i  Fedeli  vi  avellerò  raggiungati  i  depoliti  di  que- 
lli Santi  . 

Né  voglio  tralafciare  di  riflettere  ,  che  rapportandoli  qui  la  repofizione  di 
quelli  facci  Corpi  nella  ifteffa  Ch'efa  della  Madonna  Santiffima  di  Cinque 
Ville  ,  diftrutta  allora  allora  dal  Tiranno  Cerfoie,  fi  foggtungono  imme- 
diatamente quelle  parole:  ubi  patrantur  beneficia  multa,  orationibus  fu- 
pradiflurum  Sunflorum  ,  EJT  Beatarum  Virginum  ,  e  così  li  dà  fine  a  que- 
fla Lezione  ,  come  fé  non  ve  ne  doveffero  feguire  altre,  cioè  ad  laudem, 
IT  gloriam  fcVc.  per  infinita  fecula  ftculorum  Amen-  Quello  modo  di  par- 
lare ci  fa  venire  in  qualche  cognizione  ,  che  quando  furono  fcritte  qne- 
fle  parole  ,  non  erano  venuti  ancora  i  Sipontmi  ,  e  per  confeguen- 
te  non  fi  età  trasferito  ancora  il  corpo  di  S*  Eufanio»  pcchc  fi  dice  il— > 
quello  luogo  :  ubi  patrantur  :  ove  fi  fanno  di  prefente  i  miracoli  ;  ficchè 
fembra  ,  che  chi  ha  comporto  quello  Lez'Onario  ,  abbia  traferitte  fedel- 
mente quelle  parole  dagli  Atti  antichi  del  Santo,  compilati  in  quegli  un- 
dici mefi  ,  e  venticinque  giorni  ,  che  paffarono  tra  la  diftruzione  della — • 
detta  Chiefa  della  Madonna  Sanrillìma  ,  e  la  venuta  de'  Sipontini;  e  tanto 
più  mi  confermo  in  tal  conghiettura  ,  che  quella  Lezione  termina  in  ma- 
niera, che  moftra  non  dovervilì  leggere  altro  fulleguentemente  ,  e  chele 
notizie  della  fagliente  Lezione  ottava  vi  f'uffero  (late  aggiunte,  dappoiché 
fuccedettero  • 

Q»cfta  antichiflfìma  Chiefa  poi  detta  Madonna  di  Cinque  Ville  .  che  prefen- 
temente  lì  chiama  la  Madonna  di  Sottoterra ,  e  certo,  che  luffe  fiata  riedi- 
ficata, come  fi  conofee  da  gli  antichi  veftigj  ,  che  vi  fon  rimali  in  piedi  , 
i  quali  lì  veggono  al  di  fuori  prefentemente  ,  febbenc  dalla  patte  di  dentro 
fia  (lata  tutta  modetnata  ;  e  lenza  badare  alla  veneranda  antichi-i  ,  fi  è  rin- 
calzato tutto  quel  luogo  ,  che  cortifponde  fotto  l'Aitar  maggioie  ,  clic 
mi  fi  dice  fo(Tc  a  guifa  di  picciolo  Oratorio,  che  (come  fi  e  detto  a  fuo 
hipgoì  lì  chiamava  anticamente  Martìrio  3  ovvero  Conftflìone  ,  c;oc  fatto 
in  modo  ,  in  cui  potea  ftimarfi  vi  tufferò  fiati  i  Depofiti  de'  fudetti  Santi  ; 
Ma  perchè  fopra  tal  luogo  vi  è  prefentemenre  un  grande  Altare  dì  marmo 
colla  Cona  foUenuta  da  due  Colonne  parimente  di  marmo  ,  non  mie  fia- 
to pollìbile  farvi  al  dr  fouo  feavamento  veruno.. 
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&  gloriarti  Domini  noftri  Jcfu 
Chrifti ,  qui  cum  Patre  ,  &  Spi- 
riti! Sanóio  vivit  ,  &  regnat 
unus  Deus  in  Trinitate  perfe- 
tta per  infinita  fecula  feculo-  cosi  fia  . 
rum  .  Amen  . 


il  quale  col  Padre  ,  e  Spirito 
Santo  vive  ,  e  regna  un  folo 
Iddio  in  Trinità  perfetta  per 
infiniti  fecoli    de'  fecoli  ,    e_» 


LECTIO     Vili. 

POH  undecimo  menfe  ,  & 
dies  viginti  quinque  exie- 
runt  Populi  de  Civitate  Sipon- 
tina  ,  &  de  aliis  Civitatibus  , 
&  de  Caftellis  ,  &  Vicis  Qa~)  , 
&  de  Terra  Balvenfe  (£)  ,  qui 
viderunt  ,  &  audierunt  Bea- 
tum  Eufanium  cum  Theodoro 
miracula  facientem  ,  fimiliter 
Epifcopi  cum  Presbiteris  ,  cum 
Diaconibus  ,  &  adduxerunt  au- 

rum  , 


LEZIONE     Vili. 

DOpo  undici  mefi  ,  e  venti- 
cinque giorni  ufcirono  i 
Popoli  della  Città  di  Siponto  , 
e  delle  altre  Città,  e  Cartelli , 
e  Vichi ,  e  della  Terra  Valven- 
fe  ,  tutti  quelli  ,  che  videro,  e 
udirono  il  Beato  Eufanio  ,  che 
con  Teodoro  faceva  miracoli  ; 
fimilmente  i  Vefcovi  co'  Preti, 
e  co'  Diaconi  ,  e  portando  feco 
oro,  ed  argento,  ed  affailTimi 

ve- 


(*)  Ql,e^'  undici  mefi  ,  e  venticinque  giorni  dopo  il  martirio  de'  Compagni 
di   S.  Eufanio  ,  e  della  diluzione  della   Chiefa  della  Madonna  Santiffima 
ove  flava  feppellito    il  corpo  del  Gloriofo  S.  Eufanio  ,  fecero  forfè  paffare 
i  Sipontini  per  afpettare  o  la  partenza  ,   o  la  morte  di  Cerfone  ,  il  quale_» 
fenza  dubbio  avrebbe  impedito  quello  clie  effi  volevano  fare  del  corpo  del 
Gloriofo  Santo  . 
(b~)  Si  accoppiarono  con  quefti   buoni  Crifiiani  ,  che  vennero   a  fare  onore  al 
noftro  Santo  ,  anche  i  Cittadini  di  Valva ,  perché  allora  quella  Diocefi  con- 
finava appunto  colla  Valle  Forconefe  ;   mentre  il  degnidìmo  Monfignor  Pie- 
trantonio  Corfianani  attualmente  Vefcovo  di  Valva,  e   Solmona  molto  be- 
nemerito della  Repubblica  Letteraria  per  le  fuc  eruditiffime   opere  date  gii 
alla  luce,  mi  fctive  ,  che  lt  ritrae  dal  fuo   Archivio  Valvcnfe  ,  tal  Diocefi 
Jino  all'anno  1414.  avere  avuti  a  fé  foggetti  tutti  i  feguenti  luoghi,  che_^» 
poi  da  Martino  V.  a  richieda  della  Reina  Giovanna  nel  fudetto  anno  furono 
adegnati  alla  Diocefi  AquUana,  come  ancora  ho  rilevato  dalla   Bolla  origi- 
nale del  detto  Martino  Quinto  ,  che   (ì  conferva  nell'Archivio  de'la  Catte- 
drale di  quefìa  Città  ,  cioè  Collepietro  ,  Navelli,  Civita  Retenga  ,    Borni- 
meo  ,   Accìano,  Pretoro,    Beffi,  Goriano  delie  Valli,  S.  Maria  del  Pon- 
re  colle  fue  pertinenze  ,  Fontecchio  ,    Fa«nano  ,  Campana  ,  Offenfcmie  , 
Pellino,  Stefani feo,  Civita  Anfedonia  ,  C.  di  S.  Maria  ,   Cenc'e  ,  13arifc;a- 
tio  ,  e  Leporanica  in    Sinizzo  ;   quefti   ulrimi   luoghi  qui  nominati,   foio 
confinanti  colla  Valle  Forcone^  »   e  colla  Terra  di  S.  Eufanio  ,  e   qirnd'  fu 
ben  convenevole  che  tal   gente  così  vicina  al  luogo,  ove  aveva  predicato 
il  Santo  3  lì  folle  accompagnata  co'  Sipontini  per  venerate  il  fuo  Dep olito  » 


I  io 
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rum  ,  &    argentum,  &   vefti- 
menta  plurima  ,  vcnerunt  ut  re- 
dimerent  Corpus    Beaci    Eufa- 
nii  O)  .  Ibi  fuit  maxima  ccn- 
tentio  intcr  illos  ,    &    Forco- 
nenf'es  .    Illi  dicebant  :    Nobis 
pertinent  ;  Ifti  dicebant  :  Non 
vobis  ,    fèd   nobis  ,  Dominus 
contulit  .  Fuit  autem  contendo 
inter  illos  ufque  ad  diem  ter- 
tium.  Erat    enim    turba  circi- 
ter   tm'centum   .    Illi    vero  re- 
quirebant;  ifti  contempnebant. 
Nam    tertia   nocìe    venit  Bea- 
tus  Eufanius    in    vifionem    ad 
Epifcopos  ,  qui    illic  aderanc , 
&  dixit  eis  :    Fratres   mei ,  & 
participes    Regni  Dei  ,  Domi- 
nus nofter  mifit  me  quafi  Apo- 
ftolum    ad    iftam  Provinciam_, 
Foroconenfem ,  ut  convertere- 
tur  ;    fciatis  ,  quod  non  per- 
mittet  Dominus  corpus  meum 
ad  vos  revertere,  quia  non_, 
poteftis  pervenire    ad    finem , 
fed  venite  ,   &  levate  corpus 
meum  cum  iftis  (/>)  ,    &  re- 

con- 


veftimcnti ,  vennero  per  ricom. 
perare  il  Corpo  del  Beato  E u- 
lànio  .  Ivi  inforfe  una  grandif- 
fima  contefa  fra  eflì ,  ed  i  For- 
conefi  .  Quelli  dicevano  :  Ap- 
partiene a  noi  ;  Quefti  rifpon- 
devano  :  A  noi ,  non  a  voi  l'ha 
conceduto    il  Signore  .    Durò 
quefta  contefa  fra  di  loro  fino 
al  terzo  giorno  ,  imperciocché 
era   una  turba  di  circa  trecent* 
uomini  :    Quelli  ricercavano  , 
quefti  rendevano  .  Ma  la  terza 
notte  venne  il  Beato  Eufanio  in 
vifione  a'  Vefcovi ,  che   erano 
ivi  prefenti ,  e  di/Te  loro  :  Fra- 
telli miei ,  e   partecipi  del  Re- 
gno di  Dio  ,  Noftro  Signore., 
mandò  me  come  un  Apoftolo  a 
quella  Provincia,  acciocché  fi 
convertine  .   Sappiate  ,  che  non 
potete  giugnere  al  fine  ,  perchè 
non  permetterà  il  Signore',  che 
ritorni  a  voi  il  mio  corpo  ,  ma 
venite  ,    e  toglietelo  infieme_> 
con  quelli ,  e  riponetelo  in  que- 
fto  luoghetto  ;  e  tutti  i  vefti- 

men- 


00  Chi  avrà  letta  la  Differtazione  5  8.  del  Dottiamo  Muratoti ,  che  fta  nel  To- 
mo v.  Antìquh.  medii  e/Evi ,  non  fi  maraviglerà  punto  ,  che  i  Sipontini 
ti  partiflero  col  loro  Vefcovo  dalla  lor  Patria  ,  ed  uniti  con  altri  Vefco  i 
vennero  in  Forcona  per  ttafportarfi  il  corpo  di  S.  iufamo  lor  Cittadino; 
mentre  in  qi.e"  tempi  ,  e  per  molti  fecoli  appretto  era  ammirabile  il  con- 
cordo de  Fedeli  a  Santuari  *  e  fpecialmente.il  defiderio  di  avere  eia  felino 
nella  tua  patria  il  Corpo  di  un  Santo,  che  operava  prodig;,  e  miracoli, 
come  aveva  fatto  ancor  vivente  il  noflro  Santo  . 

(*)  Qui  fi  vede  chiaramente,  che  il  Santo  ordinò  (i  trasferite  il  Aio  Corpo 
nel  luogo  difegnato,  infieme  con  quello  del  fuo  Compagno  ,  e  delle  San- 
te Vergini  martirizzate  da  Cerfone  poco  tempo  prima  ,  ma  che  poi  di 
fattoi  Sipontini  aveflero  trasferiti  infieme  col  Santo,  anche  qi.elìi  altri 
Santi  Marmi  ,  non  Ci  riferifee  quando  fe  ne  parla  qui  appreflo  .  Sicché 
reilumo  jn  qualche  dubbio  ,  fe  i  Corpi  di  quefti  Santi  Martiri  D.feepoli 

del 
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condite  in  locellum  iftum  ;  & 
omnia  veftimenta  ,  &  aurum  , 
&  argentimi  ,  cum  quibus  vo- 
luiftis  reducere  corpus  meum, 
offerite  ad  Ecclefiam  Virginis 
Marie  ,  &  revertimini  ad  pro- 
priam  domum  .  Mane  vero  Epi- 
scopi dixerunt  omnia  ad  Po- 
pulirr-  ,  que  dixit  illis  Beatus 
Eufanius  .  Tunc  omnes  dixe- 
.runt:  Non  tantum  irta,  que__» 
hic  habemus  ,  fed  etiam  que 
reliquimus  in  edes  noftras  , 
illa  vendamus  ,  &  dotemus  Ec- 
clefam  Patris  noftri  Eufanii 
O)  .  Et  tunc  venerunt  ubi  cor- 
pus jacebr.t  ;  ipfe  vero  lapis  , 
qui     claufum    tenebat     lepul- 

chrum  , 


menti  ,  e  l'oro  ,  e  l'argento , 
co'  quali  volevate  ricondurre 
'il  mio  corpo  ,  offeritelo  alla_. 
Chiefa  di  Maria  Vergine  ,  e  ri- 
tornate alle  proprie  cafe  .  Ve- 
nuto il  giorno,  riferirono  i  Ve- 
f'covi  al  Popolo  tutte  le  cofe_> , 
che  a  loro  dirle  il  Beato  Eufa- 
nio  .  Tutti  allora  difXero  :  Non 
folo  le  robbe  ,  che  abbiamo 
qui  ,  ma  anche  .quelle  che  ab- 
biamo lalciate  nelle  noftrc  ca- 
fe,  vendiamo,  e  dotiamo  la_. 
Chiefa  del  noftro  Padre  Eufa- 
nio.  Vennero  allora  dove  gia- 
ceva il  corpo  ;  e  la  iftejTa  pie- 
tra, che  chiudeva  il  Sepolcro, 
per  efaltare  il  nome  del  Signo- 
re 


del  noftro  Santo  fìano  rimarti  nella  Chiefetta  fotterranea  della  Madonna  di 
Cinque  Ville,  che  (come  fi  è  detto  di  fopra)  fta  prcfentemente  rincalzata  ; 
o  pure  Te  foflcro  fiati  trasferiti  inn'eme  col  Corpo  di  S.  Eufanio  ,  ove  fu 
collocato  per  fabbricarvi!}  la  nuova  Chiefa  . 
Per  man ifeflare  però  finceram ente  il  mio  fentimento,  dico,  che  avendo  of- 
fcrvato  in  un  capitello  delle  antiche  colonne  della  mentovata  Chiefa  fotter- 
ranea di  S.  Eufanio  effervi  intagliato  il  fegno  della  Croce  a  diflinzione  de- 
gli altri,  in  cui  vi  fono  altri  lavori,  può  fofpettarfì ,  che  in  tal  Capitel- 
Jo  fuftero  fiate  collocate  le  fudette  Reliquie  nel  fabbricare  la  Chiefa,  fic- 
cotne  ne  trovo  la  pratica  preflb  l'Eruditismo  P.  Mirtene  fj}:  Obfervare 
lìcer  ,  olir»  ,  non  jolum  in  Altaribus  repofìtas  fuijfe  Relìquia;  ,  fed  in  di- 
ver/is  etiam  Eccle/ì*  locìt.  Leo  Marftcanus  (2)  Auttor  e(ì  in  dedicatìone 
Bafìlìctf  S.  Benedicli  »  fatìa  ab  Alexandro  Secando  ,  frdter  Aitarla  repofi- 
tas  fuijfe  Sucras  Reliquia*  in  turre  argentea  ,  qu<t  eft  in  arcu  majori  &c» 
Super  omnia  vero  b<xc  ,  quod  tacendum  non  duximus  ,  inquit  ,  in  fingu- 
larum  columnarum  ejufdem  Bafilk*  capitelli;  ,  tempere  confiruclionis  re- 
verenter  fatit  in  <ereis  pyxìdulìs  reliquie  SS.  Pbilippi ,  i3*  jacobì  alloca- 
ta funi  . 
(*)  Da  quelle  parole  fi  rileva  chiaramente  chi  fìano  flati  i  fondatori  della  Chieda 
di  S.  Eufanio,  cioè  adire  qnefti  buoni  Criftiani  Sipontini  ,  e  loro  Com- 
pagni ,  che  promifero  anche  di  tributargli  il  di  più  che  avevano  lafc:Jto 
nelle  loro  cafe  • 


CO  Tom.   2.   Uè.   z.  cap.    ij.   num. 
li.  de  Antiq.  Eal.  Rit. 


(  2  )    In    Coronici   Cflffinen/ìs   libr.  J. 
cap,   jo. 
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chrum ,  ad  exaltandum  nomen 
Domini  ,  fine  manibus  homi- 
num  ,  lemetiplùm  le  erexit  , 
&  aperuit  fepulchrum  .  Tunc 
omnes  pariter  collaudavcrunt, 
8i  cum  magno  gaudio  ,  &  exul- 
tatione  pofuerunt  lanci  um  Cor- 
pus in  locellum  ,  &  iepelie- 
runt  eum  in  pace ,  &  in  glo- 
ria lempiterna .  Ibi  multa  mi- 
racula  non  definit  Dominus 
exercere  per  Servum  fuum_.  ; 
nam  tracìum  corpus  Beati  Eu- 
fanii  ,  quantum  petra  jacìari 
poteri  (#)  ab  eo  loco,  ubi  pri- 
mum  jacuit ,  Populus  autem_* 
omnia  ,  que  habebant  ,  dedè- 
runt  ad  Ecclefiam  Beati  Eufa- 
nii  ,&....  &  fteterunt  ibi 
in  dies  quindecim  ,  unufquif- 
que  revertit  ad  propria  . 


re  ,  fenza  opra  umana  fi  alzò  da 
le  ftefla,    e  fi  aprì  il  Sepolcro  . 
'Aliora  tutti  unitamente  lodaro- 
no Iddio  ,  e  con  gran  giubilo  , 
ed    allegrezza    polero  il  fanto 
Corpo  nel  picciolo  luogo  ,  e«» 
lo  leppellirono  in  pace  ,  ed  in 
gloria  lempiterna  .  Ivi  non  la- 
ida di  operare  molti  prodigj  il 
Signore  per  mezzo  del  fuo  Ser- 
vo, il  cui  Corpo  fu  trasferito  ' 
da  quel  luogo  ,  dove  prima— 
giaceva  ,  quanto  un  tiro  di  pie- 
tra .  11   Popolo   poi   tutto  ciò  , 
che  aveva ,  offerì  alla  Chiefa- 
del  Beato  Eufanio,  ed  ivi  trat- 
tenutofi  per    quindici   giorni   , 
fé  ne  ritornò  ciafcuno  alla  pro- 
pria abitazione  . 


L     E     C     T     I     O      IX. 

Letti o  S.  Eniangelii  fecundum  Lucam . 

IN  ilio  tempore  dixit  Dominus  Jefus  Difcipulis  fuis  :  Si  quis 
venit  ad  me  ,  &  non  odit  Patrem  fuum  ,  &  Matrem  ,  Se 
Uxorem  ,  &  Filios ,  &  Fratres  ,  &  Sorores  ,  adhuc  autem  ,  & 
animam  fuam  ,  non  potelt  meus  elle  Difcipulus  .  Et  reliqua . 

Qb)  Omelia  Santti  Gregorii  Papa  de  eadem  lettione  . 

SI  confideremus  Fratres  karifììmi ,  qua?,  &  quanta  funt,  quse 
nobis  promittuntur  in  Celis  ,  vilefeunt  omnia  ,  qua?  habentur 

in. 

(_a~)  Queflo  lucchetto  additato  da!  Santo  ifleflo  (come  fi  è  Ietto  poco  di  fo- 
pra  )  lontano  dalla  Chiefa  della  Madonna  SantilTìma  ,  ove  prima  fu  fe- 
polto  il  nolìro  Santo  >  quanto  un  tiro  di  pietra  ,  é  appunto  quel  fiero 
luogo  t  ove  dopo  lo  fcavamento  di  molte  ,  e  grandinìi*  lapidi  li  è  trova- 
to in  quell'anno    i74#-    a'  .  z.  di  Maggio  il  Sacro  Depofìto  . 

(b)  E  così  antico  il  coflume  di  leggerli  pubblicamente  in  Chiefa  l'Omelie  ,  e  i 

Com- 
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in  terris  .  Terrena  namque  fubftantia  fupernaD  felicitati  compa- 
rata ,  pondus  efl:,  non  iubfidium  .  Temporalis  vita  ceternee  vi- 
ta; comparata,  mors  efl:  potius  dicenda  quam  vita.  Ipfe  eni.n 
cotidianus  defecìus  corruptionis  quid  efl;  aliud  ,  quam  qua:dam 
prolixitas  mortis  ?  Quae  autem  lingua  dicere,  vel  quis  intelle- 
cìus  capere  iuflkit  Illa,  lupernas  Civitatis  quanta  funt  gaudia  : 
Angelorum  choris  interefl'e  ,  cum  beatiflìmis  Spiritibus  gloria; 
Conditoris  adfiftere  ,  prceientem  Dei  vultum  cernere  ,  incir- 
cumferiptum  lumen  videre  ,  nullo  mortis  metu  affici  ,  in- 
corr.  ,   .  .  CO 

P  («)  IN 

Commentar)  fopra  la  Divina  Scrittura  comporti  da*  Santi  Padri,  che  an- 
che vivendo  il  Sommo  Pontefice  S.  Gregorio  fi  lecevano  nella  Chiefa  di 
Ravenna  i  fuoi  Commentai)  fopra  Giobbe  ;  Il  Santo  medefimo  lagnando- 
fene  fcrilTe  fu  quello  particolare  al  Suddiacono  di  quella  Chiefa  per  nome 
Giovanni  ,  cioè  che  facelTe  lapere  al  Velcovo  di  quella  Chiefa  per  nome 
Mariano  ,  che  Egli  non  aveva  a  caro  quello  ,  che  aveva  intefo  avett~e_» 
fatto  praticare  pubb  icamente  nelle  vigilie  in  quella  Chiela  ,  cioè  di  far  leg- 
gere i  fuoi  Commentar)  fopia  Giobbe,  ma  fibbene  gli  faccia  fapere,  che 
ordini  leggerli  nelle  vigilie  i  Commentar)  fatti  da  Lui  ,  (opra  de'  Salmi, 
come  quelli,  che  fon  più  adattati  ad  iliruire  ,  e  promuovere  a'  buoni  co- 
ftumi  particolarmente  i  Secolari  :  lllud  qmd  a  me  quorumdam  reiationt 
perlatttm  efì  ,  quia  Reverend.fftwuj  Frater  ,  Coepìfcopus  meus  Marìantis 
legì  commenta  B.  Job  publkè  ad  vigilia!  facìat  ,  non  grate  fufcipi  ,  quia. 
non  efi  ìllud  opus  poputare  >  i3"  rudibus  Audìtoribus  impedimenti»  magis, 
quam  prov-elum  general  .  Std  die  et  ,  ut  Commenta  tfalmorum  legì  ad 
vìgilhi  faciat  ,  qu*  mtntei  Sscularium  ad  bonos  mores  precipue  in/or- 
mant  .  Hahendut  igitur  in  leltionibus  deleclus  efl  ;  fapientibus  enìm  ,  iS" 
injìpientiùu/  deb:tores  fumus  . 
A  tal  propolito  foggiugne  il  P.  Martene  ciò  ,  che  G  legge  nella  vita  di  San 
Stefano  Juniore,  cioè  che  ettendo  q netti,  ancor  giovanetto  ,  affittendo  alle 
vigilie  notturne  in  tempo  della  lezione  ,  in  cui  è  collume  federe  ,  E«li 
flando  in  piedi  avanti  i  facri  cancelli,  ed  afcoltando  il  Lettore,  dal  foìo 
udire  quel  che  leggevafi  ,  imparava,  e  fapeva  ridire,  o  il  martirio,  o  la_, 
vita,  o  pure  il  feiinone  di  qualche  pio  Padre,  e  particolarmente  del  mel- 
lifluo P.  Grifottomo.  Dil  qual  luogo  ,  dice  il  P.  Martene  Qlococit.  ».  $.) 
fappiamo  ,  che  oltre  le  Scritture  Canoniche  dell'antico,  e  nuovo  Teftamen- 
to,  oltre  le  Efpofi/.ioni  dentile,  che  furono  fcritte  da  rinomatilfimi  Dot- 
tori Ortodoffi,  olrre  le  Epittole  ,  e  Trattati  de'  Santi  Padri,  erano  lette 
altresì  le  PafTìoni  de'  Sanri  Martiri,  anzi  le  Vite  ancora  de'  Confetto  ri  .  Ma 
fu  quelìo  particolare  fé  né  parlato  ballintemente  di  fopra. 

. •  ^_^_^  00  In- 


^r)   Perchè  quefìi   Cedici  hanno  avuta  fi  è  detto  di  fopra  a  fatto   la   fia- 

la di/grazia   dopo  trovati  ,    cerni  tua  di  S.  Ntcciiò  ,   di  cadere  in_, 


ma. 
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00  IN    FÉ  STO    SANCTI    E  US  ANI  I. 

Introititi  . 

GAudeamus  omnes  in  Domino,  diem  feftum  celebrantes  fub 
honore  Beati  Eufami,  de  cujus  Feftivitate  gaudent  Ange- 
geli,  &  collaudant  filium  Dei  (£)  .  Pf.  Gaudete  jufti  in  Do- 
mino  ,  reèlos  decet  collaudatio  ;  Gloria  Patri ,  &  Filio  ,  &  S.  S. 
Sic  Ora  ti o  . 

Propinare  Domine  nobis  famulis  tuis  ,  per  hujus  Sancii 
Eufanii  Confeflbris  tui,  qui  in  prafenti  Ecclefia  requiefcit,  me- 
rita gloriofa  :  Ut  ejus  pia  interceflìone  ab  omnibus  protega- 
mur  adverfis  per  D.  (e) 

te- 

(<0  Infame  colle  già  traferitte  lezioni  ,  ettendovilì  trovata  fcritta  coM'itteflo  ca- 
rattere Longobardo  parimente  fopr;>  pergamena  la  direzione  di  ben  due_» 
Mette  da  recitarli  nel  giorno  del  noftro  S.  Eufnnio  ,  ragion  vuole  ,  che  an- 
che quette  io  fedelmente  efponga  al  pubblico  :  la  prima  dunque  comincia 
così  • 

(b)  Vi  fono  molti  Merlili  antichi  CO  dritti  dopo  l'anno  poo.  ,  ove  ve°«on(ì 
degl'Introiti  notati  con  punti  ,  e  picciole  note  fenza  linee  ,  come  fi  vede 
in  un  Mettale  ,  che  è  in  S.  Bartolomeo  di  Liegi  fcritto  verfo  l'anno  900. 
così  parimenti  in  uno  di  Utrecht  fcritto  circa  l'anno  5>if-  ferbato  ne°l' 
Archivj  della  Chìefa  Imperiale  Collegiata  d'Aix  la  Chapelle  . 
Il  Cardinal  Bona  però  dopo  aver  riferito  ,  che  comunemente  dagli  Autori 
delle  cofe  liturgiche  fi  dice  e /fere  flato  irti tuito  l'Introito  da  Cele/lino  Pa- 
pa ,  che  fu  contemporaneo  di  S.  Ago/tino  •  Ributta  q  uè  fra  opinione  , 
con  dire.»  che  cotta  iolamente  dall'Autore  della  vita  di  quello  Pontefice_j, 
che  ave/Te  ittituito  cantarli  i  Salmi  alternativamente  prima  della  Metta, 
ma  poi  Gregorio  Magno  fcclfe  da  i  Salmi  iftettì  ,  un'Antifona  per  l'In- 
troito,  altre  per  il  Refponforio,  Offertorio,  e  Comunione  ,  le  quali 
unite  infìeme  ne  compofe  un  libro  ,  che  chiamò  antifonario  . 

(e)   La  preghiera,  che    recita   il  Sacardote  ,  fu  detta  Orazione  ,  Benedizione ,   o 

Col- 


piano  per  qualche  tempo  dì  gente 
Secolare  poco  pratica  dell' antichi- 
tà ,  perciò  ti  prefente  Codice^» 
delle  lezioni  è  mancante  ,  men- 
tre dopo  la  parola  incorr.  iri_> 
cui  fini/ce  la  pagina  ,  dovrebbe 
Jeguitare  altro  foglio  col  re/fante 
dtlla  lezione  di  S.  Gregorio  ,  e 
poi  facilmente  le  Antifone ,   e  l'In- 


no proprio  del  Santo  ,  ficcarne  fi 
trovano  m  quello  di  S.  Gìufìa  3 
in  cui  vi  fi  leggono  difiefawente 
le  proprie;  ma  il  non  eff.rfi  fa- 
puto  conjervare  da  quella  gente  , 
ha  cagionato  tal  perd  ta  . 
£l  )  Le  Brun  fpieg.  /opra  la  MiJJl1—> 
tiim.  1.  p .  z-  Art.  i. 
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(a)  LeUlo  Libri  Saplentle  . 

Dllecìus  Deo ,  &  Hominibus  ,  cujus  memoria  in  benedizio- 
ne eft .  Similem  illuni  fecit  in  gloria  Sanétorum  ,  &  ma- 
gnificava eum  in  timore  inimicorum  ,  &  in  verbis  fuis  monflra 
placavit  .  Glorificavit  eum  in  confpeclu  Regum  ,  &  benedixit 
illum  coram  populo  fuo  ,  &  oftendit  illi  gloriam  fuam  .  lri_. 
fide  ,  &  lenitate  ipfius  ,  Sanclum  fecit  illum  :  &  elegit  eum  ex 
omni  carne  .  Audivit  enim  vocem  ipfius  ,  &  induxit  illum  in 
nube  .  Et  dedit  illi  cor  ad  precepta  ,  &  legem  vite  ,  «Se  dilci- 
pline  .   Grad. 

Inveni  David  fervum  mèum  ,  oleo  fanéìo  meo  unxi  eum  , 
manus  enim  mea  auxiliabitur  ei ,  &  brachium  meum  conforta- 
bit  eum  .  ^.  Nichi!  proficiet  inimicus  in  eo  ,  &  filius  iniqui- 
tatis  non  nocebit  ei .  Alleluja  .  $\  Juftus,  ut  palma  florebit , 
ficut  cedrus  Libani  multiplicabitur  .  Alleluja  Qùj  . 


P    2  E~ 


o 


Colletta,   Si   chiama   Orazione  quella,  che  e  la   ifleffa  che  la   preghiera. 

Si  dice  Benedizione  ,    perchè  è   diretta  dal   Sacerdote   per  ottener    (opra » 

il  Popolo  la  benedizione  del  Signore  ;  Ed  è  itJta  chiamata  ancora  Colletta, 
perchè  fi  fa  l'opra  l'affomblea  ,  ed  è  il  particolare  di  ciò  che  a  Dio  il  Sa- 
cerdote domanda.  Di  fatto  la  parola  Colletta  fignifìca  Affemblea  ,  ed  in 
quello  renio  la  Melfa  vieti  detta  Colletta  da  S.Girolamo  (i),  e  da  molti 
altri  Autori,  effondo  ella  l'Uffizio  più  ìntìgne  ,  a  cui  il  Popolo  fi  raduna  • 

Vi  fono  Collette  sì  antiche  ,  dice  il  P.  Le  Brun  ,  che  di  quelle  non  può 
rintracciartene  l'origine  :  Ne  può  dubitarfi  ,  che  in  ognitempo  alla  Meffo 
non  tìaiifi  fatte  delle  preglvere  ,  come  può  vederti  in  S.  Giuftino  (i~)  , 
in   S.  Ireneo  (})  ,  in  Origene  (4)  ,  ed   altri. 

Si  formavano  così  di  tanto  in  tanto  nuove  orazioni  ,  e  quindi  il  Concilio 
Mifovitano  nel  415.  prefetiffo ,  che  non  fi  dicedero  nella  Meda  fé  non  quelle 
che  futfero  fiate  approvate  nell'unione  de'  Vefcovi  • 

[a~)  Dice  il  P.  Le  Brun  (  ?  )  ,  che  la  Chicfa  i'x  leggere  prima  del  Vangelo  gli 
feruti  degl'Inviati  di  Dio,  nel  che  fembra  ,  che  imiti  l'efempio  di  Criflo  , 
che  inviava  a'euni  de'  fuoi  Difcepoli  ,  ove  eg  i  voleva  portarli.  L'Epiflol.i 
lì  fetive  Lefiio  ,  Lezione,  o  Lettura  ,  perchè  da  principio  fi  leggeva  fol* 
tanto  ad  atri  voce  fenza  canto,  ed  il  luogo  da  dove  leggevafi  fu  detto  £f- 
tirino,  Letrlno  >  Latrino  ,  Leiìrinum  ,  Leilriàum  ,  Leéton um  ,  Legeolum, 

dal 


(i)   Epitapb.  PauU  apud    P.  Le  Brun     (?)  Lìb.  1.    Ptdjg.  cap.  9. 

tot».    I.   pag.   85.  loc.   (it.  (4)   liomil.   ì.  in  Levitic. 

(l)  Apologtt.   i.  (5)   Tom.  1»  art. e.   j.    $•    1. 
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dal  verbo  legere  ,  e  quelli  letrura,  fecondo  nota  il  mcdeinno  P.  Le_* 
Bruii  ,  era  colhimc  ariiichiffimo  di  farli  nella  Meflà;  E  rapporta  un  luogo 
di  S.  Giangtifoftorno  CO'  dove  fi  legge  così:  Stat  Miniffer  ,  iST  alta-* 
■voce  clamai ,  &  dteit  :  Atteiidamus  ;  bxc  communi*  Ecclefx  vox  e  fi  .  tofi 
illam  incipit  Leclor  Prophetìam  Ifaia ,  &  dicit  :  H*c  d'idi  Dominus .  An- 
che in  Sulpicio  Severo  (t)  fi  ha:  Lecitone  Propbetica  lune  mtatum  ,  nam 
cum  fortuito  Ltclor ,  cui  legendi  eo  die  officìum  erat  Ve.  In  Romi,  e  fuo 
Diftretto  ,  ed  in  Affrica  fi  faceva  d'ordinario  una  lettura  fola  di  S.  Paolo  , 
e  perciò  fi  diceva  VEpiftoU  ,  o  ì'Apofiolo;  Indi  fi  cantava  un  Salmo  ,  che_> 
erafeguitato   dall'Evangelo  .   Così  S.  AgoRino  (j  ):   P rimar»  leclioner/L^ 

uudivìmus  Apofìulì deinde  canta  vimus  Pfalmum Pofl 

bjc  Evangelica    leclìo  , 

Il  Cardinal  Bona  rapporta ,  che  la  ferie  ,  ed  ordine  delle  Lezioni  ,  ed  Epifio- 
Je  come  anche  degli  Evangeli  ,  che  fi  leggono  in  tutto  l'anno,  fecondo 
l'opinione  più  comune  degli  Eruditi  fu  difpodi  da  S.  Girolamo:  Hìerony- 
mut  Pjesbyter  Leiìhnarium ,  ut  hodie  habet  Ecclefìa  ,  collega:  Sed  Dama- 
[ut  Papa,  ut  nane  moris  efl ,  legì  ìnjiituit  ,  così  Ugone  da  San  Vitto- 
re (4)  • 

Rifenfce  però  l'ifteiTo  Cardinal  Bona  (  5)  ,  che  anche  prima  di  S.  Girolamo  fi 
trovano  alcune  lezioni  delìgnate  da  S.  Ippolito  Martire. 
(è)  La   Chicfa  per  unire  le  preghiere  coll'irtruzione,  ha  fatto  che  dopo  l'EpiftoIa 
fiegua  un  Salmo  ,  o  qualche  verfetto  detto  Graduale ,  a  motivo  ,  che  fi  re- 
citava,  o  cantava  fopra  gli  fcaglioni   del  Pulpito,   giuRa   l'ofTervazione  di 
Rabano  Mauro  (  <5)  nel  fecolo  nono  :    Refponforium  iflud  quidam  Gra- 
duale vocant ,   eo  quod  juxta  gradui  Pulpiti  cantalur  .  Qiiefto  Salmo  ,  o 
Verfetti  chiamati  Graduale  erano  cantati  anticamente  talora  da  un  Cantore 
folo  lenza  interruzione,   e   talora  da  molti  alternativame  ite  ,  che    Pun_» 
l'altro  fi   rifpondevano  ;  quando  cantava  un  folo,  chiamavafi  cantare  in 
tratto  ,  tutto  di  colpo  ,  traclim  . 

Quando  il  Cantore  da  altri  é  interrotto  ,  o  da  tutta  l'Affemblea  ,  che  ripiglia 
qualche  verfetto,    chamafi  cantare  in  antìfona,  in  verdetto,   o   in  refpon- 
forìo  ,   e  quefla  e  l'origine,    ed  il  primiero  lignificato   delle  voci  Graduale, 
'Tratto  ,  e  Refponforio  . 

Quando  fi  canta  dopo  l'EpiftoIa  ,  Tempre  fi  dice  Graduale:  ciò,  che  dicono 
in  feguito  i  Cantori  foli ,  fi  chiama  "Tratto  :  E  quando  tutto  il  Coro  fi  uni- 
fee  a  i  Cantori  ,  è  Verfetto  ,  o  Refponforio  (7)  . 

In  qua!  tempo  precifamente  fiano  (lati  iRituiti  quelli  Graduali  »  o  Refponforj  , 
dice  il  Cardinal  Bona  ,  che  è  incerto  .  Alcuni  ne  fanno  Autore  Celerino, 
altri  Gregorio  Magno  ;  febbene  contro  tale  Antichità  fi  rapporta  un  Cano- 
re dei  Concilio  iv.  Toletano  ,  celebraro  forco  P^pa  Onorio  nell'anno  65  3. 
Contuttociò  fi  lifponde  eruditamente  dal  Cardinal  Bona  a  tale  obbiezioncj 

co- 


fi])  Hom.  19.  in  Ada  Apoftolorum .  (6)  Lìh.    1.  de  Inflit.  Cltrìc.   cap.  fi. 

(t^  In  vita  S.  Martini  cap.  7.  (j~)     Vtggafì   l'infigne   prefazione   del 

£0   De  verbis  Apofioli  ferm.  176.  apud  yen.  Card.    Tommafì  ,  che  è  al 

P.  Le  Brun  tot»,   z.  art.  <{•  ».  7«  princìpio  dell'  Antifonario  ,   0  Re- 

(4")  Llb.  z.  de  Off'.  Ecclef.  cap.  m.  fponforìale  che  fece  imprimere  in 

£?)  Lib>  a.  cap.  6.  Rer.  Litwg.  «.2.  Roma  nel    i(58j. 
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Eug 
Secundum  Lucam 

In  ili  t.  dix  I.  D.  f.  fiat  lupbi  veltri   precingi  ,  &  lucene  ar- 

dentes  in  manibus  veftris  ;  Et  vos  fimiles  hoibus  expeéìanti- 

bus  Dnum  fuum  ,  qm  revertatur  a  nuptiis  ,  ut  cum  venerit , 
&  pulfaverit  ,    confeftim    aperiant  ei  .  Beati   Servi  illi  ,  quos 

cum  venerit  Dnus  invenerit  vigilantes  .  Atri  dico  vobis  ,  quod 
precinger  fé  ,  &  faciet  illos  difcumbere  ,  &  tranfiens  miniitra- 
bit  illis  .  Et  fi  venerit  in  fecunda  vigilia  ,  &  fi  in  tertia  vigi- 
lia venerit:  &  ita  invenerit .  Beati  fut  fervi  illi.  Hoc  aut  fci- 
tote  qm  fi  fciret  paterfamilias  qua  hora  fur  veniret  ;  vigila- 
ret  utique  ,  &  non   fineret    pfodi    domum    fuam  .  Ideoque  ,  & 

vos  eftote  parati  ;  quia  q  hora  non  putatis  ,  filius  hominis  ve- 
niet  (a)  . 

Off. 

Veritas  mea,  &  mia  mea  cum  ipo  &  in  nomine   meo  exal- 

tabitur  cornu  ejus  (70  .  Sec. 

Do- 
come  fi  può  vedere  nel  libro  l.  al  cap-  6.  Rerum  Ltturgìcartim  ,  ove  pari- 
mente rapporta  l'autorità  di  Bernone  Augienfe  ,  che  dice»  che  circa  il 
tempo  di  quello  Concilio  incominciò  a  frequentarli  il  Graduale  ,  e  fogqiu- 
gnendo  quel  che  dice  Valfrido  Strabone  nel  cap.  II.  i  che  tal  pratica  ap- 
provata in  Roma  ,  fi  dilatò  in  tutte  le  Chicfe  de*  Latini  :  Vfu  Romano  com- 
mendatunè  ad  omnes  deìndt  Latinorum  F.cdefìai  pervenire  • 

(jf)  Non  vi  è  Liturgia  antica  fenza  Vangelo,  dappoiché  i  libri  degli  Evangelii 
furono  ferini,  nella  Mefla  fempre  fé  n'e  fatta  una  menzione  ,  acciò  gli 
Atlanti  al  Sagrifizio  conofeer  pollano  i  precetti  ,  e  le  azioni  di  Crifto  ,  e 
nianifeftarc  pubblicamente,  che  gli  amano  ,  e  li  rifpettano  .  L'Epiltola  , 
ed  il  Graduale  ,  come  abbiam  veduto,  fono  preparazione  per  il  Vangelo  j 
Né  mai  la  Chiefa  ha  voluto  invettere  quell'ordine  ,  fin  quando  fi  dubitava 
fé  avelie  fi  dovuto  leggere  in  prefenza  de' Catecumeni .  Il  primo  Concilio 
d'Oranc>es  nel  444-  ed  il  Concilio  Valentino  di  Spagna  ordinarono  ,  che  fi 
leggefTe  dopo  l'EpiftoIa  >  e  prima  dcll'obblazione  ,  perchè  non  fo!amsnte_» 
i  Fedeli  ,  ma  i  Penitenti  ancora  ,  e  i  Catecumeni  aveller  potuto  intendere 
le  ilhuzioni  falutari  di  Crilìo  ,  e  la  fpiegazione  ,  che  il  Vefcovo  ne  fole- 
va  fare  • 

(£)  Quello  verfetto  >  che  recita  il  Sacerdote  immediate  prima  della  Obblazione, 

e  che 


n8 
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Donis  celeftibus  da  nob'  qTDné  libera  mente  sVire,  ut 
numera  q  deferimus  iterveniente  cofeflbre  tuo  Eulanio  &  me- 
deJam  nobis  operetur ,  &  gloria"  O). 

Com 


Beatus  ille  ivus  que   cum  venerit  Dnus  invenerit  vigilan- 

tem  .    Am  dico  vobis    fup  oia  bona  fua  conflituet  eum  (b")  . 

Pop  u- 

e  che  cantato  viene  da!  Coro  fubito  detto  l'Oremus  ,  fi  appella  Offertorio; 
perchè  doveva  ditfi  mentre  che  il  Popolo  faceva  le    fue  offerte  ,  coirne 
l'oflervano  Ifidoro  ,   Amalario  (  j),  e  dopo  di  loro  Renaio  di  Auxtrre 
(i)  fui  finire  del   nono  fecolo  • 
Tale  offerta  fi  è  fatta  in  filenzio  fino  al  fecolo  quarto ,  ma  a  tempo  di  S.  Ago- 
fiino  (})  s'introduffe  in    Cartagine    l'ufo  di  cantar  qualche    Inno   dedotto 
da    Salmi    in  tempo  della  Offerta  ,  e  della  Comunione   del   Popolo.  Fu  ciò 
foflenuto  dal  Santo  Dottore  contro  la  critica  di  un  Tribuno  chiamato  Ila- 
io  ,  ed  in  tutta  la  Chiefa  Latina  fi  diffufe  .  E  Remigio  di  Auxerre  ,  di  fo- 
pra   citato,  fuperfuafo,  che  quando  fi  ripeteva  più  volte  fi  diceffe  Perfet- 
to *  revertendo ,   mentre  fé  ne  replicava  il  canto  finche  durava   l'Offerta—  • 
Ecco  le  parole  iftefie  di  Remigio  :  Deinde  fequitur  Offerenda ,  qu<e  ittita 
■hoc  nomea  accepit  i  quod  tane  Populus  fua  munera  offerat  ;  fequuntur  ver- 
jus  a  vertendo    diéìì ,  quod  in  offtrendis  revertantur  ,    dum  offerendo  re- 
petttur  -  JJ 

Riflettei!  Cardinal  Bona,  che  furono  tolti  dall'Offertorio  i  verfetti  in  alcune 
Chiefe,  feboene  non  in  tutti  i  luoghi  del  Crifiianefimo  ,  peichc  celiarono 
le  obblazioni  del  Popolo,  le  quali  richiedevano  che  il  canto  di  ni  ver- 
fetti fi  tirafle  a  lungo  j  ed  in  conferma  di  tal  ragione  cita  Rudulfo  Tun- 
grenfe  Qi)  . 

(a)  1  Commentatori  più  dotti  della  Liturgia  (y)  ,  dicono  appellarli  Secreta  que- 
lla Orazione,  perche  fi  dice  fegretamente  . 
Di  quella  Orazione  fegreta,  che  fifa  dal  Sacerdote  fopra  dell'oblazione  ,  fé 
ne  fa  parola  ne"  Sagramentarj  di  S.  Gcla(ìo  ,  e  di  S.  Gregorio  ,  come  rappor- 
ta il  P.  Le  Urtili  (  <5)  ,  cioè  Secreta  fuper  oblata  . 
O)  Si  può  credere,  che  quell'ufo  di  recitare  un  falmo,   o  qualche  verfetto  in 

tem- 


(  i  ;  Lib.    i .  cap.  i  p. 

(i)  Expnf  Miff. 

(.$)  Rttratt.   lib-  ».  cap. 

(4)  PropoJ.  zj. 


1 1, 


(y)  Amalar.  lib.  y.   cap.  io.  Secreta-)', 

quia  fecretò  dicitur» 
(<5)   7om.  1.  art.  n.pag,   ìtfy. 
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Populum    tuum  qs   Dne  cibo  fpuali  refeéìum   pio    favore 
profequere ,  &  a  cuncìis  adufitatibus  beato    Eufanio  Confeflb- 

re   tuo  itercedente  cuftodi  p  (_a'j  . 

Val- 

tempo  della  Comunione  fia  cominciato  in  Oriente,  giacche  fi  vede  ne!  prin- 
cipio dell'efpofizione  della  Liturgia  di  S.Cirillo  di  Gerofolima  (i)  ,  che 
difiribuendo  la  Comunione  fi  ientiva  cantare  Gufiate  *  (3"  videte  quani-> 
fuavis  e(i  Dominus  ;  e  l'Aucore  delle  Coflituzioni  Apoftoliche  nota  (  z  ~)  , 
che  debba  cantarfi  il  Salmo  z  J.  ,  da  cui  quel  verfetto  è  tolto  .  L'Occiden- 
te poi  non  tardò  punto  a  feguirne  il  cofiume  ;  poiché  fi  ha  da  S.  Adottino 
(j)  ,  che  a'  fuoi  tempi  la  Chiefa  di  Cartagine  introduce  di  far  cantare  Inni 
tratti  da'  Salmi  in  tempo  della  Obblazione  ,  e  nel  diftribuirfi  la  Comunio- 
ne .  E  di  tal  maniera  di  cantare  un  intero  Salmo  col  Gloria  Patri  durava  tut- 
tavia verfo  l'anno  1090.  a'  tempi  del  Micrologo  ;  Mentre  che  il  Popolo  fi 
comunica  (difTe  egli)y7  canta  V antifona  ,  de  dalla  Comunione  ha prefo  il  no- 
me ,  e  vi  fi  aggìugne  il  Salmo  col  Gloria  fé  vi  è  bifogno  .  Debent  om- 
nes  communicare  tempore,  cum  antiphona  cantatur,  quae  de  Communione 
nomen  mutuavit ,  cui  &  pfalmus  fubjungendus  efi  cum  Gloria  Patri ,  fi  ne- 
ceffe  fuerit  . 

Ma  pochiffimo  tempo  dopo  il  Micrologo  quefla  Antifona  fu  confiderata_» 
come  un  rendimento  di  grazie  ,  che  doveva  dirfi  dopo  la  Communione. 
Ruperto  (4),  che  ferirle  circa  venti  anni  dopo  il  Micrologo,  dice  che 
l'Antìfona  detta  Comunione,  che  fi  canta  dopo  ricevuta  l'Eucarifììa  ,  è  il 
ringraziamento  .  Roberto  Paololo  ,  e  Ugone  di  S.  Vittore  dice  lo  ftefta  ; 
che  però  verfo  il  fine  del  duodecimo  fccolo  Innocenzio  ili.  la  chiama 
Poficomunione  £?}  . 
C*0  Qnefta  preghiera  e  detta  Poftcomunione  ,  perchè  fi  dice  fu  b  ito  dopo  li_, 
Comunione  per  ringraziare  Iddio  di  aver  partecipato  de'  Divini  Miileij  , 
e  per  chiedergli  grazia  di  ferbarne  in  noi  il  frutto,  e  tutto  acciocché  ope- 
rar polla  la  nofìra  Santificazione. 

Quefla  Orazione,  dice  il  P.  Le  Brun  ((5),  C\  è  detta  ancora  Complenda  ,  ovvero 
Oratio  ad  complendum  ,  cioè  Orazione  pet  terminare  ,  eflendo  l'ultima.! 
della  MclTa  . 

Di  queft'ultima  Orazione  parlando  S.  Agoflino  dice  le  foglienti  parole_,  : 
Partic'ipato   tanto  Sacramento  ,  gratìarum  aéJio  cun&a  concludit  £7)  . 

Soggiugne  il  Cardinal  Bona  ,  che  furono  iflituite  quelle  Orazioni  per  quelli, 
che  fi  comunicano;  poiché  anticamente  o  tutti  ,  o  almeno  la  maggior 
parte  di  quei  che  affiftevano  al  Divino  Sagrifizio  fi  comunicavano  :  e_j 
febbene  di  poi  tal  coltume  nel  Criflianefimo  ila  andato  a  mancare,  non  fi  è 


(I)   Catech.  Myfìag.  (y)  Apu&    p.  Le  Brun.  Tom.  1.  par.  C. 

(1)   Lio.  8.  cap.  iz.  art.  r. 

(?)  RetracJ.  lib.  1.  cap.  ir.  (*}  le  Brun  ~tom.  1.  pag.  \6K.  art- \\. 

(4)   De  Dtvin.Ofi'.  lib.z.cap.  18.  (j^  Bp.  <9.    ad   Paulinum  apudCard. 

Bona  Uh.  1.  cap.  io. 
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V altra  Mejfa  dice  così . 
IN  FESTO  BTI  EUSANII  CONFEXOIS  AD  MISSAM . 

Introìtus  . 
^\  Audeamus  omnes  in  Domino  diem  feftum  celebrantes   fub 
honore  bti  Eufanii    de  cujus  follenitate  gaudcnt  àgìi  ,  & 
colJaudant  Filium  Dei:  fi":  Gaudete  jufti  TdTÙ)  reaos   decet 
collaudatio  .  Glia  :  oro  . 

Propitiare  Dne  &c.  ut  in  prima  Mifla  . 

Letti  o  ii  bri  Sapienti  e  . 
Dileótus  Deo  ,  &  hominibus  &c.  ut  fupra  . 

C.  $.    Domine   prevenirti    eum  Tbnedicìonibs  dulcedinis 
pofuifti  in  capite  ejus  coronam  de  lapide  pretiofo  :  ty.  Vitata 

petiit  a  te,  tribuiiìi  ei  longitudine  dier  in   feclm  fecli  :    Alla: 

•%.  Amavit  eum  Dominus  ,    &  ornavit  eum  ,    ftoJam  glie  in- 
duit  eum  . 

Sm  Lucam  . 

In  ili  t:  Dixit  Jhus  difcipnlis  fuis  &c.  ut  fupra. 

Off.  In  virtute  tua  Dne  letabitur  Julius  ,  &  fùp  falutare  tutim 

exultabit  vehementer  :  defìderium  "aieTi  tribuifti  ei  : 

sèc 

mutata  cofa  veruna  in  quell'ultima  Orazione  della  Mefla,  ma  fi  recitano  . 
come  prima;  affinchè  Tappiamo  quel  che  facevano  gii  Antichi  Crilliani, 
e  dai  fenio  ideilo  di  quelle  preghiere  veniamo  incitari  all'antico  i!rvore_» 
(i)  :  .Quamvis  autem  mas  Me  dtfierit  ,  nihiL  tamen  in  Oratìon'uus  ìmmu- 
latum  tjì  ;  Jed  ideo  rttent*  funt  ,  ut  fciamus  quid  olir»  faftur»  fit  }  ty  ex 
ipjo  prtcalt'onuM  tenore  ad  pri/i inumfervvrem  exci/emur- 


(ì)   Card.  Sona  loco  eie. 
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Sec  : 

Donis   celeftibus  &c.  ut    fupra  . 

Coni  . 

Beatus  Servus  &c.  ut  fupra. 

Po  com  :  oro  : 

Populum  tuum  qs  Dne  &c.  ut  fupra  &c. 

Q_  CA- 

In  ambedue  quefle  Mefl*e  trovate  col  noftro  Codice  fi  nota  che  l'Introito  è 
l'iftcfTo  proprio  del  Santo  •  Il  verficolo  del  Salmo  J  *.  parimente  è  lo  (tel- 
fo  >  di  cai  fi  ferve  la  Chiefa  prefentemente  nel  verficolo  del  Salmo  ,  che_» 
pone  nella  MefTa  di  più  Martiri ,  cioè:  Éxultate  ju/ti  in  Domino ,  reEìos  de- 
cet  collaudalo >  trovandoli  nel  nollro  Codice  lolamente  variata  la  prima 
parola  ,  dicendo:  Gaudete  ju(iì  in  Domino,  reèlot  decet  collaudatio  ,  che 
vale  a  dire  ,  che  nel  nollro  Codice  lì  fa  ufo  della  verlìone  di  Cafliodoro  » 
del  Salterio  Romano  ,  ed  Ambrofiano  ;  laddove  poi  la  Chiefa  dicendo» 
Esultate  i3"c.  fi  ferva  della  verlìone  di  S.  Girolamo  ,  della  Caldaica,  e 
di  Aquila . 

E  qui  non  voglio  tralafciare  di  notare,  che  effondo  comporti  per  ordinario 
tutti  gl'Introiti  da'  verletti  de' Salmi  »  S.  Gregorio,  che  fi  iliina  comune- 
mente col  Cardinal  Bona  Autore  de*  medelimi  ,  non  feguitò  quella  verdo- 
ne del  Salterio  ,  della  quale  fi  fervono  oggi  giorno  ne'  divini  Offizj  tutre 
le  Chiefe,  ma  feguitò  l'antica  ,  la  quale  era  in  ufo  avanti  di  S.  Girola- 
mo, e  da'  Santi  Padri  fi  diceva  Italiana,  e  Volgata,  e  lo  ideilo  ollervò 
efattifiìmarnente  negli  Refponforj  ,  ne'  Tratti,  negli  Offertori  »  e  nelle_, 
Comunioni  ;  la  qual  cofa  contenendo  qualche  ofeunti  ,  e  d'uopo  qui 
brevemente  porla  in  chiaro  ,  poiché  non  da  tutti  fi  sa  quale  fia  fiata  que- 
lla verlìone»  e  da  quali  fonti  fia  derivata  . 

A  fpiegar  ciò  più  chiaramente  ,  bifogna  riandare  innanzi  a  ttovarne  il  prin- 
cipio; E'  noto  a  tutti  di  quanta  autorità  fu  prima  ,  e  dopo  la  venuta—, 
del  Salvatore  la  verlìone  de'  71.  Interpreti  fatta  dall'Ebreo  in  Greco  idio- 
ma' Di  quella  fi  fervivano  i  Giudei  nelle  loro  Sinngogho»  fìccome  ci  fa 
fapere  Tertulliano  (1)  .  Gli  Apofioli  poi,  ed  i  Fedeli  nel  principio  della 
Chiefa  nafeente  quella  leggevano  pubblicamente  nelle  loro  Eccleliafliche 
adunanze  ;  fìccome  ci  fa  fapere  S.  Cirillo  Gerofolimitano  ■  (i)  ,  e  S.  Ire- 
neo CO'  ^ec  'a  qua!  caufa  fu  fempre  in  gran  venerazione  prelTo  i  Cri- 
fiiani,  ma  effendo  di  poi  alquanto  viziata  per  colpa  degli  Scrittori,  co. 
me  ne  fanno  doglianza  i  Santi  Padri,  S.  Giulìino  Martire  ([4)'  S.  Ago- 
ftino  CO  ,  e  S.  Girolamo  CO  ,  la  purgarono  da  tali  errori  primieramen- 
te 


(O  Jpolog-  cap.    18.  (4)   In   Dial.  cum   Trìpbont  . 

CO  Catfch-  4«  CO  De  Civìt.  Dei  lib.   ij.  caf.    IJ. 

CO  £»**•  $'  caP*  t'>t  00  Ef'  »o8« 
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te  Origene,   di  poi   S.  Luciano  Martire,  di  poi  Efichio,  e  finalmente^ 
S.  Girolamo  . 

Effendo  dunque  quella  verfione  greca  appo  tutti  di  tanta  autorità  «  tutte  le 
verfioni  Latine,  che  fiiron  fatte  dopo  l'afeen/ione  del  Redentore  in  Cie- 
lo,  e  di  poi  in  que'  tempi  prima  di  S.  Girolamo,  furono  prefe  immedia- 
tamente non  già  da  i  fonti  Ebraici  ,  ma  dal  tefto  greco  de'  Settanta  . 

Erano  però  quelle  verfioni  innumerabili  ,  perchè  come  fcrive  S.  Agoflino 
CO»  chiunque  pretendeva  fapere  alquanto  l'idioma  greco,  e  latino,  non 
aveva  ritegno  di  fcrivere  la  fua  nuova  interpretazione  ;  però  fra  quelle 
quella,  che  fu  Rimatala  piti  eccellente,  e  comunemente  ricevuta  da  per 
tutto  ,  fi  fu  che  dicevafi  Itala  ,  ficcomc  ci  fa  fapere  l'ifteffo  S.  Agoltino  nel 
luogo  citate  CO»  ove  dice  :  In  ipfis  ìnterpretationibus  Itala  ceterìs  pr<x- 
feratur  ,  nam  efì  verborurn  tenacior  cum  perjplcuìtate  [enteriti a  .  ElTendo 
dunque  quella  dinominata  net  tempo  di  S.  Girolamo  la  verfione  antica  , 
e  -volgata»  ne  viene  per  confeguente  quella  eflere  la  più  antica  delle  altre, 
ed  avere  maggiore  autorità  fra  tutte  le  altre  •  Si  è  detta  ancora  Romana  , 
perchè  la  medefima  quella  ricevè  fin  dal  principio  ,  e  forfè  quella  fu  la_j 
prima  verdone  ,  che  G  fece  dal  Tello  Greco  da  qualche  difcepolo  desi' 
Apolidi,  e  viltà,  ed  approvata  ài'  primi  Fondatori  della  Chiefa  ,  e  "da 
quelli  tramandata  a*  fuccedbri ,  infieme  col  fagrofanto  depofito  della  Fe- 
de, della  quale  fi  fervi  non  folamente  la  Sede  Apoftolica,  la  quale  giam- 
mai in  verun  tempo  fu  priva  della  verfione  Latina  ,  ma  ed  altresì  le  altre 
Chiefe  Occidentali  j  febbene  in  e(Ta  vi  fì  fodero  trovate  delle  mutazioni  , 
quelle  però  fuccedettero  o  per  la  negligenza  degli  Scrittori,  o  per  la  li- 
cenzi di  alcuni  Vefcovi  ,  che  vollero  accommodare  alcune  parole,  ov- 
vero fentenze  fecondo  gl'Idiotifmi  delle  loro  Regioni  . 

Di  quella  verfione  però  prefentemente  non  Ci  trova  tutto  intiero  il  corpo  , 
ma  folamente  è  rimafo  il  Salterio  coi  Cantici,  che  fi  recita  ne'  Divini 
Offizj  ,  ed  alcune  altre  particelle  ,  che  fi  trovano  nelle  Efpolìzioni  de'  Santi 
Padri  •  ElTendo  dunque  la  verfione  di  S.Girolamo,  come  fcrive  S.  Ifidoro 
CO»  migliore  di  tutte  le  altte,  e  più  uniforme  alla  verità  dell'Ebraica—»  , 
perchè  incominciò  a  leggerli  nelle  Chiefe  ,  a  citarli  ne'  Conc:lj  ,  e  ad 
efporfi  ne'  Commentar;  ;  E  l'antica  quali  cjià  non  fulTe  necefiaria  ,  a  poco 
a  poco  cominciò  a  non  curarli  ,  finche  affitto  G  perde,  e  fu  feppellita  in 
una  perpetua  oblivione  ,  fi  dima  però,  che  ciò  accadefle  duecento,  e  più 
anni  dopo  S.  Girolamo  :  Imperciocché  nel  tempo  di  S.  Gregorio  Magno 
era  in  ufo  l'una  ,  e  l'altra  verfione,  cioè  l'antica  ,  e  la  nuova  ;  e  quelle 
fono  le  patole  di  lui  (4)  :  Vt  quìa  Sedei  Apofìoltca  ,  cui  Autbore  Deo  pr<e- 
/ideo,  utraque  utìtur ,  mei  quoque  labor  Hudii  ex  utraque  fulciatur  ;  fola- 
mente  il  Salterio  però  di  quella  verfione  ancichilTìma  ,  la  qunle  aveva  nu- 
trita la  Fede  della  Chiefa  nafeente  nelle  Regioni  Occidentali,  fcampò  il 
mjferabil  naufragio  ,  perchè  fervendoli  i  Fedeli  di  quello  nel  cantare  i  Di- 
vini Orfìzj  ,  ed   avcndofelo  con  lungo    ufo   mandato   a  memoria,  non  Ci 

die- 


Ci)  Lib.  1.  de   Dofl,  xil.   cap.  II.  (4)     Ep.   de  die.   Expofìt.    in    Job  ad 

(i)  Cap.   if.  S.  Leandrum  Epìj  caputa  . 

CO  Eìb.   6.   Orìg.   cap.    j. 
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diedero  mai  ad  apprendere  la  nuova  traslazione  ,  per  non  tralasciare  l'antica* 
alla   quole  fi  erano  cofìumati . 

E  quello  é  quel  Salterio  ,  per  occafion  del  quale  fi  e  notata  la  prefenrc  di- 
gttffione  ,  dal  qual  Salterio  S.  Gregorio  prefe  l'Introito,  e  tutto  quel  di 
più  ,  che  fi  contiene  nel  fuo  Antifonario,  e  quello  Salterio  così  emendato 
è  quello  ,  che  piefentements  fi  trova  ne'  Brcviaij  ,  e  nel  corpo  della  Bib- 
bia ,  e  quindi  non  differifee  dall'antico,  fé  non  in  quelle  cofe,  che  emen- 
dò S.  Giiolamo. 

Peichè  poi  S.  Girolamo  faceiTe  anche  un'altra  verfione  prendendola  immedia- 
tamente dal  Tello  Ebraico,  e  come  quello  fufle  anche  ricevuto  in  alcune 
Chiefe  ,   può  leggerfi  predo  l'eruditismo  Cardinal  Bona  Qi~)  . 

L  'Orazione  ,  come  fi  vede  ,  è  l'ifleifa  in  ambedue  le  MelTe  . 

La  lezione  parimenti  è  l'ifleff»  in  ambedue  le  MelTe  ,  e  prefentemente  la  Chie- 
fa l'adopera  nella  Mtffa  de'  Santi  Abati. 

Il  Gradua'e  nella  prima  MefTa  è  prefo  dal  Salmo  88.  Invertì  David  &c.  ,  di 
cui  prtienttrnente  fé  ne  ferve  la  Chiefa  per  Graduale  nella  Meda  di  un  Mar- 
tire Pontefice.  Jl  primo  verfetto,  c;oè  Kihil  proficui  &c-  parimente  fé 
ne   ferve  la  Chiefa  dopo  il  fudetto  Graduale  .   Il   fecondo  verfetto  però    e 

prefo  dal  Salmo  pi.  ,  di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  per  Graduale  nella  vigilia > 

di  un  Santo  Apoflolo  . 

Nella  feconda  Meda  il  Graduale  è  prefo  dal  Salmo  io.  ,  che  incomincia_j 
Domine  prtveniflì  &c  ,  di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  per  Graduale  nella  Meda 
pe*  Santi   Abati  • 

Il  primo  vetfetto  parimente  fi  trova  anche  prefentemente  coll'illcfTo  Gradua» 
Je  .  Il  fecondo  verfetto  è  ptefo  dall'Ecclefiallico  4f.  che  cominc'a  :  Ama- 
vii  eum  Don/inus  &c-  e  fé  ne  ferve  la  Chiefa  prefentemente  per  verfetto  do- 
po il  Graduale   nella  MelTa  de'  Santi  Dottori  . 

II  Vangelo  in  ambedue  le  MefTe  e  l'ifteffo  di  S.  Luca  al  n.  Sìnt  lumbì  veftri 
&c.  ,  di  cui  fi  ferve  prefentemente  la  Chiefa  nella  MefTa  di  un  Santo  Con- 
feffore  non    Pontefice- 

Per  l'Offertorio  nella  prima  MefTa  abbiamo  quel  verfetto  del  Salmo  88.  Ve- 
ritas  mea  2>c-  ,  di  cui  fi  ferve  prefentemente  la  Chiefa  fìmil mente  per 
verfetto  nell'  Offertorio  nella  MefTa  di  un  Santo  ConfelTorc  non  Pon- 
tefice • 

Nella  feconda  MefTa  troviamo  per  vcifetto  dell'  Offertorio  quello  del  Sal- 
mo ao.  In  virtute  tua  Domine  &c.  ,  di  cui  fi  ferve  la  Chiefa  parimente 
per  verfetto  dell'Offertorio  nella  fecondi  MefTa  di  un  Santo  Confeffore 
non  Pontefice  • 

E  finalmente  per  ultimo  verfetto  del  Communio  ,  fi  trova  flabilito  quello  di 
S.  Matteo  al  ^4.  Beatus  Servus  ,  quem  cum  vtnerìt  Dominui  &c.  ,  di 
cui  G  ferve  la  Chiefa  parimente  per  verfetto  del  Communio  nella  prima_» 
MefTa  di  un   Santo    ConfefTore  non  Pontefice  . 

Dalle  quali  combinazioni  di  Tefli  fi  conchiude,  che  chi  uni  infìeme  da  Li- 
turgia di  quelle  MelTe,  ebbe  idea  di  venerare  il  noftro  Santo,  e  come 
Martire  ,  e  come  ConfelTore  ,  e  come  Propagatore  della  Santa  Fede  di 
Gesù  Crifto  - 

Qjl  Non 


(i)   Ker»  Ltturg.   Hb.  z,  cap.  j.  ».  4. 
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Non  dee  poi  lecar  maraviglia  ,  che  nella  Chiefa  antica  particolare  di  S.  Eu- 
fanio  (i  f'ufl'e  comporta  la  Liturgia  propria  per  la  Metta  del  Santo  ,  poi- 
ché come  nota  faggiamente  il  Cardinal  Mona  ,  anticamente  qua(ì  ogni  Chic- 
fa  ,  aveva  le  fue  olfcrvanze  particolari  :  Sed  neque  in  hoc [andati  z.amur  , 
(  foggiugne  il  indetto  citato  Cardinale  citando  Filiberto  Carnutenfe  )  fi 
audimus  dìverfarn  obfervatìenem  ,  fed  non  dìverfam  fidem  in  Cbrìfìi  fem- 
per  Ecckjìts  extìtiffe .  Stat  enìm  Regina  Ecclefia  a  dextrìs  Reg'ts  fui  ìtlj 
■uef/itu  deaurato  >  circumdata  varìttate  . 

Può  leggerti  fopi3  tal  materia  il  dottiftìmo  Giufeppe  Vifconti  in  tutto  il  fe- 
condo libro  De  antìquìs  rìtibus  Mijfx  .  Ma  perchè  poi  ,  come  le  umane 
cofe  foggette  agli  errori  >  fogliono  per  lo  più  depravare  e  corromperli  * 
a  poco  a  poco  3  eflendo  andata  tanto  innanzi  h  licenza  delle  Chiefe 
particolari  ,  che  veniva  non  poco  a  pregiudicarfi  la  gravità  del  culto 
Divino  3  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  nel  l?70«  con  fua  celebre  Bolla—, 
(labili  ,  che  l'ordine  del  Mettale  Romano  ,  fofle  uniforme  »  ed  univer- 
fale  per  tutta  la  Chiefa  . 


CA. 
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CAPITOLO     ULTIMO. 

Prodigj  /acceduti  in  quejli  ultimi  tempi  nel  Dcpofito 
di  S>  Eufanio . 

PRima  di  riferire  ciò,  che  è  accaduto  dopo  lo  fcoprimento 
del  Corpo  del  Gloriofo  S.  Euianio  ,  è  dovere  rapportar 
qui  ,  quel  che  ha  deporto  con  giuramento  il  R.  D.  Bernardino 
Pezzopane  della  Terra  di  Orina  Sacerdote  fettuagenario  di  mol- 
ta probità,  e  veracità  .  Quelli  e/Tendo  flato  per  molti  anni  Vi- 
cario Curato  nella  Terra  di  S.  Eufanio,  e  trovandofi  un  gior- 
no di  Venerdì  in  efla  Chiefa  Parrocchiale  ,  avendo  dato  il  fe- 
gno  colla  campana  per  il  Rofario  ,  nell'afpettare  il  Popolo, 
calò  nella  Ghiefa  lòtterranea  avanti  PAltare  del  Santo  ;  e  men- 
tre Egli  flava  inginocchiato  nell'ultimo  gradino  di  eflb  Altare 
a  fare  orazione,  vide  ,  che  un  lume  a  guifa  di  folgore  fi  vi- 
brò ad  accender  la  lampana,  ch'eflinta  era,  e  nel  tempo  iflef- 
fo  illuminò  tutta  quella  Chieda  fotterranea  .  E  perchè  nel  ca- 
lar detta  fiamma  fu  l'Altare  del  Santo  ,  riverberò  fui  medefi- 
mo ,  che  flava  mezzo  indorato,  e  quindi  sfavillò  fui  volto  del 
fudetto  Sacerdote  ,  perciò  s'intimorì  in  guifa  ,  che  lafciato  di 
fare  orazione,  e  rizzatofi  in  piede,  fi  appoggiò  ad  una  colon- 
na ivi  vicina,  e  dille  :  $.  Eufanio  mio  ,  fé  volete  qualche  cofa 
da  me ,  quello  non  mi  bajia  ;  E  trattenendone  ivi  alquanto  im- 
mobile ,  r-ifalì  poi  fopra  la  Chiefa,  e  recitò  il  SS.  Rofario  . 

Di  più  teftifica  il  medcfimo  R.  Sacerdote  avere  intelo  dal- 
la fua  Madre ,  da  molti  anni  già  defunta  ,  che  eflendo  venuta^, 
una  truppa  di  gente  foreftiera  ad  adorare  la  Santiflìma  Vergi- 
ne nomata  Sotterra  ,  ella  fi  portò  poi  alla  Chiefa  Madre  ,  ed 
ivi  adorato  il  Santiflìmo  Sagramento,  ebbe  defiderio  di  calare 
a  venerare  il  Depofito  del  Gloriofo  Martire  S.  Eufanio  ;  ma_^ 
nel  calare  ,  vedendo  ,  qual'era  allora  ,  la  Chiefa  fotterranea 
molto  ofeura  ,  s'intimorì  ,  onde  uno  di  elfi  trovandofi  un  pò 
di  candela  l'accefe  alla  lampana  del  Santiflìmo  Sagramento  del- 
la Chiefa  di  fopra  ,  e  con  quella  facendofi  avanti  dì  tutti  ,  en- 
trarono nella  Chiefa  fotterranea  ,  ove  pervenuti  la  vider  tutta 
illuminata  ;  ciò  ,  che  poi  fu  pubblicato  da  tutta  quella  gente  , 
in  guifa  ,  che  fé  ne  propalò  il  prodigio  fino  all'Aquila  ;  con- 
ciofiacche  eflendovifi.  portato  per  fuoi  affari  il  fudetto  Sacer- 
dote D,  Bernardino  ,    ed  appena   comparito    alla   porta  della». 

Q,j  Cu- 
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Curia  Vefcovile  ,  veduto  dagli  Attua rj  diflero  :  zAdejfo  potre- 
mo minutamente  fapere  la  verità  del  fatto  fortito  in  S.  Eufa- 
nio ;  ed  interrogato  da*  medefimi  Attuarj  s'era  vero  ,  che  ca- 
lando una  truppa  di  gente  foreftiera  fotto  la  fotterranea  Chie- 
fa  di  S.  Eufanio  ,  Pavé/fero  trovata  tutta  illuminata,  invece  di 
trovarla  olcura  ,  rifpofe  detto  Reverendo  D.  Bernardino  ,  che 
cosi  li  era  flato  atteftato  da  Tua  Madre  Donna  di  verità  . 

Dopo  fette  me  fi  icori!  dall'invenzione  del  Sacro  Corpo 
del  Santo  ,  Berardino  di  Marcantonio  Cajone  di  S.  Demetrio 
di  anni  ventuno,  per  un  male,  che  gli  fopravvenne  una  notte 
nel  mefe  di  Marzo  di  quell'anno  1748.  fi  ridufle  da  tal  punto 
per  nove  mefi  continui  inabile  a  poterli  muovere  ,  privo  di 
favella  ,  ed  infenfato  ,  tanto  vero  ,  che  il  Cerufico  Francefco 
Pafqualone  di  quella  Città  ha  deporto  con  giuramento,  che  ef- 
fendofi  portato  a  vifitarlo  diverte  volte  ,  ed  avendo  ofTerva- 
to  ,  che  ne  filino  de*  tanti  medicamenti  adoperati  gli  era  flato 
di  giovamento  ,  rifolvè  di  fargli  il  falafib  nel  braccio  ,  ed 
avendo  ciò  fatto,  vide  che  non  dio  fegno  di  rifentimento  ve- 
runo ;  gli  applicò  le  coppette  a  taglio  nelle  fpalle,  per  ten- 
tare ,  fé  coll'attrazione  del  fangue  ,  che  da  quelle  fi  faceva, 
avelie  fatto  alcuno  ,  benché  piccolo  moto  ;  ma  ciò  né  pure_> 
ballò  ad  ottenere  l'intento  ,  perchè  fembrava  infenfibile  al  pari 
di  un  cadavero  .  Finalmente  gli  applicò  un  bottone  di  fuoco  , 
e  non  efTendofi  né  pur  con  quello  leggiermente  rifentito  ,  di- 
fperò  d'ogni  altro  rimedio  ,  e  lo  dio  per  morto  .  Quand'ecco 
rifoluto  da'  Congiunti  di  portarlo  nella  Terra  di  S.  Eufanio  , 
come  in  fatti  a  gran  fatica  ,  e  (lenti  vel  conduflero  nel  mefe 
di  Novembre  per  venerare  il  Sa,cro  Corpo  del  Santo  ,  ed  im- 
petrarne da  lui  la  grazia  .  Appena  introdottolo  nella  Chiefà_ 
di  detto  Santo,  che  fubito  fi  rifeofle  ,  parlò,  e  da  fé  folo  co- 
minciò a  camminare  ;  e  portatoli  avanti  il  fante  Depofito  ,  e__» 
dopo  aver  fatta  ivi  orazione  ,  e  raccomandatoli  fervorofamen- 
te  al  Santo  ,  unitamente  co'  fuoi  Congiunti  fenz'incomodo  ve- 
runo fé  ne  tornò  al  fuo  Paefe  ,  e  da  quel  punto  in-poi  viepiù 
rillabilendofi ,  e  migliorando,  gode  perfetta  falute  ;  e  di  tutto 
ciò  ne  ha  fatta  pubblica  depofizione  con  giuramento  . 

Nella  Terra  di  S.  Eufanio  ,  Rofa  Amorelli  attaccata  da_. 
forte  feiatica  ,  che  la  faceva  fpalimare  per  l'ecceflivo  dolore 
nel  volerfi  muovere  ,  non  ritrovò  giovamento  alcuno  in  tut- 
te le  forti  de'  medicamenti,  che  vi  applicarle  il  fuo  Padre  Spe- 
ziale in  quella  Terra;  dopo  diece  giorni  di  tormenti,  fi  rac- 
co- 
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comandò  al  Santo  con  maggior  fervore,  di  quello  aveva  pra- 
ticato negli  altri  giorni  di  tale  malattia  ;  ed  avendoli  la  l'era 
applicato  alla  parte  offefa  un  panno  lino  ,  col  quale  furono 
coperte  le  facre  Offa  del  Santo  ,  dappoiché  ritrovate  furono , 
che  f'ubito  cefsò  il  dolore  ,  fi  conciliò  il  fonno  ,  e  dormì  agia- 
tamente tutta  la  notte  ,  e  la  mattina  in  fui  far  del  giorno  fi 
.Vegliò  lenza  né  pur  ombra  di  dolore  ,  fi  levò ,  e  camminò  fen- 
za  appoggio  e  foftegno ,  con  iftupore  di  tutte  le  genti  di  fua 
cafa  ,  e  fuori  di  quella,  e  nella  irte/fa  mattina  fi  portò  a  rin- 
graziare il  Santo   con  fare   le   fue  devozioni  . 

Dopo  fei  giorni  ,  che  fu  ritrovato  il  Corpo  del  Santo  , 
che  vale  a  dire  a'  18.  di  Maggio  del  corrente  anno  1748.  a_. 
mezza  ora  di  notte  ritrovandoli  nella  Terra  di  S.  Demetrio, 
poche  miglia  dittante  da  S.  Eufanio  ,  Marco  Amorelli  ,  vide 
(opra  la  Chiefa  del  Santo  una  luce  ,  e  ttimò  che  fuffe  qualche 
fuoco  fatto  colà  con  polvere  per  fegno  di  allegrezza  ;  ma  torna- 
to dopo  pochi  giorni  in  S.  Eufanio  ,  feppe  ,  che  non  li  era  fatto 
da  veruno  tal  fuoco  ,  ma  fibbcne  altre  perfòne  ,  e  della  Terra 
di  S.  Eufanio  ,  e  della  Terra  del  Poggiopicenza  affermarono 
aver  veduta  tal  luce  fopra  la  Chiefa  del  Santo  alla  ifteffa  ora  . 

Nello  ittefib  giorno  12.  di  Maggio  ,  appena  ritrovato  fu 
l'Aurora  il  Corpo  del  Gloriofo  S.  Eufanio  ,  ne  giunfe  la  noti- 
zia nella  Terra  di  Stiffe  due  miglia  in  circa  dittante  ,  ed  il 
Propotto  Curato  di  quel  luogo  D.  Francefco  Antonio  Santilli, 
trovandofi  da  fette,  e  più  anni  cm  un  dolor  continuo  ili  una 
colcia  fino  al  piede  deliro  ,  eh-1  quali  fempre  fé  lo  fentiva». 
freddo  ,  fenza  poterlo  mai  rifcaldare  ;  il  che  non  folo  gli  da- 
va incomodo  nel  camminare,  feendere ,  e  falire  ,  ma  la  notte 
gl'impediva  il  poter  r.ipofare  da  quella  parte  ;  fentendo  dun- 
que lo  feoprimento  del  Santo  ,  fi  portò  coi  viva  fede  a  vene- 
rarlo :  ed  avendo  ottenuto  da  Monfignor  Velcovo  un  pò  di 
velo  ,  che  fu  trovato  fopra  le  fante  Offa  ,  fé  lo  pofe  in  una 
faccoccia,  vicino  alla  parte  offefa,  ed  appena  portolo  ,  fi  fentì 
rifiorito  .  La  fera  poi  andò  a  letto  con  viva  fede  di  aver  ri- 
cevuta la  grazia  dal  Santo  ,  al  quale  efiendofi  fervorolamente 
raccomandato ,  fi  fvegliò  la  notte  ,  e  non  fentì  il  Polito  dolo- 
re ,  e  riposò  libero  in  guifa  che  la  mattina  ne  rendè  le  do- 
vute grazie  al  Santo  ,  camminò  ,  fcefe  ,  fall  con  facilità  gran- 
de  ,  con  farne  anche  la  prova  per  que*  luoghi  ,  ove  per  lo 
pattato  gli  era  fiato  di  fommo  doHre  il  oortarvifi  .  E  di  tutto 
il   medefimo   Propotto  D.  Francefco  Antonio  ne  fa  fede  giurata  . 

Do- 
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Domenico  Antonio  Romanelli  di  Monte  Nero  in  Sabina 
abitante  nell'Aquila  ,  ritrovandoli  fin  dal  mefe  d'Ottobre  dell' 
anno  feorfo  1747.  agitato  da  continui  dolori  nel  baffo  ventre, 
clic  fpecialmente  la  notte  l'obbligava  a  Mare  in  piedi  fenza  po- 
ter ripofare  ;  udita  l'invenzione  del  Corpo  del  Gloriofo  S.  Eu- 
fanio,  fi  portò  a  vifitarlo ,  e  pregarlo  a  volergli  intercedere 
da  Dio  la  liberazione  del  fuo  male  .  Ciò  fatto  ,  dopo  poche_# 
ore  riportoflì  all'Aquila  ,  e  ritrovoffi  affatto  libero  dal  fuo 
male  ,  potendo  ripofare  fenza  veruno  incomodo  ;  e  quindi  do- 
po etto  giorni ,  tornò  a  rendere  le  dovute  grazie  al  Santo  per 
la  liberazion  dal  fuo  male,  ed  in  fegno  di  ciò  ne  portò  il  vo- 
to in  argento  ,  ed   attaccollo  al  fuo  Sepolcro  . 

Domenico  Corona  di  Cafentino  efìendo  flato  otto  giorni 
oppreffo  da  forte  (bianca  ,  che  l'obbligava  a  camminare  con_« 
fommo  dolore  curvo  ,  ed  appoggiato  ad  un  battone  ;  a*  19. 
Maggio  di  quefl'anno  1748.  fi  portò  dal  gloriofo  S.  Eufanio 
pochi  giorni  prima  feoperto ,  ed  appena  entrato  nella  fua  Chie- 
fa ,  che  gli  cefsò  il  dolore,  alzoffi  diritto,  camminò  fenza  ap- 
poggio, e  lafciò  il  baftone  all'Altare  del  Santo  in  fegno  della 
grazia  ricevuta  . 

Molte  altre  fono  le  grazie  ,  che  ha  compartite  il  Signore 
a  coloro  ,  che  dopo  l'invenzione  del  noftro  Santo  fi  fono  por- 
tati a  venerarlo  ,  eflendo  fiata  veramente  univerfale  la  divo- 
zione de'  Fedeli  ,  e  fpecialmente  della  Città  dell'Aquila  ,  e_> 
delle  Terre  vicine ,  che  fi  fon  portati  proceflìonalmente  in  gran 
numero  per  molte  miglia  a  venerare  il  Santo  ,  ed  a  recargli 
le  loro  offerte  .  Quelle  però  ,  che  fi  fono  narrate  di  fopra^  , 
baflano  a  confermare  la  verità  di  fua  invenzione,  rifpetto  a 
coloro,  che  desideravano  anche  tal  forta.di  prova;  come  ap- 
punto avvenne  nella  invenzione  de'  Santi  Gervafio  ,  e  Prota- 
fio  ,  fecondochè  ci  fa  fapere  S.  Ambrogio  (  1  )  ,  avanzandomi 
ancor'io  ad  interrogare ,  come  diffe  il  Santo  dopo  narrati  i  mi- 
racoli de'  Santi  fopraccennati  da  effo  lui  difeoperti ,  così  :  Vbi 
hic  locus  fraudi  ejl  ?  ubi  fufpicio  fimulandi  ?  •  .  . .  Beneficiti  fuis 
[aera  pafjìo  comprobatur  .  Habet  ^fudicei ,  fed  purgatoi .  Habet 
tejìei ,  [ed  abjhlutoi  ;  melior  vox  eft  quam  fauitai  loquitur  eo- 
rum  y  qui  debilei  advenerunt . 

Avrei  dovuto    per  corona  dell'Opera  rapportare  qui  in-» 

fine 


(3}  Ef.  ad  Sbrcrtm  i\>  pag.   88o» 
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fine  alcune  nobiliflìme  Compofizioni  in  verfi  Latini ,  ed  in  varj 
metri  di  alcuni  infigni  Letterati  in  onore  del  noftro  S.  Eufa- 
nio  ,  fatte  in  occafione  del  fuo  fcoprimento  ,  e  fpecialinente 
un'Elegia  ,  ed  un  Elogio  Latino  del  celebre  Signor  D.  Igna- 
ziomaria  Como  Napoletano  ,  di  cui  ne  fanno  degniflìmi  elogj 
varj  Scrittori  del  noftro  fecolo,  e  fpecialmente  il  non  mai  ab- 
bartanza  lodato  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  il  quale  dice  di 
lui  (  O  cos*  :  Sìngularh  amicus  meus  Ignatius^  Maria  Comus 
Patricius  Neapolitanus ,  elegantijfimi  vir  ingenti  &c. 

.  In  fecondo  luogo  varie  Compofizioni  così  in  Elegie  ,  co- 
me in  Inni  Latini  del  Signor  Abate  D.  Lorenzo  Antonelli  ,  di 
cui  bafterà  riferire  quel  che  fi  legge  nella  dottiflìma  Prefa- 
zione agl'Inni  in  onore  d'Iddio  benedetto  comporti  dal  cele- 
bre P.  Cotta  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino  :  Ivi  dunque 
fi  dice  cosi  :  Diftiutijfimo  è  il  pregio ,  che  ri/ulta  al  noftro  Au- 
tore dalla  nobiliffima  traduzione  Latina  che  ha  fatta  in  diverfi 
metri  di  tuffi  Sonetti ,  ed  Inni  della  prima  parte  del  Dio  con 
inde  fé ffa  fatica,  e  felicìfftma  vena  /' eruditismo  Abate  Mitrato 
Lorenzo  zAntonelli  Patrizio  Aquilano ,  Opera  deguijftma  ,  e  per 
coni  riguardo  deftdcrabile  ,  che  goda  un  giorno  la  pubblica  luce. 
E  finalmente  un  belliffimo  Componimento  parimente  in_. 
^erfi  Latini  del  molto  Rev.  P.  Gaetano  da  S.  Margarita  de'  Pa- 
dri delle  Scuole  Pie  parimente  noto  alla  Repubblica  Letteraria 
per  altre  Aie  dotte  poefie  ;  ma  mi  aftengo  di  rapportare  que- 
lli eccellentiflìmi  parti  di  Soggetti  sì  ragguardevoli ,  per  non-. 
far  troppo  proliffa  quefta  Differtazione  ,  la  quale  per  altro  è 
riufcita  più  lunga  di  quello  penfava  ;  i'ervirà  però  l'averli 
così  folamente  nominati  per  dare  al  pubblico  un  fincero  atte- 
(tato  di  mia  doverofa  riconolcenza  della  loro  pietà  ,  e  lette- 
ratura . 


FINE. 


Stam- 


pi) Tot».   3.    AnùauU.   Med.    f/£vi .  Difert.41.pag.1s7. 
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Stampava  in  Roma  Antonio  de'  Rofsi  nella  Via 
del  Seminario  predo  il  Panteon  ,  nel  Mele- 
di   Settembre  l'Anno  del   Signore 
m.  dcc.  xlviiii.  del  Pontificato 
di  Papa  Benedetto  xiiii. 
l'Anno  x. 
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